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Perchè quest'opera deve per sò stessa provare so 

10 ho avuto molivi suftìcienti per porvi mano, mi ri- 
marrò «tallo spiegare piti particolarmente ciò che l'ha 
falla nascere, e io scopo che proposto mi son di rag- 
giugnere. Dirò solo alcun che sul modo di ordinarla 
per me adottalo, lo comincio dallo Spirito Santo. Parrà 
strano che io non cominci piuttosto da Gesù Cristo, 

11 qaale è centro di tutta nostra credenza; e vera- 
mente dir poteva fin dal principio, che Gesù Cristo, 
figlino! di ìlio, ci fu mandato dal Padre, che si fece 
nostro Salvatore e Maestro, che ne promise lo Spirito 
Santo, c che serbò la promessa: ma io non volea par- 
lare di ciò che ragionevolmente può riguardarsi come 
già nolo, amando meglio di dar principio immediata- 
mente con quello che più si lega col mio soggetto. 
Infatti, il Padre spedisce il Figlio, e quesli lo Spirito 
Santo; onde Iddio è disceso infino a noi, e in ordine 
inverso noi fino a lui ci siamo levati: lo Spirito Santo 
ne conduce al Figlio, ed egli al Padre ne riconduce, 
lo volea dunque cominciare da questo, che diventando 
noi cristiani, e veracemente il principio in ordin di 
tempo. La cosa verrà ad essere nel corso dell'opera 
più ampiamente significata. — Secondo il titolo di 



questa mia fatica, io debbo limitarmi ai primi tre se- 
tuli della Chiesa ^ e vuol dire clic nessun fallo, nes- 
suna testimonianza od altro clic sia de' tempi poste- 
riori vi dovrà aver luogo; c ben a ragione, lutto che 
non si possa giustamente argomentare, che la Chiesa 
sia in questo volger di tempo al suo perfetto svolgi- 
mento pervenuta. Ciò non pertanto io vengo talvolta 
citando de' Padri d'una età posteriore; ma sarà age- 
vole l'osservare che questo rarissime volte avviene, 
o quando solo non porli novità nella cosa, e solo al- 
l'occasione di alcune particolari riflessioni, quando 
avrei potuto, senza alterazione dell' opera, usare anche 
della testimonianza di moderni autori. Questo UH lavi a 
m'incontra più sovente nelle addizioni che in fine 
dell'opera ho collocale per chiarir meglio questo e quel 
punto; nel quul caso non ho voluto circoscrivermi 
entro i limili solamente dei primi ire secoli della Chie- 
sa. — Io prego quelli i quali per avventura volessero 
darsi la pena di pubblicare qualche critica del mio 
lavoro, a fondarla sopra ragioni, e non prendere un 
luon decisivo: conciossiachè io son ben lungi da que- 
sto, vago anzi di provar sempre ciò ch'io propongo. 
Sarebbe per me argomento del più grande sconforto, 
se mettendo alcuno in disparte l'essenziale, volesse 
unicamente arrestarsi all'accessorio, e studiarsi di stral- 
ciare alcune delle mie opinioni , senza considerarne 
l'insieme; potendo facilissimo avvenire che sembras- 
sero strane, stracchiate o vuote di senso: mentre anzi, 
per quello che io me ne penso, ogni parie è intima- 
mente connessa col lutto ài maniera clic, per questo 1 
rispetto almeno, e forza esaminare e pesare -tulio in 
complesso. 



DUI' lillà 

DELLA CHIESA. 



CAPITOLO PRIMO 



La comunicai ione die in noi si la dello Spirilo Santo, è !• comliiionr per 
la qoilt rlccvlimo II ci IH lami Imo; la Spirilo Santo riunisce tulli i 

coloro die non Fono incora CTltl1.nl ; per V umori coi il accendo In 

Uva clic rcfna nella Chiesa, tlesù Cristo il comunica nnchc ■ noi; mio 
nella coinunlon ile' fedeli Impariamo a conoscere Crsù Grillo. 



\ I, Gesù Crislo non considera la confessione di 3. Piclru 
(Moti. 16, iti e 17) come l'opera dell'umana intelligenza abban- 
donala a sé stessa, ma la deriva dalla potenza divina elle opera 
su quell'apostolo; c s. Paolo ne rappresenta sovente la fede in 
liesù Cristi» come l'opera dello Spirito Santo (1). Ai tempi che 
immediatamente seguirono quelli degli Apostoli , era la stessa 
credenza olia la fedo in Gesù Cristo, c tulio che vi ha qualche 
rapporto, non poteva essere senza l'intervento dello Spirito 

11) Orli. In Jlailh., tom. XII, n. te-, t*** i. Snp imtpiSn, tuin rttrpo, 

c)ltf.u^a»Tai «uà ?su iv oàpxian ftatTpH, jcw «visi ynt/MS*, àntp tmx i flirti 
,. t, 1. CI De prioc , liti. Il, c. 7, noi. s. 
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Santo (1). Rcn tosto c generalmente furono conosciuto queste ope- 
razioni in noi fatto dallo Spirito Santo, dalla maniera con cui sì 
comunica ttstmlalmente ai fedeli (reggasi la prima ad- 

dizione) (2); senso mistico il quale fondalo è sull'essenza del 
cattolicismo, por la quale è nel più stretto rapporto la verace 
maniera di rappresentarsi il sacramento dell'eucaristia. Questo 
spirilo elle penetra ed anima di tal guisa tulli i fedeli, doveva 
per ci£ appunto riunirli in una gran comunanza , e produrre 
una spirituale società, c l'unita dì tutti i fedeli. - Porcile, dico 
s. Clemente romano, nella sua. lettera' Si Corintii , perchè è tra 
voi dispula ed odio, disunione, separazione e guerra ? Non ab. 
Iiiam noi dui pari uno stesso Dio, uno stesso Cristo ed uno stesso 
Spìrito Santo, il quale è diffuso sopra di noi , una stessa voca- 
zione in Gesù Cristo ! Perchè separiamo noi c stracciamo le 
membra di Crislo, perchè ci rivoltiamo contro il nostro proprio 
essere, dementi cosi da dimenticare che siamo membra di un 
medesimo corpo? (ì) ■< 

S. Clemente in questo tratto esprime in pari tempo lo spirito 
del suo gran maestro, lo spìrito dì s. Paolo, il quale dà nome 
di corpo di Gesù Cristo all'adunanza di tutti i fedeli, clic per 
lai modo rappresenta Gesù Cristo come un principio vivificante 




ed ordinatore (1), rispello ni quale i snoi veri discepoli sono 
nello messo rapporto, in cbe.trovasi nell'uomo lo spirito relati- 
vamente al corpo, sua opera, sua espressione e sua copio ; colla 
qual comparazione non è fatto danno al carattere particolar dello 
spirilo, il quale, comò ben 5' intende, è determinalo d' una ma- 
niera diversa da quella del corpo (3). Provasi lo stesso convin- 
cimento ani'ue quando et esprime il rapporto die ù Ira Gesù 
Cristo e la comunità de' fedeli, cioè la Chiesa simigliale a quello 
die è tra lo sposo e la sposa sna, quando di nuovo lo si consi- 
deri come il principio rigeneratore s la Chiesa principio conci- 
piente (3). Tulli i fedeli formano dunque il corpo di Gesù Cristo, 
0 Ira loro una spirituale unità nella stessa guisa die il princi- 
pio sublime li ha generati e formati è egli stesso unico princi- 
pio, Kncuotransi quelle «Ice nel figuralo linnajgpio con rui il 
buon Pattare di Erma 00 fa sensibile e visibile la furmatiooe 
dnlla Cbieia da loi significala sotto l' Immagini; d'una torre da 
costruirvi solidamente sopra una rupe, lè cui parli Ione debbano 
essere elette e dallo Spirilo Santo preparate , perdi* servono 
tutte al suo rompimento, e perchè come latitili non sieno riget- 
tate. Nello spiegazione di questa immagine proseguo dicendo : 
• 11 figlio di Dio Ò la rupe 0 la porla della torre; — Voi ve- 
dete imperiamo tutta la torre afre! faveti le congiunta alla rupe. 



(l) Jufl. Apol. 1, e. lo. To t"» 'fa? ifl» aptni ytvta^Bi ajy lifting A* *o 

#ÌlMttl<tv'ÌM&* ttìi 'flit-, 1<Zt iLLIIfJi èi (4* |Q&»?««T9 Ir/WMI 

•mollila, tw&ii « ■« x.ji.. *7mi. 
(s| Cypr. , De Unii. , ti. [tedw. , cuti. 7B. Adulteri ri non potei spon>a 




menti (laeramrnla) nel ieaio più lato. Troveremo altrove adoperilo In 
lento divino quella parola. 

(S) Iterio., Ilb. Ili, c. 11. Petra vera et porta Bllui Del eli. — Ideo- 
qtit loiam lurrlm «meordem videi cititi pelea, velut ex uno lipide ticlatn. 
Sic quoque II, qui credlderunl Ileo per Bltum fjol IndUll lunl splrllum : 
liceo uaui crii spiritual et unum rorniu, 



come se ella fosse falla di un solo nano. A (mosla gnisa quelli 
che credono in Dio per metto de! suo figliuola sona investili di 
questo spirilo: « Fedele, torà una spirito loia eli un corpo (i) ». 
Questa immagine della quale usa anche s. Pietro (I Pelr. 1, l) 
esprime benissimo che Gesù Cristo anima collo Spirilo Santo i 
fcdoli che in lui uniti sono c ristretti , di sorte che lo spirilo 
unico do' fedeli c l'opera dello spirilo unico di Rio. S. Cipriano 
dice dì un modo brevissimo o tulio concludente: ■ Come il prin- 
cipio che è in noi è uno e lo stesso, nnìsce e congiunge le parli 
suo col lutto, mediante il vincolo dell' unita (2) ». In egual ma- 
niera si esprimo anche Origene: •• Dalla pienezza dello Spirito 
Santo scenderà nel cuore de' Santi la pieneiia dell' amore, in 
quella guisa che pel dono dello Spirilo Santo queste parole del 
Signore saranno adempiale: ■• Come voi, Padre mio, side in 
ine, ed io sono in voi, cosi essi in noi saranno unili ■■ per luccio 
(fella piencita specialmente deli' amore che loro dallo Spirilo 
Santo sarà accordalo 



g II. Como lo Spirilo creatore, animatore o conservatore della 
comunità de' fedeli, non discendeva prima della nascila di Gesù 
Cristo, se non rade volle sopra pochi individui, e per questo 
esistere non poteva alcuna comunità spirituale e religiosa, re- 
Blando ognuno isolalo e diviso, cosi questo medesimo Spirilo di- 
vino, dopo la sublime e miracolosa sua discesa sopra gli Apo- 
stoli, e su tutta la comunanza cri stima, la quale non comincia 
propriamente se non a questa epoca ad esistere vnracemenle ed 
a prosperare, non dove» pili 'abbandonare i fedeli, ni dee più 
venire, ma essere tempre prtttntt, Ln comunione de' fedeli, la 



la fede della Chiesa come un dono dello Spirilo Santo 
ad un prezioso gioiello chiuso in buon vaso, il quale n 



(!) Cjpr. Bc [Intl. Nini cuoi DM! sii ci Idem, qui lubllat la notili, 
coiijunglt ubique tt copulsl moi unitali) rinculo, 
l'i) Orlg., Conni. In Ep. Rota., Uh. IV, n. a. 



turo si serba sempre cai vaso che lo rinchiude- Perciocché [a 
niission della Chiesa è di comunicare lo Spirilo allo creature di 
Dio, acciocchii lo membra ludo che lo ricevono ne siano vivifi- 
cale. In questo è riposto il legamo che ne siringe con Gesù 
Cristo, la prova dell' esislema impassibile della nostra fede e 
della sua con Cerni ai Uni e, il cammino che conduce a Dìo. — Lù 
dove trovasi la Chiesa è lo Spirito di Dio , e dove trovasi lo 
Spirilo dì Dio è la Chiesa e la comunion della graiia; ma lo 
Spirilo è verità. É per queslo che coloro i quali non ricevono 
it nutrimento dal sen della madre, nè dalla pura sorgente che 
scaturisce dal corpo di Gesù Cristo (la Chiesa) non partecipano 
a questo Spirito (i) S. Cipriano parla nella stessa senlema : 
" A questa mnniera la Chiesa, riempiuta della luce del Signore, 
spande su luna la ferra i suoi raggi; questa è luce che penetra 
dappertutto: e l' amanita del corpo non è annientala; i raggi 
suoi pieni di vita, si diflondooo per tulio il mondo; le abbon- 
devolì sorgenti si spandono da lontano, restando tuttavia la fon- 
tana, l'origine, il mare moltiplicalo dì inessiccabile fecondità. 
Ella ci inette al mondo, ci nutrica, e il suo spirilo ne anima (!)». 
La quale idea è ancora in Origene: <• Noi abbiamo una luce che 
ne dee rischiarare, r.esù Cristo e la sua Chiesa. Egli stesso è 
la luce del mondo, la quale de' raggi suoi illumina eziandio la 
Chiesa. — Gesti Cristo adunque è la vera luce, dai cui raggi, 
essendola Chiesa il In in ina la, diventa ella s lessa luce del mondo(3)«. 

£ III. Cosi lo Spirilo divino, che e sempre tra gli nomini, si 
era da principio comunicalo agli Apostoli, i quali immediata- 
mente l'ebbero ricevuto. Suscettibili di riceverlo e ricevutolo, 
operaro dovevano secondo le sue ispirai ioni, egli li avevo inve- 
li) Irto. adv. tini., liti, ut, e. M, n. I. 

(i) Cypr., De Coli., ed. Dodw-, on. »a. 1111» toelu nudino r, tlliii! 
tide uuirloior, ■ptrllu tjus .nlmamtir. 

(j) Orli., Hora. In Geo. 1 , n. s. Lumlniria ha beino i in unti! qaaa 
Illuminimi noi, Cluliluin pi tjns Etelcsl«n. l|»c mini Mi lui mundi, qui 
ci Ec-eleilim illuminai mn luce, n. «. cintali» ugo «1 lui ™ , qni« 
Illuminai omnsra hominem ven lenitili In hunc muniium, u cujm lumi ne 
Illuminati Ecclnii iliam (pai lui mundi ctticllur. Cf. n. 1. CI. Udini., 



stili a penetrali; loro avca infuso un nuovo principio di vita, elio 
da loro essere doveva comunicato a lutti quelli clic suscettibili 
erano di riceverlo; aftinché, sebbene persona non potesse pili 
immediata in ente riceverlo come cosi avean follo, della novella 
vita che era in loro operala, una simigliarne se ne formasse in 
altrui. K come la vita sensibile dell' nomo solo una volta usci 
immediatamente dalla mono del Creatore c in processo più non 
potè esistere se non in forza di un essere vilale preesistente , 
cosi la nuova vita spirituale doveva emanar da coloro che già 
ne erano preccdenlcuicntc animali c moltiplicarsi in altri. La 
novella vita non si il sparsa fuorchi là evo gli Apostoli dimora- 
vano ed operavano ; e, come ai tempi loro, quelli elio disgiunti 
erano dagli altri, non ricevevano lo stesso Spirilo se non por 
la vila che loro comunicavano immediatamente gli Apostoli del 
Signoro ; cosi coloro elio, rispetto ai tempi, si trovavano da loro 
lontani, riceverlo dovevano per l' intromessa dei membri die 
l'aveano dagli Apostoli ricevuto, di sorte ebe i gradi intermedi! 
si sono fatti meni di propagazione; con questo, che e coloro che 
ultimi l'aveano ricevuto , e coloro che dagli altri erano i più 
lontani, dovessero csscro da un solo e medesimo spirito animali, 
rappresentare ruta sola e meuejjwia coiim>ii(ù, vivere a comune e 
formar una Chiesa (l). Che se la comuniejiìono immediala dello 
Spirilo Santo si rianovcllava di sorle che per nieizo di quelli 
elio gii n'orano investili discoudeva in cuor di questo o di quello 
sema passar per un tomo, dovrà ben essere uno spirito della 
slossa natura, si, cerlamouto lo slesso spìrito, e per questa ra- 
gione colui che penolralo ne era, dovea sentirsi irrevocabilmente 
strascinato verso quello che si accorgeva partecipare della sua 
iialura ; dovea partecipare anch' esso della sua vila spirituale, 

(i) cypr.. De Culi. Eccitala qunnua una nt.qai* In malti tu e In noi la- 
Hus Incremento becundtlmls «rtndltnr ; quoinndo io 111 nulli rnUH, »ed 
unum lumen: et rami arbori' umili, sai ruimr unum tenaci radico tao- 
daluoi: til cuoi do Ionio uno rivi plurimi deOuunl , nume rolli ji» licei 
diffuso videtlur emindMij copl.e ltr>ll.le, urtila! Uoien iimlir lo ori- 
lino. Ep. TU. Gratin nropler hoc mail min Domino agnami , quod cunli- 
gttU, ni q„i torpore ab InvIceiD scnarainur, aie iplrltu «nincnur; quasi 
non unam Ijniuni reglonem leocolei, aed In Ipta alque ndato domo M- 
itul bbibiliatu. CI., Ep. »i. 
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conio apporto avvenne a s, Paole- (i). Ma la separazione in cui 
si vivo. In non necessità di riunirsi, o l' impos sibilili di farlo, 
proveranno la differenza interna Ira lo spirilo nascerne e l'altro, 
e lo faranno riguardare come uno spirilo falso e mendace. Que- 
sto vilal fona e spiritale che nella Chiesa si propaga e si tra- 
smette, è ia tradizione la quale ne £ come la Tarma interna a 
misliea, e che s'invola a tulli gli sgunrdl (3). In nessuna parte 
del mondo iofatti persona non ha mai, di sua propria scienza, 
proclamala ad un tratto la fede cristiana ; né, dallo stabilimento 
della Chiesa persona si è da sfe stessa conferito il battesimo, che. 
fa bisogno d'un membro della Chiesa por riceverlo, e con ciò 
ottenerne le forze necessarie; nessuno ancora al mondo e d'un 
tratto si È data la comunione, per forma che, separato dagli allri 
o senza nulla sapere del reslo de' fedeli, abbia avuto parte alle 
loro fono, chè ciò sarohbe in contraddizione coli' idea clic vo- 
gliamo formarcene ; e nessuno finalmente si è da sò stesso iato 
posle le mani nella supposizione di effettuare qualche cosa simi- 
gitante a quella elio dal tempo degli Apostoli ba sempre creduto 
a Chiesa (3). 




, Ilo. tt, § ti. Hlc Spiritili nocini vtnkni 
In «a, tale j Ignudi prlniltui diclll, ut qui cuoi acclpurent , llngulj om- 
nium senlluni InquMcntur, qui prolmuebal Etti islam per onmes gcntes 
futurim, ncc qucmqwim eccepì» rum Spirltum mudi itili qui rjui 
unitali cojJutarclHr. Uujus fonili larga aiqtiu Invisibili ttufliloe lonlittcìt 
i. De D>p(., c. IN. Ja. Al Don. luti I quali al »pa- 
cobii Inlclla Uno nell'i) I limo oViuol membri, e che 
ia iman, .-gli dice: yuod il irai ellain lune Eo- 
li Chrllll non lateirapli pertent, irli per omnn BtntM 
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g IV. Per questa maniera, secondo la dottrina della Chiesa 
primitiva, !a vera conoscenza della religione,. la vera fedo, esi- 
stere non potrebbe senia lo Spirito Santo, ed esso ricevere non 
si potrebbe senza essere nel grembo della Chiesa. Ma se noi 
attentamente consideriamo in qua! forma questa dottrina si rap- 
presentava, otterremo questo risii Itaiuenlo : Ogni individuo issi, 
per una impre'Hone immediata, in tè accogliere la tanta tifa 
che ì liti «tu dilla Cnietaj dece, par tino co ri (emula =10 ne im- 
mediata , trasformar V esperienza della Chiesa in sua propria 
isperivizaj deve in si eccitare pii sentimenti, abbracciare fina 
santa condotta, e dal fondo dell'anima propria santificata stotger 
dire la conoscono detta religione. S. Clemente romano inculca 
ai Corinti questa verità ; e dopo aver loro raccomandala una 
santa vita, soggiunge : » Eccovi la via nella quale troviamo il 
noslro Salvator Gesù Cristo. — Alziamo per lui i noslri sguardi 
al cielo, contempliamo per lui la faccia del Ilio santo, del Dio 
supremo: per lui s'aprano gli occhi dell'animo nostra; per lui 
il noslro spirito limitato e inlenebrato si levi fino al suo lume 
ammirabile ; per lui noi dobbiamo, secondo la volontà del Si- 
gnore, gustare le dolceno della conoscenza immortale (1) -. Le 
sue idee lianno pertanto lo scopo di rappresentarci la santa vita 
come la sorgente della conoscenti di Gesit Cristo per cui mon- 
tiamo in seguilo a quella del i'adre suo. L' autore dell' ammira- 
vi I lettera a Diognelc, anch'esso discepolo degli Apostoli, per lai 
maniera ne insinua la vita santa come sorgente della conoscenza 
del vero carattere del cristianesimo ; pcrcioccliò, dopo sverno 
data una descrizione, continua di questo tenore: " Allora, seb- 
bene sialo sopra la terra, vedrete che Dio regna no' cieli; allora 
voi vi farete ad annunciare i misteri della Provvidenza ; allora 
voi amerele ed ammirerete quelli che soffrono per non rinegar 
Dio (il Cristo); allora voi avrete in orrore gli inganni e gli 

pcroiinere. - St auttm Ione non Mi tettali — inde Domini appa- 
rai! ? de qui lem geriulnairll 7 de quo muri nutriti 7 da quo tarla ce- 
cidi! 1 vie. 
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errori ile! mondo, quando saprete veracemente vivere in cielo, 
quando spregerete ciò che sembra quaggiù esser la morie, e 
quando avrete temenza della morie vera (i) ». Ma ncssuoo me- 
glio di sant'Ignazio ha compresa questa nialcri»; conciossìaclifc, 
pensatore profondo come egli è, questo degno discepolo, questa 
fedele immagine dell'apostolo 9. Giovanni, inlese l'essenza del 
crisi ianes imo, e negli accessi i quali ìn mille forme svariale si 
producono in un'anima die è tutta amore, egli ci rappresenta 
questa sola cosa la quale ci torna sempre innanzi in tutte le sue 
lettere, ed è questa ; clic per sapere qual sia queir amore clic 
attìgner dobbiamo nel seno della Chiesa e che unisce tulli i fe- 
deli, ne insegna soluto ente ciò che è Gesù Cristo, ciù che b il 
cristianesimo. Tutta la sostanza delle sue lettere può essere 
espressa in queste parole : Gttù Critlo c l'amore; amando lo ri- 
trmreto Indi appresso soggiunge: « Per questa ragione èGesù 
Crìslo nell'assemblea de' cristi ani celebralo ■•, affermando cita 
il Padre celeste vi riconosce le membra nel Figliuol suo, o dove 
ì fedeli partecipano alla sua divinità (2) ; ora ne dice che - tulio 
il male vi sarà distrutto inleromenle (3) »; un'altra volta egli 
scrive, elio la fede Q l'amore ( parla sempre dì questo due qua- 
lità coma producici dell'unità de' fedeli } non possono esistere 
disgiunte; che crescono insieme e in Dio si confondono in una 
stessa unità (4) ». La forza pertanto che mantiene la comunità 
de' fedeli, e cìio non può essere conservata se non in quella, gli 
sembrava superare tulle le olire forze, e lutto il resto, gli parea 
che concorresse a questo citello: ovunqua dia si Irova nulla sua 

IO £P- *d Diogn. e. IO. Quegli Mitra non è di cluilloo, ma etldcn- 
lemenfc <!' un .Uro pili (oliai ai lai. 
(») Ign. .d Bph., e. 4. a.. n>n il t, ^uuu, , n , « /ran loitvi 

XfMtM ilmi, W 0 ; <«■ .'..>. ti X'f'l »«l.S«. >»«flr«t< «l| i. ifit- 
J><l«*1t. 

(Sj L. L., e. il. Xn3ai?9*iai ai fara/iif rp*i iKTartc vai lutTai i ìiiipti 
aitrDU i. jui»ia tri mitiw. 

(I) L. L. . c. 11. 0. «Mkf la.ia.li Ju, ; , ia> tOfm UHI! I ? .,T», 
t iXMM ni> sipi.. x" «jninni l'tii «ti. aran .a, Tilt,- niiB f». 

TTUICJ, «lo, j, f m T « il iw >> jlintl thiun. ìuu in». 



purezza, bandisce l'egoismo, e procura la massima estensione alla 
nostra vita, perciò che tutti i fedeli vivono in noi, e noi In 
quelli. — Generalmente parlando, a quest'epoca trovasi a stento 
alcun Padre della Chiesa, il quale non parli di questo fonila- 
mento della Chiesa (e aia pure in occasioni quanto si vogliano 
diverse) di questa forza divina elio la riempie, e che immediata- 
mente agisce sulla vita, senta della quale conoscere non si può 
la religione. 

5. Clemente Alessandrino espone la medesima cosa in nn modo 
elegante: « L'uomo rigenerato, egli dice, come suona il tenore 
della espressione, è liberato ad un tratto dalle tenebre; agli oc- 
chi suoi splende subitamente la luce. — Come coloro,! cui occhi 
sono affetti da onchimosf, cercano di astergerli, non procurando 
loro al di fuori una luce che non hanno, ma rimovendo sola- 
mente quell'ostacolo dalla laro vista, rendendo alla fona visiva 
il suo libero movimento, cosi noi che siamo battezzali, dopo avere 
coll'aiuto dello Spirito divino dileguato l' oscura nube del pec- 
calo, possediamo un occhio divino II qaale vede liberamente, 
chiaramente e senza verun ostacolo. Solo con quest'occhio n'è 
dato contemplare la divinità, illuminandolo dall'alto il divino 
Spirito; a questo modo è formalo ab eterno l'occhio che può 
vedere il divino lume; perciocché solo ciò che si rassomiglia , 
putì strettamente conglungersi : eòi tanta $olo può svolgerti 
rulla sorgiate di tuffa la «anitra (i) •. Il gran pensiero die 
servo di fondamento n tutto ciò ebe abbiain detto, e ohe and 
ne È il perno, ondo conosciamo che il cristianesimo non è una 
semplice idea, ma una cosa che investe l'uom tutto, cebo mette 
profonde le radici nella vita e non è comprensibile se non in 
lui, ò ciò che lo stesso s. demento viene con ogni r.lùarezza 
significando. - Noi non diciamo che la religione consista già solo 
nelle idee, ma che ella è una idenza divina, e che quello lume 
tot l'obbedienza fn Berso Dio (a nascere nell'anima dell'uomo e 
(u((o le rivela, gli apprende in pari tempo a conoscere sé ileeeo 

(I) Clem. Pacd., lib. I, c. o, a carie US. Km. (ali* fU^t fjMWi 
(«Iti ii n di''' n. il lO « tifivi. 8. Cleoitnl* ama. tpeciilraenlt citar - 
.. Malico, cip. v, a. Filici uno quelli elle fanno puro il eoo» , pollhò t 
vedranno Din; «noe, per st.. Bircio. I, c 49, ■ eirte II*. 
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« Dio \ì) ». N<! basii citar ancora Origene il qoale, come i santi 
radri che nominati abbiamo, ne rappresola lo Spirilo Santo 
comunicarsi alla Chiesa, come la condizione delia santifiearione 
dogli uomini ; c la santificazione come la base delta fede in Gesù 
Cristo (i), dicendo espressamene che: La comunanza rie' fedeli 
abbraccia il figli» di Dio, che viene in mezza a ijiicltl che tono 
fra foro concerai (3) -. In nitri luoghi ancora dico a posteriori, 
che il potere di Gesù Cristo di creare una nuova vita e la prova 
della sna divinità (*). 

g V. Che il cristianesimo debba essere considerato come un 
aliar della vita ed ancor della lita sociale, si spiega con questo, 
che questa religione s'accrebbe e si propaga in meao del paga- 
nesimo. S. Giustino racconta, che considerando davvicino la vita 
cristiani, si deliberò di abbracciare il cristianesimo (5) , e 
re pli Gaiamente assicura essere avvenuto lo etesso di parecchi 
altri (6J. S. -Gregorio Taumaturgo non lo afferma in modo inen 

(I) Strom. , Kb, III, c. K, • carie MI. oJ jtf »oyt. 

(I) Ori B . , de Orine., -lih. T, e. S, n. a. Proplrr hoc idril cliam b"1i^ 
tantum muto tuberi, lavonlmoss prnptrr quod dlcliur: nemo polBit dlccre 




ilomiEn. jìeìfvnM. della Cltieia ' ' S 
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positivi) (I). Fu ancora questa «ita santa e divina che nella Chiesa 
si era propagata, che spandendosi al dì Inori attrasse e cani™ 
di un modo miracoloso ed irresistibile gli individui stranieri al 
cristianesimo (1). Per questo «lì apologisti del cristianesimo di- 
cevano, che questa religione opera «con ispirilo e fona», non 
come i illusoti della scuola che cercano convincere e far prose- 
liti con semplici idee. Origene confuta vittoriosamente Celso, che 
volgeva in ridicolo Cesti Cristo e i suoi Apostoli: - Chiunque 
esaminar può con discoroimcnlo e senza spirilo dì parie le orioni 
degli Apostoli, dee scorgere chiaramente che dotati erano d'una 
forza divina per annunciare la parola di Dìo: conciossiachè, non 
per la loro dialettica, ni per la reltorica persuadevano i loro 
uditori. A me sembra die se Gesù Cristo avesse scello per an- 
nunciare la sua parola uomini forniti dì ciò che ordinariamente 
si dice sapienza, e in isialo di guadagnare la moltitudine colla 
penetrazione dell'ingegno e coi discorsi elaborali dall'irte, si 
avrebbe potuto credere con ragione die egli avesse imitata la 
condoli» de' Illusoli fondatori di qualche scuola: quella promessa 
falla che la sua parola è di Dio, non sarebbe mantenuta, giac- 
ché questa parola sarebbe basala sul linguaggio persuasivo d'una 
filosofia, di parole e d'idee, e la fede sarebbe slata simigliatile 
a quella credibilità che i filosofi della terra procurano ai loro 
sistemi; sarebbe slato l'effetto della sapienza degli uomini, e non 
della potenza di Dio (I, Cor. II, 5). Ha chi inai, vedendo pesca- 
tori c pubblicani che non conoscevano nemmeno gli elementi 
ddla scienza ( il Vangelo alleila e Celso lo crede di buon gra- 
do, che queste genti dicono il vero quando confessano la pro- 



li) Pnlief. In Orti. , c. a. OJ* oJtuj oirni t« nifi ->™> *»" •"«(«' 

.i.-,r,.'cl. , cane, il, 

(Il Orlg. idi. Celi. I. I , e. 40, carie ES2, I Ioni. Eit. De Lo Htlf. 

nJrau, in jK.TOjiHds.TiM ninni ixmf i' irnf. Ila quo Udo Orlarne ((giulive 
che Celio, I Pigimi e I Giudei suoi tramici porrebbero trovar ciò ridicolo , 
i/tt Z-ivasy li Mimi to Iijìbuuivo,, b ó. 0117117 ti InsVist. non pro- 
lenllva ccriatnenle clic, quindici secoli dopo, lo 11 troverebbe ridicolo — 
Ira I cristiani. Vcd. Neindir Dcatw. , p. 9 e seg. 
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pria ignoranza) parlare fervidamente dello fede in Gesù Cristo 
non solo ni Giudei, ma annunciarla ancora «in buon successo 
agli altri popoli, chi, dico io, non sarebbe curioso di sapere 
donde in Loro venisse tanta furia di persuasione ? Chi oso sa- 
rebbe di negare, che Gesù, volgendo agli Apostoli questo pa- 
role: - Seguitemi, io vi fari pescatori di uomini -, non li abbia 
anche riempiuti di una fona divinai — Ecco perchè coloro che 
ascoltarono lor parole con persuasione pronunciate , furono ri- 
colmi di fona cui poscia manifestarono coi loro sentimenti, eolla 
loro condotta e colla lotta che fino alla morte sostennero per la 
verità (l) ». Il modo con che ammetteva usi i pagani al grembo 
della Chiesa era perfettamente concorde colie nozioni fondamen- 
tali che esposte abbiamo al proposito del nascimento del cristia- 
nesimo nell'asma. Non avveniva già che la Chiesa si tenesse 
paga della dichiarazione, ebe essi preferissero le idee del «ristia- 
iiesiino a quelle del paganesimo ; nè si permetteva abbracciare 
11 cristianesimo in furia di un semplice confronto d' idee cui 
dovesse solamente andar superiore: Il pagano doveva anzi tutto 
esser provoto per le suo «Iasioni coi cristiani ; ne veniva ini- 
ziato se non quando era pervenuto a convincersi che il cristia- 
nesimo era passato nella sua vita, e che gli dava la persuasione 
«he la dottrina di Gesù Cristo fosse quella di Dio. Infine , la 
Chiesa esprime ammirevolmente questa convinzione , dando il 
nome di tllutlrati ag\i uomini pel cristianesimo rigenerati (ì), 
o chiamando fa olla del cristiana ima fUtiio/la vera t divina (3j. 

(i) Otlg. «dv. Mi. I. t, c. si. i« Mmpm f" *Uf •• 

Ww tv-j iuraputt «mvjiJJo/ii.au ùouimt;. r.i iufalllinfH T-l 71 

Qujolo a ,u«l 0 *,« .•„,«*„, ved.to aoccra II Kb. 111,'e. 0», in cui si 
U l'elogio .Hell* fnm del Vangelo . iha.bleare I vi.ii. Ci. Ali. . SI.™.. 
Ilb. I, e. to. ode no. In altri l«fl E hl Origene JlKgn, con queste parole 

c. la. Talvolta -ino ne pencolano se noi. C Me. di «opti» eipoti- 
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g VI. Il principio della Chiesa elle l'uomo non saprebbe con- 
durre una vita cristiana, nò potrebbe per conseguente conoscere 
la propria religioni! sema l'influenza clic Su di lui esercita In 
commuti de' fedeli animata dallo Spirilo Santo , li a un' intima 
connessione collo profonde ricerche die si sono falle per iscor- 
gerc l'origino del paganesimo. Colla loro contrapposizione, spie- 
gano esse perfetta meni e la serie delle idee die ci proponiamo ili 
svolgere. Tcofilo deriva il politeismo dalla degradazione morale 
dell'uomo ebe spegno in lui la conoscenza di Dio, Telando di 
lille tenebre l'occhio della mente, di sorte ebo non è più possi- 
bile scorgere in lui l' immagine della diviniti. Aggiunge , ebe 
l'uouio, in questa slato, tien sempre gli ocelli chini al Suolo ; n 
poiché mal saprebbe rivere senza un Dio, egli si crea divinità 
ti grado detta ma fan/aula^ divinità conscguentemente terrestri (l). 
Pur questo la purezza dei costumigli parca soprattutto indispen- 
sobilu poi (MLiinremk'i-t i! rrNlLiuesiiiin. ili h [ n o L I . i ^hUìi inliiii- 
que che il peccalo nasteva di meazo alla coaiunanza ile' pagani 
accompagnalo da lolle quelle ispirazioni in cui si appoggiano te 
false idee di Dio e dell'errore in materia di fede, cosi la vita 
del cristiano dovea procurargli la vera conoscenza, di Dio, e 
questa duvea svolgersi ooll'ahilo dell'altra, c tulle duo dovano 
in seguito l' una all' altra avvicinarsi. Nella stessa maniera elle 
nel paganesimo l' incapacità e la morie morale di ogni indivi- 
dua, di generazione in generazione erano state lasciate in legalo 
da parlo della generaiione che immediata meni e lo precedeva , 
per cui rimontando venivann a ripetere la loro origino dal per 
calo del primo uomo, cosi il principio della vita che fu danai» 
al cristiano, supponendo in una serio di individui determinala e 
in ogni cristiano In particolare, una alleanza ed origine spiri- 



tane 390. Chry. ». s,, t . , |l|>, i, c. i, n. %. 

Au(. De Bijilì)., lib. I, S «0. PcctBt« enrui Icni-lir» «ilnirum lunt eie. 
Vedete olir™ Tholuk ili ncaoiler, Dinkw. 1, 8, p. 1 e icg., come più 
■ Uri passi del priulu volume Ut qucjro|ieri. 
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Male elie te unisca a tulle le generazioni precedenti, rimonta 
lino a Gesù Cristo (l). E in quella maniera che nel paganesimo 
colui ohe avesse potuto scansar di discendere dalle generazioni 
anteriori, non avrebbe punto ereditalo quello sconcerto spiri- 
tuale; cosi colui che non trac sua origine spirituale dalle non 
interrotte generazioni della Chiesa, o che Io sappia o no, non & 
spiritualmente rigenerato, e non ha parte alla liliaiione di Ilio. 
Di quella guisa che colui il quale trovavasi diami tra il numero 
dei peccatori aveva abbracciata una vila limitata e negativa, cosi 
chi partecipa alla vila della santa Chiesa, Ita in suo retaggio i 
beni più reali che sieno mal ; e corno Analmente l'uomo col suo 
nascimento corporeo era sialo ridotto al giogo della schiavitù 
del peccato, cosi ntiiene di presente col nascimento spirituale 
che ha da Chiesa santa, la libertà de' figliuoli di Dio. 

g VII. Da quello cho lutino a qui alibiom dello per ìslabilire 
il principio dell'unità della Chiesa, risulta in generate, che din 
esiste per min vila che ritcrc la sua immollata ed eterna attività 
dallo Spirito divino che ti conserta e si propaga per l'amor re- 
ciproco de' fedeli. Noi otteniamo in particolare anche I risulta- 
nienti che seguono ; 

i.* La fede, ossia la conoscenza della religione c l'amore onde 
è formala la comunità de' fedeli, sono semplicissimamente insie- 
(1) Tcrl. De An. , e. IO, l». Itine et apostoli» ex unclHicito alternilo 




oppone formalmente l'una all'altra le «pressioni fmifux jplWfiii § s et 
traina picco»,- quelle opinioni inno incora più ineeanil in più Padri 
(Iella Chiesa dell'epoca ieenente , come negli m lori moderni. (Scùleler. 
raacher Chrlilt. Gtante, % 109, a. >). — Con lei tallone tu! modo con 
elle il ottiene li nuova tona u nuotante. Auiusl. contro rumen., liti, ti, 
§ ti, 11, I». Contro Crestoo, Ut), ti, $ II il 17 ed altrove. 



me congiunti; e là dove, per la partecipazione dello Spirito 
Sanlo, la fede si È sviluppala , ninni fes lisi la slessa divina forra 
nel riunirli; c liov' è questi riunione, ili esiste Dna medesi- 
ma rude. 

2* Par li col armeni e. Avvegnaché sullo il rapporto storico nui 
non sappiamo nulla di Gesù Cristo senta il meno della Chiesa, 
rosi noi non apprendiamo a conoscerlo in noi se non pel mezzo 
della Chiesa e nella Chiesa, li quanto più in noi riceviamo di 
questa forza divina clic ne deriva , ed altrettanto la comunità 
de' fedeli si fa in noi più animata ; più noi viviamo intimamente 
in quella, e quella in noi ; più la Dostra convinzione della divi- 
nila dì Gesù Cristo c di ciò che è, e di ciò che esser deve in 
noi, diventa intera ed assoluta. Egli tia stabilito la comunità doi 
fedeli, egli ha tolto di mezzo il muro di separazione che era tra 
gli nomini; egli ha infuso nei nastri cuori l'amore, infondendovi 
lo Spirito Sanlo. Come potremmu meglio pervenire al conosci- 
mento della sua potenza e della sua dignità, se non perfetta inculo 
conoscendo e in nui ammettendo la comunità de' fedeli tht i l'o- 
pera tua particolare? Olire a ciò, Gesù Cristo, essendo Sialo dato 
ai fedeli al punto della furo nascita, s'è fallo per questa ragiono 
la loro stessa vita, e ne è inseparabile (t); la vita loro spiri- 
tuale è un lutto colla vita della Chiesa in che ricevuti sono, ed 
è per questo che ella è inseparahile. 

3." Gli attributi della Chiesa: unirà, tanta e erra, sono nella 
loro essenza la slessa cosa. Il soniti spirito è de) pari lo spirilo 
di verità; e la santità e ramare sono la medesima cosa (2); os- 
sia, il principio che onisco i fedeli, l'amore, è identico colla san- 
tità ; l'amore è la sorgente della verità; ovvero: la fede del cri- 
stiano è formala dai raggi del sanlo amore che sì alzano dall'a- 



li} tirai. Ad tbtn. e. g. e. i (■■^■«•i ;»a) ««< ?*) i>- iw-U 



nima »ua, che sono compresi dal tao spirito, che si riflettono e 
in idee si trasformano (t). L'uniti, la verità e la santità essendo 
doni dello Spirito Santo, può dirsi a buona ragione, che egli aia 
sempre nella Chiesa, e che per questo ella non può cessare di 



Orli. tdmm. la Mutiti., 
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La dottrina cristiani è l'eipraslone del crlillanciìnio ; ta parola aerttla 
non può essere comprisi senia lo spirilo; 11 cri iti ari esimo si è propa- 
gato per la parola viicnle , per la Iridlilonc esteriore; scoprendo [a 
vera •fotlrlna. Il tedfle apprende * riunirai olla omiurunn de' fedeli ; 
che rosa sìgnlOchl ta traditone; ti Scrittura e Ja traditone vanno 
consimile, né debbono essere separale. 



g Vili. La vita interna c spirituale del cristiano, l'opera dello 
spirito divino che anima i fedeli, non si tosto si manifesta, deve 
cercare un' espressione ; deve spandersi al di fuori e spiegarsi ; 
eomo coli' aiuto della parola sì è anche comunicata e col- 
1* aiuto della fede annunciala {Rum. io, 17). Ma la vita in- 
terna deve piuttosto esistere , parte perchè la fede interna e 
radice della fede esterna ; e porle perchè quella , quando sia 
bene estesa , e conceduta prima della fedo esterna e prima 
della dottrina (i). Gesù Cristo prima di appalesarsi portava 
nell'anima la sua dottrina; s. Pietro, per V influenza divina , 




era persuaso della dignità di Gesù Cristo prima di rispondere 
alla domanda dì Gesù: « Chi credi lu che io mi sia! ■ sebbene 
non lo fosse cho un momento prima. In fine tulli gli Apostoli 
senza distinzione aveano ottenuto lo Spirito Santo prima di an- 
nunciare i moli dell'anima loro e la loro fede interna; e noi 
dubbiamo in ogni caso dir di noi slessi, come degli Apostoli , 
elio noi non comprendiamo la dottrina, e il senso ragionevole 
.della novella vita, la quale lo Spirilo Santo a noi comunica, pri- 
ma di aver ricevuto noi slessi il nuovo principio di vita. Noi di 
presente, e prima di più inoltrare nelle nostre ricerche, possia- 
mo riguardare come una conseguenza di che lino ad ora siamo 
venuti ragionando , che la Chiosa non è basila sulla Scrittura 
santa: conciossiachò, se il cristianesimo ora nell'anima di nostro 
Signoro e degli Apostoli suuì dal divino Spirilo illustrati, prioia 
die fusso nelle idee, nei discorsi e negli scritti , noi dobbiamo 
affermare che lo spìrito esisteva prima della lettera ; chiunque 
periamo comprende io spirito vivilicaloro, comprenderà ia let- 
tera che ne il l' espressione ; lo slesso spirilo che riempie di so 
gli Apostoli, quello e che riempirà eternamente la Chiesa; chiun- 
que r lia dalla Chiesa ricevuto, si riconoscerà satin questa for- 
ma e la comprenderà ; lo Spirilo non si associa so non colio 
spirito. Gli è per questo elio la Scrittura santa non e compresa 
fuor della Chiesa, perciocché se la Chiesa cola è dove esiste lo 
spirilo, e che io spirilo sia lì ove è la Chiesa , lo spirilo esser 
dovrebbe fuor di sè slessa se la Scrittura santo, che è 1' opera 
sua, fuor della Chiesa si comprendesse. Quindi È il principio che 
)a Chiesa spiega la Bibbia , <:ioè che è mcslier dello spirilo per 
comprendere la lettera ; e che la lettera non è lo spirito slesso, 
quando invece non è se non l'espressione di lui ; e cho aliar 
quando si abbia ricevuto cotesto spirito nella vita spirituale, se 
ne comprende l'espressione (l). Per questo gli Apostoli non com- 
presero perfetlanieute essi medesimi le parole del Signore, pri- 
ma di essere stali dallo Spirilo Santo illuminali (a). Come l'uni- 
ti) Tiri. Scoro- e. la. Quii nuic ondulisi Krlplurarura ( la mitinu 
e le spirila della Senili ur») magi» ponti, quim ipu ChrlilJ itholn I Quo* 
et libi dliclpolti idorWI, omnia inique edoHDdos, =1 nabli moglitros 
adornavi!, cai 11 lo ulique docluroi. 
(*) Orìg., d« Princ, , llb. 11, c. I, a. s. Evaaietium Iodi» caia ( Spi- 
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verso o la storia sono manifestazioni di Dìo , tua tali elio non 
insegnano il vero Dio fuorché a quello clic lia già la convin- 
zione di Dio In se stesso, cosi le parole della Scritturi santa 
sono rivelazioni dello Spirito Santo, ma intelligibili solo a quello 
cui egli s'è già comunicato. 

Solamente lo spirilo produce lo spirilo, la vita so!» produce 
la vita ; la Ielle™ non diedo mai lo spirilo , mai la morte non 
diede la vita. Invano si farebbe prova di dare lo spirilo u certi 
esseri di sua natura inferiore, mettendo lor tra le mani un libro 
composto da uomini. Per questa ragione Celso il pagano dice 
che nella Bibbia non si trova nulla di buono che non sia già 
stato detto da una folla di filosofi e di poeti fi]. Origene sog- 
giunge dicendo, che la lettera uccide, e che si e lo spirilo la 
forza o la vita secondo il quale giudicar conviene il cristianesi- 
mo (2) ; Celso non aveva cotesto spirito, ed ecco perchè egli non 
trova nella Sacra Scrittura se non cose conformi alla sua corta 
vista. Fattosi palese da quello che sopra abbiamo ragionato, e da 
ciò che siamo ancora per dire, che la Chiesa non è fondala so- 
pra parolo o lettere, indi ne viene l'alto concello de' suoi mem- 
bri, e delta dignità de' fedeli. Ella li considera come una nuova 
creazione, come uomini totalmente mutati e segnalati da un nuovo 



rltum unclum) potenti» et msjeitallt intendi!, nt dici! , ipmtolw non 
pMM «pere adoue ti, quae vol<l»l ducete eoi Salvator, nlsl eum adve- 
ncril Spirili» lancio*, qui ib corion antoiibiu Intundent Illuminare co" 
pool! de Ade ac tallone TrfnlUllS eie. CI., liti. I, c. I, n. 1. 8. Tutti gli 

sili dulia Iuce divina net comprendere la Sacra Scritturi. Ved. Giusi. , 
Bini, con. Trypti., n. T, n. tao, Ito. s. Clemente Alesundrlno è iprtlo 

(1) lo Orlane ad., tel.., Ut). VI, c. I, tll>. VII, c. « ìvht^.i n V n; 

dufm <w-/.Ùs'«t« >"è.". " fU " ' """ ' 

l») Lue. eli. . II». TI," c. *. s , llb. VII , c. S , llb. Ili , e. 88. li 3. ■!**. 
*i.£.i i. «, ( Imu ìt»9n)°'i Sui.» ti»i«, mutui «ir» iritujiarof ■» 
filHipatr ti'-if TB^.ttB itti i[umni iSpa/iti ò i.y.t miri», fwlln Ji 
ts-j Sin, i,' pan ,*i:.,9iil>.. «1)j„ì in» djuanNntu 3ifVJisr«.» uu 

.,„„... ci., s .. 



Digitized by Google 



!T 

principio di Tifa, da un nuovo spirilo (1) : è forra possederlo, 
se vuoisene comprendere il linguaggio. 



g IX. Or ne rimane a spiegare in qua! maniera la primitiva 
Chiesa concepì e precisò lolle le cose sue. — Gli Apostoli, ani- 
mati da uno itetso spirilo, annunciarono in ogni luogo con pa- 
role vìventi cii che inleso avevano pronunciar dal Signore con 
parole viventi. Per lutto ove una comunità si era formata, quelli 
vi depositavano la medesima dottrina colla interposizione dello 
Spirilo Santo, perciocché , senta di lui non era possi bi] cosa 
fondar la Chiesa. Per questo una sola e medesima dottrina ri- 
sonar dovette io tutta l'estension della Chiesa come l'espressione 
di una sola e medesima vita interna e spirituale, come l'emana- 
zione di un solo e medesimo spirilo. Di questo piede procedet- 
tero le cose anche quando gli Apostoli ebbero abbandonale le 
nascenti comunità ; che queste ben pMevano perdere gli Apo- 
stoli, ma non il loro spirilo il quale era stato promesso, e che 
fu dslo a' loro discepoli. Essi avevano j intimilo in ciascuna Chiesa 
dotlori che conlinuar dovevano l'opera loro, servir di meno di 
comunicazione allo slesso spirito, e insegnar fedelmente agli altri 
ciò che loro era slato commesso (li, Timolh. I, 13, 14, 11, 1, a. 
Col. Tit I, 5). Cosi la cristiana dottrina, coli' aiolo della parola 

(I) Cifra. Atra. Slram. Km «km , i pò». , i ifi.!^, ri. 
tìltt . viti nJ( rfasutt*, itti (m ù»puuii «afir . P 3«Vi. , 

• SU.Q «.03.11u.11 <sj>i.«, iix s>m» m bhwm . mtal-litin nt si. 

y^. 0 j ^.t-,. Cf. , 111^. vi, e. s, carli; in. I» anfanila opinione della 
■Ugnili del erlillais coati» cercar li ragiono per cui parecchi Padri 
dilli Cbleii dividono l'uomo In librilo. In mimi e In eorpoi né gli 
Inclino ricuperare se non pri «IttJuntmo lo spirilo Ibim^o) cha per- 
duta ha pel peccala. Ciò che dici Tal. Orai. adi. OHM., n. il, a. 11 
— ed Ireneo, ilb. v. c. S. Anima et orali adunillo inunjeni iplrilum 
Del, ipirliD>[em hominem eludi, i gli ben addolcilo. È ao btl pernierò 
di on gran leotogo «V imlrl lem pi , colla partecipi, louo della Spirito 
unln eoi meno del crliUanninn lo creallono dell' anno entrai Inlera- 
mente compiuti i lullivolli li dollrtna do' unti Padri che nporeKntiao 
l'uomo come perielio Un di] principio , na che il tinoo decaduto da 
questi perfezione, hi più di iluinua. Atlrlmenle euerri non potrebbe 
qalillooa di iua caduta, di lui redeazlona, ce. 
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vivificante, di generazione in generazione si venne propagando, 
sempre in medesima' dappertutto j lo chiese tulle ebe d'una 
Chiesa apostolica nascevano, erano la copia fedele di lei come 
d'una madre comune. A questo proposito dice Tertulliano: - Gli 
Apostoli insegnarono da principio la fedo in Gesù Cristo nella 
Giudea, vi rondarono chiese e si sparsero per tutta la terra , 
annunziando la fede ai popoli. In seguilo «istituirono chiese in 
ogni citta ; le altro chiese ricevettero da quella la propagine 
della fede e il seme della dottrina , e le ricevono tuttavia per 
divenir chiese (t). Per quelle diventano anch'esse chiese aposto- 
liche, perciocché da quello trassero origine. Ciascun essere , di 
qualunque condizione c natura, deve essere giudicalo secondo 
l'origine prnpria; e quindi le chiese tulle, per nutnorose o con- 
siderevoli che sicno, non ne formano se non «un , quella spe- 
cialmente che gli Apostoli fondarono in primo luogo, o donde 
tutte L'altro provengono. Esse son dunque tutte le prime ( le 
chiese primitive) e tutto apoiloliclie, posciaeehè esse non ne for- 
mano so non una: tolto esprimono I' unità (2} -. Sant'Ireneo 



(I) Tradurrai Ulivi et temlaa iloclrlnat. Oisertale 1' nppoililone Ira lo 
spirilo vivificalo» che il va n.-ll.i chiesi perpetuando, (njduceniiiilrttu 
traduce™ flilel ti dottrinai!, che ne è Tei nreii Ione con 11 per- 
petui. Sulla parola tratlnx consultile Pomello od n, I. 

(Il Ieri, ne Praewrfpt. , c. in. Seni» alcun fondamento ti pretenda 
che sant'Ireneo t Tertulliano fieno < ioli che illegaao la Indizione. Cajo, 
o quii che si ila l'autore del piccolo Laberlnto, provi la divinili di Resi 
Cristo colla Iradfilone. Euseb., Ilb. V, e. st. Eicslppo viaggiò lo ogni parte 
per cercare della indinone che trovò per tulio li stessa. Eusebio, loc. Ut-, 
llb. IV, c. SS. di tritumi «ni»*»; c W .£<!.., 01 ù; J;. to, oJt^. irr 
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dine, con lulla ragione, che » questa predicazione , questa dot- 
trina eho la Chiesa, come dicemmo, ila ricevuto, la conserva con 
•uiia «nlicciludinc lutto clie dispersa per tulio la terra , come 
una sol., casa abitasse, lilla vi .iRRiunge ledo rome se un' a- 
i i p sola aiessc ed un cuore, ella la predica, la indegna e la 
tratmclle come uè non avesse fuor che una bvees, -Sono nel 
mondo inultissimi I «ir borrì , ma la (uria dello tradizione una fi 
solooicole e la sle*sa, !\è le Chiese dello Germania, uè incile di 
bptpns, ni quelle della [.itila, ne quelle finalmente del centri» 
dell'universo, danno una rredenxa ad una Iraduion differente. 
.Ma corno il nolo unico t, e lo sre*so in tolto il mondo, cosi la 
predicarono dcUa verità brilla per tulio e rischiara .tulli quelli 
che vogliono, riconoscer] a (i). 

g X. Como dunque lo spirilo divino non isparve in un cogli 
Apostoli, ma 0 ognora presente, cosi la dollrina degli Apostoli 
non andò smarrita giammai, ma con queslo spirito è Iutiera 
preserie. Ora quesla dottrina , fin dal tempo stessa degli Apo- 
stoli , non era per feti a mento compresa da tulli i loro uditori ; 
non isvolgendosi da principio se non lentamente in ciascun in- 
dividuo: e prima di essere perfettamente conosciuta, poteva es- 
sere difettosa ed oscura per più rispelli. Nei primi tempi si sol- 
tometievano i propri dubbi agli Apostoli, i quali, ciascuno in parti- 
colare, avendo avtilo particolari relazioni col Salvatore, avendone 
ricevuto particolari doni, era in islato di risolverli da sé slesso. 
Ciò non pertanto nessuno di loro viveva appartato , consideran- 
dosi ciascuno mutuamente formante un tulio, e le soluzione, 
per quanto possibil fosso, deferila era a tutta la comunità (Alti 
degli Apostoli, cap. 15)- Si possono per allra parte trovare an- 
cor delle tracce, che l'uno cercasse il consiglio dell'altro a della 
comunità, o che lo Irovassa senza averlo domandato, o che spinto 
fosse dal suo spirilo a paragonare la propria opinione con quella 
degli altri; perciocché poleva pigliar conforto quando l'opinion 
sua consentisse con quella di tutta la comunità. Di quesla guisa 
s. Paolo, che, seenndu l'cpislola sua ai Calali I, 16, IT, poleva 
gloriarsi di aver avuto delle rivelazioni immediatamente da Dio, 



(i) irto, ad*., tib. I, e. io, o. *. 
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propose non pertanto (Gal. a, ì.) il suo Vangelo agli Apostoli , 
* affinchè esso non corresse, o non avesse corso invano (l) «. 
S. Pietro aveva mangiato co' Gentili in Antiochia; trovò in 
8. Paolo chi eingiù sua- dcboleiza in foia (2) (Gal. 2, ti, li). E 
che belle parole volge s. Paolo al Romani! - lo domando nelle 
mie preghiere continue, che io possa filialmente trovare, colla 
volontà di Dio, qualche favorevol meno per venire a voi, per- 
ciocché ferventemente desidero dì vedervi, per farvi partecipi 
di qualche dono spirituale onde ne siale fortificali : cioè che 
olendo io tra voi , mutuamente ci confortiamo nella fide che 
i ne è comune. Quest'ordine doveva essere perpetuamente serba- 
[ lo: il tempo degli Apostoli aveva fatto nascere l'apprensione del 
| duhbio e delle future dissezioni , ma aveva pure indicata il 
meno di porvi fine. 

L'uomo lia avuto da natura il bisogno di volgersi a' suoi si- 
mili per rettificare e consolidare le sue opinioni e i suoi giu- 
dizi!; non è pago se non quando egli li trova eguali anche 
fuori di sé, e la sua subbieltivilà porgli divenula altrettanto 
più obbiettiva quanto più sovente fuor di lui si moltiplica: e 
prova è questa, che tulli gli uomini compongono un latto di 
cui lo varie parti son fra loro annodate. Ma questo bisogno non 
o se non l'analogia del bisogno de' cristiani, siccome non esi- 
ate, generalmente parlando, alcuna proprietà del cristianesimo 
che sia senza alcuna analogia col comune degli uomini. Nei cri- 
stianesimo dovea ciascuno, per rapporto alla dottrina, semplice- 
mente conformarsi alla comunanza de' fedeli, perciocché gli era 
impossibile formarsela di per sfe slasso. Come ciascuno in par- 
ticolare non riceve il principio della vita e la fede interna se 
non dalla comunità , e siccome sotto questo rispetto lutti i fe- 
deli, in generalo, fin dai tempi degli Apostoli, formano tuttora 

(I) Terl. Da tne>c, c. 11, Dciuiililtis In prieiliutoeeiu de perieculore, 
deaucllur ad traina a fnlribu, al naia ci fnlrtlioi: el ab Itili vd Ilio), 
qui ab apoiloUi Odiai Indueranl. Deblnc litui loie turni, aKtnJil in 
UiprqiolyiDam, eognojccndl p<lrl cauli : tx ufficia leilfeel il /«re ejUJ- 
deuiìp medicai (oh li. 

(E) V. Aug. Epp. 40, US. San t'Ascili no un jpeiio iti quello [«11» nei 
tuoi aerini [«limici. 
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un'uniti; cosi ta vera «pressione della fede interna, la vera 
dolutila non pui essera determinala e conservala da altro fuor- 
che dalla comunanza: cioè il cristiano, riguardo alla determina- 
zione di ciò che costituisce la vera dottrina, deve rivolgersi alla 
comunanza de' fedeli suoi contemporanei e di tulli quelli ebe 
preceduti li hanno insino ai tempi apostolici. Come dunque la 
dottrina cristiana è lo spirilo dui cristianesimo che per mezzo 
delle idee si esprime, cosi la maniera onde allo dottrina ti per- 
viene, è l'immagine della maniera con che si partecipa allo 
spìrito dello slesso cristianesimo. La quistione puramente sto. 
rìca: die cosa è la dottrina dì Gesù Cristo I significa: ebe cosa 
sì è insegnato nella Chiesa dal tempo degli Apostoli? Che ne 
dice la tradizione unanime e perpetua? Se s taluno nasceva dub- 
bio sulla vera dollrina cristiana, non si abbandonava alla deci- 
sione delie proprie indagini, le quali potevano esaere soggette 
ad errore ina lo si inviava alla dottrina tradiiionale della 
sua chiesa (a) e soprattutto alle chiese in cui gli stessi Apostoli 
avevano insegnato (a); ed infine ad ogni Chiesa con lem po ranca, 
la quale anch'essa non decideva che secondo quello che aveva 
gìa insegnato, cioè secondo quello che le chiese, le quali l'acca- 
no preceduta, avevano imparalo dagli Apostoli, o secondo ciò 
che ella medesima ne aveva immediatamente imparato (4). 11 fe- 



dì T«l. ailv. nser. , c. e. mota vera alali ti sibililo nostro Indulgere 

Dqmlnl babemua ancien» , qui me lp»l quicquam ile eoo arbitrio , quid 
JnducereDl, degnimi : aed attcplim a Cbrlilo dliclplloira Qdelltcr na- 
tlooibus adilgnarunl. Haqae edam li (Sfilai ut coells alitcr evangclliarel, 
tu a Iberni dicertlur a cabli. 

(1) Iran. od». Haer., llb. MI, c. I, n. I. Traditone hi llaquo Apostolo- 
rum In ledo munita mani («l»ta ni la amai Eceleaia miei! rupici-rc qui ni bui, 
qai vera vtllul \ldere. Katt ftaniti, Airc/ien pelei. I Th., p. 19. 

(S) Tari. De onta*,, c. se. l'reilin» «E Ubi Aeoiji, babai Corialhaa, 
Si non longe Junes a Macedonio, Palici Philippe.), al polca in Alla» ten- 
dere, hi bai Epbcnim; li mitra Ilillae adjacuerii, babei Knmtui. CI. Ircn. 
ad». JJacr., llb. IH, c. : 

U) Augnai, coolr. Cooallit., llb. V, $ I3B. Regnimi (Idei dilìge ntliilme 
tnqulillim a minime lenoni, et il quid ab ea deviali, elio niicforllato 
colbollta corrlguutur; guaimi» tn r/ui rtrili prò «niu coniali, l'orni 



31 

dele dava fede selli» riserva a tallo che indi ne risultava, seb- 
bene In sè stesso non trovasse ancor di citi la ragione, ferma- 
mente e ragionevolmente convinto che, a quel modo che lo 
spirilo divino si era a tutta la Chiesa manifestato, si manifeste- 
rebbe pure in Ini quando pervenuto sarebbe ad una maggiore 
interna perfezione (l). Se la cristiana dottrina è necessaria mente 
l'espressione iutiera dello Spirilo Santo, il quale anima la co- 
munità de' fedeli , questa non può obliare ne lasciarsi sfuggirò 
alcuna dottrina, perciocché lo spirito che agiate in lei, si sup- 
porrebbe essere lnatlli-oj puù ella meno ancora pronunciare il 
ronlrario della vera dottrina, perciocché lo Spirito Santo sareb- 
be riguardato come contraddiente a sè stesso, cioè come indi- 
viduo, ma non mai attenendosi alla comunità che è In Chiesa. 
Come colui clic lino dai tempi apostolici stava a lei eongìnnto, 
doveva infallibilmente apprendere la vera dottrina, non perchè 
fosse uomo, ma perchè era riempiuto dello Spirito Santo; cosi 
colui che si volge alla dottrina unanime della Chiesa non può 
Rià ingannarsi ; non perchè tulli o la più parte degli uomini 
siano concordi, ma perchè la riunione dei doni dello Spirilo 
Santo si trova nella rìunion de' fedeli; la dottrina non può ni 
deve esser punto considerala come l'opera degli uomini, ma 
come dono dello Spirito Santo. Di questa maniera i fedeli si 
presentavano come parti reciprocamente integrami, ed erano ri- 
condotti a questa nozione fondamentale, che la verità esiste nel- 
l'unità e nell'amore. 

odine pftnntnimnluin coneurii&i» flaeltient, IR). Vt, S *■ Stelli (nlBi 
homo tplrilalls habenj fliieni praeceplF, j. e . chitltale m de curde puro et 
conaclentla bona et Qde non Urla, potesl illquld ri torpore, quoti adhUii 
rortunipllnr et aggravai anlmaro, ninni liquide cernere el olller capere, 

(t) Tert. do Praese., c. M, Age nuìic rrnines Mraveilnl, d«epli.s si! et 
Apoilolui de ledi iddìi lo reddendo: nulluj rtjpelerlt Spirito* Sanctus ull 
rsm In verllalem dedurerei ad hoc mli«oa • ctirlslo, ed noe podulalus 9 
intre, ul e'!t dottor verilalli — rtijutd verisimile tal, ni lot *c lanino 
In u nani Brian erravcrlnl? militili Inlcr multo evenlna unut tal eiilos; 
variaste doliotral errar doclrlnae eccleslarum. Caelerum qood ipud rnnllos 
unum Invenllur, nnn esl erralum, sed Iraullum. Audeat crio illqafa di- 
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5 XI. Quando avvenire clie taluno volle dare alla lede e alla 
dottrina della Chiesa ud aspetto ogostia, ne trovò sempre la con- 
Tutaiionc nella tradizione , la quale non era infine altra cosa se 
non attaccamento Inviolabile alla fede, c eoli' aiuto della tradi- 
zione agevole riusciva dimostrargli la novità «iella sua oentenra. 
La qual diinoslrationc si attuava col meno di una serie non 
interrotta di vescovi che fina ai lampi apostolici risaliva. Dimo- 
slravasì specialmente per questo elio le eresie solo erano comin- 
ciale quando questa serio aveva già avuto principio; e di con- 
seguenza esse ricevuto non avevano la dottrina loro da alcun 
degli Apostoli, non essendo gli eresìarchì contemporanei degli 
Apostoli, né erano stali da loro istruiti, che vai quanto diro: 
aver costoro ricavala da sé stessi una somigliante dottrina, ov- 
vero che annunziavano una dottrina umana (t), tutto die sì rap- 
portassero a questo o a ■quel fioro del Vangelo. Vedete qui co- 
nio su tal proposito si esprime s. Ireneo: » Noi possiamo indi- 
care lutti i vescovi consacrali dagli Apostoli, conio anche " loro 
successori sino ai tempi nostri; essi non insegnavano cosa clic 
si di l fosse a quella die costoro vanno spacciando; essi nulla 
sapevano di ciò che essi vanno immaginando (3) ». E Tertul- 
liano: - Se qualcuno l'audacia avesse di impacciarsi nel tempo 
degli Apostoli percliè hi dottrina che va seminando avesse sem- 
biante di dottrina apostolica, quasi clic Ira gli Apostoli vivesse, 
noi potremmo a lui domandare clic ne indicassero l'origine della 
sua Chiesa , mostrarci la successione do' loro vescovi cho in sc- 
ric non interrane rimanti latito alto, clic il primo vescovo ab- 
bia avuto maestro ed immediato predecessore un degli Apostoli, 
od un de' loro discepoli, in modo per altro da essere restati 
sempre fedeli. In falli , non per altra maniera indicar si può 
l'origine delle Chiesa apostoliche; di questa maniera la Chiesa 
di Smirne dimostra, ■che s. Policarpo fu istituito da s. Giovanni; 

(i) T«1., liti. I, c. si. in ti Ipso ordine BimirreUjiar, Id tne doml- 
nlcum ti veruni, nuod sii prlm 1 milioni, ld nulnn ciltaoeiun el lal«um, 
quod ttt irosleilni inimlisum. Iran., Ira. HI, c.2, n. t. Uaustuttque entin 
Ipjorum, omnlmodo perversiti, tetmllpitui , regalia verlIjUa Jiprniits 
prnrdlcire non condindllar. 

18) Ino. ndv, ma., Ho. ni, c. s, n. i. 

Moeuleb. Celi- unità della Chiesa. 3 



quella di Roma dimostra, che s. Clemente fu ordinalo da s. Pie* 
Irò; e coti di seguilo lo vere Chiese citar possono Utili gli nf- 
Iri suuli che gli Apostoli suli limono no alla episcopali; digm'là per 
ispargorc lonlano l'apostolico seme (t) «. Tuttavia da ciii non ri- 
sulta che ogni vescovo dovesse sempre ossero in possesso della 
vera dottrina apostolica , perche fosse registrato Ira il numero 
de' vescovi aposloliii, e clic qm-.-r olìhm qualità <>li desse l'altra 
quasi per incanlcsimo. Sarchile queslo un considerare la cosa 
troppo mal erial in ente; cercavaai con quello dimoslrar solo la 
propagazione non interrotta della cristiana dottrina in opposi- 
zione alla nuova dottrina degli eretici. Di questa maniera spie- 
gar sì può ancora perche s. Clemente alessandrino , scostandosi 
dal lipo ecclcsbslii'u. risa unii ferie ili [lersonaggi profani, quella 
degli imperatori. Dice segnata ni ente che il Signore predicò la 
doltrina sotto gli imperatori Augusto e Tiberio; elle gli Apo- 
stoli vissero fino ai tempi di Nerone, ma che tra it regno di 
Adriano e quello degli Antonini, chhero nascimento le eresie. 
( Quelle eltc egli ha di mira min appartengono cer lamento lulle 
all'epoca che vuol iiiilìk'aro) (l). D'altra parte altro non occorre 
clic paragonar la maniera con cui pro\a clic la filosofia ebrai- 
ca, come egli dice, i: molto piò aulica che non quella de' Greci (.1). 

Non si farebbe lultavulla al carattere doli' epoca che imniQ* 
diatamenlo segui i tempi degli A|iostoli la donila giustizia, se 
ancora non si dirosse fin:, rclulivanienle alla conservazione e 
alia dimostra zio n e della doltrina ricevuta, Java la massima im- 
portamta ai vescovi che erano succeduti agli Apostoli. Questo 
dove emergere chiaramente dalle leltere di s. Paolo che qui so- 
pra abbiamo citato ( j> 9) (quanto alla sostanza della cosa, vi 
torneremo in processo), colle quali consente la maggior parte 
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ancora dei santi Padri. Come gli Apostoli preponevano special- 
mente al governo della Chiesa i più alti e più fedeli ile' loro 
discepoli (1), cosi non si eleggevano i nini ed sai amen te dopo la 
morto loro se non coloro ebe ricevuto avevano la dottrina da- 
gli Apostoli stessi; o quelli Ira i molti luro discepoli ebe erano 
immediata Diente succeduti , « clic a più ripreso avevano udito 
predicare la dottrina apostolica (2). — Verso la meli del se- 
condò secolo s. Policarpo, discepolo che fu di s. Giovanni, vi- 



lori ecclesiastici e <|ui:i li degli immediati discopuli degli Apostol 
elio già portano la data di questo medesimo secolo , forinan 
iuta Miraciik' cosi abbondevole, elle certo non ne lasciano a de 
sidcrarc irrefragabili testimonianze alle a provare 1' unità dell 
dottrina cristiana a quel tempo. S. Ireneo , nel passo per ne 
citato, osserva benìssimo con qual delicatezza di coscienza i fi 
deli a quel tempo si riportavano alla dottrina tradizionale, 
quanto più stavano attaccali alla tradizione orale quanto mon 
arcano di opere apostoliche nelle loro comunità; e carne ali 
minima aberratone, il vescovo era sommesso al sindacalo dell 
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comunità, della quale più membri al par di lui, erano dirgli 
Apostoli etuli istruii! a dai loro immediati discepoli , c piti an- 
cora sommesso era alla riunione di tulle le comunità, come pili 
ampiamente dimostreremo in progresso. 
_ _ Questo pasto di s. Ireneo è tratto da una lettera da lui scrina 
7 a Fiorino, prete romano, il quale dato si era alla setta de' Va- 
lentioiani; ed è di questo tenore: - Queste idee, o Fiorino, per 
esprimermi colla possibile ritenutela, sono prive del senso co- 
mune. Queste dottrine non si accordano colla Chiesa; esse :i 
color clic le abbracciano fanno commettere tutto maniere di 
empietà. Gli eretici stessi non sarebbero osi di pronunciarlo 
fuor della Chiosa. Questo dottrine non vi furono già trasmesse 
dai preti clic vivevano prima di noi, e clic frequentavano gli 
Apostoli; perciocché essendo in allora ancor giovane, vi ho ve- 
duto nell'Asia inferiore, quando splendida meni e menavate i vo- 
stri giorni alla corte imperiale ; voi cercaste allora mollo di 
guadagnare la grazia di Policarpo; poiché mi ricorda mollo me- 
glio ciò che alh>r snoeriìuva, rhc non quello olle di presente, 
essendo che quello che nella giovinezza si apprende , cresce 

cui il bealo Policarpo era seduto e dove insegnava; veggolu 
ancora ire e tornare; mi torna ancora a mente la sua manieri 
di vivere, ia taglia di sua persona, i discursi elio al popolo fa- 
ceva, o comò favellava riguardo all' argomento delle sue rela- 
zioni ™n Giovanni e quegli altri che veduto avevano il Signo- 
re; in quali termini riferiva i loro discorsi, e tulio che egli 
aveva appreso da loro re lai iva meni e al Signore, ai suoi mira- 
coli ed alla sua dottrina. Tulio ette inloso nvea da testimoni! 
oculari inlorno la vita del Redentore, a noi lo raccontava esat- 
tamente conformo alle Scritture. Quello elio allora eolia grazia 
di Dio ho imparalo, noi confidai gii solo alle carie, ina lo im- 
pressi profondamente nel cuore, u col mciio di quesla medesi- 
ma grazia di Dio Io comunico allrui con semplicità. Posso in • 
nanii D Dio attestarlo, che so il bealo prole (Policarpo) avesse 
inteso simigliami proposizioni , avrebbe turate le orecchie , e 
quanto volle avrebbe sciamolo: Oh buon Diol voi mi avete ser- 
bato a questi tempi, perchè intendessi simigliami cose I Fuggito 
avrebbe quel luogo dove, stando ritto, udito avesse predicare 
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di qnesle iìoirrine La slessa tosa risulta dalle Ultore che scris- 
se ad alcuno Chiese vicine per confermarlo nella fede, a ad al- 
cuni confratelli per esortarli ed incoraggiarli (l). 

g XII. Se ora ri capii olia ino ciò che dette stilliamo al propo- 
sito della tradiiionc (vedete l'Addizione 111), si vedrà emergerò 

1. * Questa tradizione consiste nel Vangelo vivente, annuncialo 
dagli Apostoli e raccolto dalla pienezza dulia loro anima santi- 
ficala; che questo 6 ciò die si manifesto In una parlo de' fedeli 
come l'opera dello spirito elio li anima, o che opera particolar- 
mente la fede negli altri; e che per questo si annullila la edu- 
catone ecclesiastica. Torna vano dunque il dire die la tradi- 
zione non può essere disgiunta dalla vita nulla Chiesa. 

2. » Se pei discepoli degli Apostoli la tradizione era la fede 
vivente, da principio emanala da questi e dagli altri propagala; 
e che ella lo fosse ancora in parie pel discepoli di quelli che 
immedi al a meni e inslruiti furono dai discepoli degli Apostoli (noi 
non parliamo di tratto de' Vangeli scritti), la tradizione che 
cominciò cogli Apostoli è per le serie susse^iu'iili nuli solamente 
una cosa inattesa, ma ella incorporala è nei simboli della Chiesa 
e nelle opere di quelli clic hanno «critlo, in una successione 
non inlerrolta, dal tempo degli Apostoli sino ai di nostri; ma 
la parola sempre ohe vivamente risuona e ripete l'antica parola 
della Chiesa, si chiama sempre ancor tradizione, e in questa 
forma ella è di nuovo falla corpo per l'avvenire. Già non si 
prova sulo la tradizione da una serie di dottrine attualmente in 
vigore; ma come i discepoli degli Apostoli, e i discepoli de' di- 
scepoli la riconducono lino al primo membro, cioè lino agli 
A postoti ; così devesi ognor risalire fino ai lempi degli Apostoli 
per Irovar questa prova. Dunque la tradizione non è una serio 
di tradizioni incerte. 

3° Se la tradizione è la parola dello Spirito divino che la fa 
intendere in tutti i secoli, la tradizione, del pari che la Scrit- 
tura santa, È poco compresa fuor della Chiesa. 

1." La Iradizioue non può e non deve , propriamente parlan- 
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viene, elle, sullo ijucsio rapporto, la Chiesa non conosce tempii 
alcuno passalo, j| f u i„ ro pt . ruo ;| Slla significalo, ed entrambi 
si risolvono in un perpetuo presente ) ; dì maniera ebe la fede 
di un cerio numero di cristiani e ili ogni cristiano in partico- 
lare non è se non una nuovo forma, una nuova rappresenta- 
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rione della stessa furia divina, e elio conseguentemente la.Chiesa 
in generale è il tipo ili ciascun de' suoi membri in particolare; 
«osi ciascun ilo' suoi membri conoscer devo il sua carattere co- 
ine un riscontro c una copia di un tulle. Come bisogno internn, 
l'amore in Gesù Cristo col meoo dello Spirito .Santo unisce cia- 
scun fedele in particolare alla comunanza do' fedeli suoi con- 
temporanei ( ]iuò quella unione epurarsi per l'inluiiloiic o per 

l'esperienza), cosi questo amore l'unisce a tulle lo serie pre- 
cedènti : ab sarà pago lincile non avrà acquistato una perfetta 

conoscenza dell' ideulin'i clic esisti! tra lui e questi. Ma gli mi- 



mini orni si accorgendo deli' arrmima che remila Ira i loro spi- 
riti come tali, fuorcliè col mezzo delle maiuTostazionì che dal 
toro lato hanno luogo a in un modo a in un altro, la tradiiiio- 




sa, clic ella 6 assolulamcnle la stessa: die Li Chiosa non [>a mai 
differito in un sol punto essenziale; elio è per conscguente una 
coida vera e fedele dulia Chiesi la tinaie ì: sempre tuia ed im- 
mutabile. Quindi naturai cosa è il dire, clic quando in questa 
unione si scorgono, o in se, o in una serio intera di cristiani, 
dello opinioni clic non si troiano in tutta la vita della Chiesa, 
O lo rigetta o le considera rome fenomeni elio per dir vero la- 
scia sussistere Uno a che non li trovi destituii di fondamento, 
ma che ammollerò non pini sifiiMiin: dom ine veracemente apo- 
stoliche. — Ecco clic i fedeli di tulli i tempi ci sono presentati 
dallo tradizione come parti integranti di un tutto i quali ne 
istruiscono, no riprendono, ne avviano poi buon sentiero, di 
sorte che noi non ammolliamo assolutamente come dottrino apo- 
stoliche fuur quello elio come tali riguardale furono da tutti i 
fedeli, cominciami.! dui temili apostolici lino a questo istante, 
e che per soprappiii consideriamo c crediamo essere la vera 
espressimi dello spirilo della Chiesa lutto che (ino dai tempi 
degli Apostoli no è dalla tradirono meiso innanzi come dottrina 

apostolica. 

g XIII. I! cattolico, fin dai Icuipi di s. Cipriano, credeva a 
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questa o a tpell» dottrina, non pcrcbò la si e. 
di s. Ireneo, e die al suo tempo la Chiesa vi ; 
questa- fede esteriore era solo un tominctamento ,- la verità si 
manifestava ella stessa in lui per la forza dello Spirito Santo. 
Ma lo stesso Spirilo Santo il quale, ancor viventi que' santi per- 
sonaggi, animava la Chiesa, animandola seuipreuiai, si manifesta 
nella stessa guisa in lui elio manifestato si era in quelli; e per 
lineala ragiono erede ciò che ì cristiani hanno sempre prima di 
Ini credulo: la fede sua non i già una fede di autorità, come 
le scuole degli eretici il rlmprowaèano ai principiar del /Mon- 
do stcoloj tua (Atri ha tutta l'autorità per sè medesima {ì)j la 
sua concordanza colla fede di tutti t tempi i un seguilo neces- 
sario del carattere particolare del cristianesimo. La medesima 
eansa produce il medesimo effetto; lutti i fedeli hanno ona slessa 
conoscenza, una stessa fede, perciò che la stessa forza medesi- 
ma la costituisce. Il eri prora mente : una dottrina non * falsa , 
perche ella non ebbe nascimenio fuorché nel terzo o nel quarto 
se nolo ; ma perche, per essere una cristiana dottrina, avrà do- 
vili o sempre esistere, alnien nel suo germe; posciacchè la cono- 
scenza, procedendo dallo Spirilo Santo, non poteva aver nasci- 
mento se non al principiar di questi secoli, ma non poteva per- 
dersi mai, (lucilo imperiamo che ba suo nascimento più tardi, 
non è il Cristian esimo, perciocché tutto che lo costituisce fu dato 
in pari tempo che lo Spirilo Salilo, il quale doveva per tal mo- 
do manifestarsi; onde ò il principio: nulla se non ciò clic, ci ò 
sialo trasmesso dalla tradizione. Cosi, nò i Doeeli, nò i Nazarci, 
nè Anemone, nò Paolo samosatense o Prassca, avevano verace- 
mente l'Idea del Cristo, essendo che questa idea non esisteva 
stanti di loro, nè con loro si sarebbe perduta; lo Spirito Santo 
non insegna punto ciò che punto non esiste, e dò che non esi- 
sterà mai; è non avrebbe so non una languida forza se non 



tuo Ma novità) orla «si , hoc de origlimi! peccalo ai 
tanla consta ni la custodi lum, ate. 



avesse potuto manifestarsi fuorché in Noezio e, aleniti secoli pi» 
tardi, in alcun altro che partecipava alle opinioni di lui, e che 
da quel punto fusse ili nuovo resisto sema alcuna forza. Le idee 
egoiste che i cristiani rttptngoM\ fono contrarie alla laro cono- 
scenza eterna, per conseguenza anche o quella ili ciascun fedele 
in particolare. So dunque quesli ripetili una dottrina qualunque, 
.1 ciò si induce perchè !fl trova in contradditene colla sua fe- 
de; o poiché ella è contraria alla sua fede, lo i- necessariamente 
anche a quella di lutti i cristiani, perciocché la sua non pnù 
essere altra cosa elio questa, essendone una emanazione. La ri- 
provazione degli eretici non 6 un soggetto ili semplice autorità, 
tua proviene da una fede vivente con cui essa è necessaria mente 
legata. Ma il fedele, presu individualmente, non polrobbo usarti 
ili questo rifiuto contro dottori eterodossi, perchè essi vantarsi 
potrebbero di essere stali i in me dia la niente illuminati, od ami 
usare dello stesso diritto contro di lui i su la conoscienzit non In- 
terrano di latta la Chiesa non si trovasse dal suo lato tome 
Imse istarica. Cosi, quelli i quali non amniellono alenila unirli 
di tutti ì fedeli a tulle le epoche, non possono pronunciare al- 
cuna prescrittone, uè confularo alcuna idea come contrarie al 
cristianesimo, e quando lo facciano, si mostrano inconseguenti 
con sè medesimi, supponendo una fedo cristiana ed una tradi- 
zione immuta Itili, e olirò quesla inconseguenza, si rendono 
ancora colpevoli di una illegittima preleiisiune. E non bisogna 
già immaginarsi die qui scriiplici'inriilo si tratti d'una diversità 
di espressioni per diluitili e i iindesiiui sentimenti inlernì (Ve- 
dote Henke, I, pag. 199, 154. Giuscler, I, S 34.). Il cristianesi- 
mo non consiste già in alcuno espressioni , in alcune forme 0 
locuzioni: egli è una vita interna, una santa forza: e tulio le 
dottrine e tulli i dogmi non hanno valore se non in quanto 
esprimono la sostanza che si suppone in quelli esistere. Come 
un'idea che è sempre limitala, non abbraccia e non attinge la 
vita incitabile, ed e sempre difeilosa; ma come vita non è co- 
municabile e non può per nulla essere fissala: cliè questo ot- 
tiensi col mezzo delle rappresentazioni delle idee e delle espres- 
sioni ; ma lo dottrino, i dogmi ec. , essendo le rappresentazioni 
di una vila interna, determinata, e dovendo essa esser fissata 
per la loro intromessa , non sono già indifferenti, ma per con- 



erario ami imporlanlissime. Colui clic insista saprii alcune espres- 
sioni conio fanno Notilo od Arlemonc, come Manele o Pelagio , 
colui esprime un allro spirilo, un'altra vita, ed è riprovato non 
H causa della differenza delle sue espressioni , ma per causa 
della differenza del suo spirilo; colui ruetle nrroro principal- 
mente per la maniera d'esprimersi. Lo stesso avvidi dì Salicl- 
Hu: la sua dottrina riguardante la salila Trinila non esprime 
la conoscenza do' cristiani, secondo la quale quegli clic riconci- 
lia, quanto alla sua persuna, è diverso ita quello ohe è riconci- 
liato: il mediatore diverso da quello elio ne riconcilia col Pa- 
dre. L'opinion di Saltellio, de») ra metile presentala, e come lo 
altre opinioni proscrilta , fu immaginala dapprima per mettere 
più armonia tra la fede e l' intelligenza ; c ciò ù cho appunto 
non eseguisce, perchè suppone un'altra conoscenza che esistevi) 




un'opinion ributtante. La Chiesa non si è appoggiala mai a que- 
sta delirino, e per questa ragione non Ila ebe vi si appoggi 
giammai. 

Perchè il cristianesimu è riguardalo come una nuova vita, 
come una vita divina accunlala ,11 uomo, non come una moria 
idea, è suscettibile di uno svolgimento e di un perfezionamento 
i cui clementi saranno più Un-ili hilììlmiì: rusi l' identità delia co- 
noscenza dello Chiesa, alle differenti epoche di lla sua esistenza, 
non esige in itlruna maniera uno stato macchinalmente staziona- 
rio; (' unità di vita interna delibi essere conservata, altrimenti 
non farebbe mai la slessa Chiesa crislìanuj ma questa slessa co- 
noscenza si sviluppa, questa medesima vita si dilata agni di più, 
si fa più precisa e più thiariij In chimi rntjijinugt l'età cirllctli 
O iilo. Questa organizzazione è dunque propriamente lo sviluppo 
della vita della Chiesa, e la tradizione inchiude lo svolgimento 
successivo dei principali germi della vita, conservando l'urtila 
della slesso vita interna. Questo svolgimento si appalesa dì già 
in s. Paolo: egli è continualo da s. Giovanni, durando i primi 
secoli del cristianesimo, e perviene ad uno stalo fiorente al tempo 
de' grandi sinodi clic si vengono nella Chiesa celebrando. 

I XIV. Noi abbiamo dello, è vero, qui sopra die la Chiesa non 
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jiuù esser basala sulla Serillura Santa ; ma no resta di esporre 
eziandio in clic rapporto si trovi la tradizione, o la parola vi- 
vente sempre annunziala nella Chiesa . riguardo alla Scrillura, 

11 Vangelo clic rinchiude tutta la dottrina di Gesù Cristo, era 
già annunziato da lunga pezza in Palestina ed altrove, e deposto, 
rome s'esprìme sani' Ireneo, tiel cuor de' fedeli, quando i diversi 
Vangeli furono compilali. Questi son dunque estratti della parola 
vivente del Cristo e novellamente annunciati; e questa parola 
vivente prese per ciò una forma fissa , per quanto i V angeli 
scrini nominatamente l'attinsero. Ma ciò die prova clic non al- ] 
tinsero al Vangelo vivente, sono lo Epistole degli stessi Apostoli, 
nulli: ijiiali chiaro troviamo delle cose finito, più prccisamenlo ; 
determinale, riportale più esattamente e meglio svolle che non 
negli Evangeli. Si levarono nelle comunità delle dispute sulla 
prodicazion del Vangelo fatta dagli Apostoli; quelli degli Apo- 
stoli clic vivevano ancora, le definivano, e spiegavano quello elio 
ad alcuni per avventura fosso sembrato oscuro, o quello di elio 
penetrar non bone potevano il senso. Queste Ietterò contengono 
più spiegazioni di quesla natura , e devoti a queste circostanze 
in gran parte lo loro origine la quale trovasi tanto c librameli le 
indicata. Esse si rapportano anche in generalo ad una istruzione 
vernalo elio le precedette; ed ecco perchè S. Paolo si riporta 
nelle sue lettere ad una simigliamo istruzione (Vedete II, Thess. 1 
a, 15. II, Tini, l, 2). . 

1 dubbii cui le stesse lettere degli Apostoli davan luogo, po- 
tevano risolverli col recarsi eglino slessi più tardi tra quello co- 
mii n Uà alle quali le aveano scrilte; e per questo s. Paolo si recò 
a' Corinti! dopo aver loro spedilo delle sue lettere; e del pari 
si recò presso i Romani donile più lettere spedi anche ad altre 
comunità. So dunque gli eretici si riportavano alle divisioni che 
scoppiato erano in sul bel principio del cristianesimo, sopra tutto 
l'allocuzion di s. Paolo; * 0 Galali insensati! che cosa è che 
cosi vi ha fallo prestigio? ■■ ed al passo; « lo maraviglio che 
abbandona udo voi Gesù Cristo che invitato vi aveva colla sua 
grazia, vi siate cusi tostamente lasciali andare ad un altro Van- 
gelo >• , e di più all' epistola ai Corintii in cui lor dice: Non 
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ilo potnln parlarvi tome od uomini spirituali , ma come ad no- 
mini carnali, cioè, come a figliuoli in Gesù Cristo, dandovi lalle 
a bere, e non carne » {Gal, 3, 1, l, S. I, Cor. 3, 1, 3): se gli 
preliei affili di rivocare ogni cosa in dubbio , e di rigettare la 
dottrina universale della Chiesa c dimostrare la loro pretesa vo- 
caiione, pretendevano essere Suscitali per rìnnovcllare o perfe- 
zionare il cristianesimo e far abbracciare le loro ilollrine parli' 
colori, i Padri della Cliiesn potevano con ragione loro rispondere : 
se ne rimpruccìono di aver delle Chiese corrotte, debbono anello 
confessare che esse riformate furono c riconoscere queste Cinese, 
per hi cui fede l'Apostolo 9. Paolo rende a Ilio grazie (Hoin. 1, 
tì) (l). — Tutte le parti del Nuovo Testamento furono dunque, 
secondo ciò che dello abbiamo, trasmesse a quelli i quali gin 
credevano , cioè a quelli i quali avevano già ricevuto Io spirito 
del cristianesimo dalla comunità de' fedeli, e con questo spirilo 
la dottrina del Vangelo, né atlcndere potevano mai la parola 
scritta sema esser precedentemente conosciuto il cristianesimo 
nel quale essa era già contenuti, 

S. Matteo non iscrisse il suo Vangelo pei Giudei della Pale- 
stina, ma pei cristianf elio vi dimoravano; s. Luca diresse il suo 
a TeoClo che era cristiano; i. Giovanni composi) il proprio non 
pei cristiani, ma contro quelli ( se amine Diami) che la loro eresia 
vi desse occasione ) e quelli che da gran tempo aveano Intera 
giù pronunciare ciò che solo allora egli volle raccomandato allo 
scritto. È per questo elio il Vangelo vivente precedeva e sempre 
accompagnava il Vangelo scrino, anche dopo elio gli autori della 
Scrittura Santa più non erano; e sani' Ireneo ha ragiono di diro: 
» ComeJ Quand'anche gli Apostoli non ci avessero lascialo 
scritti, non si dovrebbe per ciò seguir l'ordine della tradmono 



(I) Tori,, De Praeac., e. 17, s| erjo Incredibile eli, vai ignorano Apo- 
stolo! pi eoi lu Ulne io praeil imi Ioni i, vel non oinnem nrdlnew regulne om- 
nibus «diale, videi in us, ne furie Apostoli quldeio li in» tic Iter et piene, Ec- 
rietine seleni suo villo alitcr sceeperlnl, quaui «poiloll prolerebiiol. Omnia 
l>U scrupolusllalls incitamenti inventai praetendl ab baerellcls. Tenoni 

corrrplas ab Apoilolo ecclesia*, o in sfilili i Gilalae, eie Cimi corredini 

ecclesia! opponimi, crrdanl emendai» ; sei) et Miss regooscniil, de quorum 
Udo et sclenlla el conversalìcne Apostoli» jsudet, et Dee grilli; agii. 



oralo clic Immessa hanno a quelli cui confidarono lo cura delle 
Chiese? » E: " [db razze dì barhari che credono in Gesù Cri- 
sto, che parlano, senza conoscere l'uso della caria c dell' inchio- 
stro, la saluto clcrna scrìtta ne' loro cuori dallo Spirilo Santo , 
e clic serbano sludiosamenlo l'antico tr&diiionc, aderiscono a que- 
sto Vangelo vivente (t) ■■. Se dunque questi popoli ricevettero 
più tardi l Vangeli scritti, come le Epistole ec, «i trovavano 
nello stesso caso in che erano i fedeli del tempo degli Apnsloli, 
cioè, queglino ricevcltero solamente allora ciò che inteso aveano 
c da lungo tempo ritenuto; come anello noi crediamo in Gesù 
Cristo prima di sapere che al mondo esista jl Vangelo scritto. 

g XV. La Saniti Scrittura non era periamo riguardala come 
diltercnlo dal Vangelo vivente, o il Vangelo vivente o la tradi- 
zione orale come differenti dal Vangelo scritto, come una sor- 



eondu 



e per 



«Villo dagli Apostoli, gli Apostoli da Gesù Cristo, e Gesù Cristo 
da Dio, ne conseguila che gli eretici non possono a vcrun modo 
riportarsi alla Sacra Scrittura, di cui noi dimostriamo senza scrit- 
tura che essa loro non appartiene. Perciocché so sono eretici, 
essi non possono essere cristiani, ricevuto non avendo da Gesù 



(1) AiIt. Ilitr, Un. Ili, c. t, n. 1, 



dal nome di eretici. Sa sono cristiani, diritto alcuno non burnì) 
d' invocare [a Scrittura di Gesù Cristo. Noi demandiamo ior con 
ragione : Cui siete voi ? quando e donde veniste? clic volete nelle 
mìo possessioni, voi die non siote dei miei? Gin qUa) 'diritto 
abbatti lu, Mareionc, le mie foreste (tronchi il mio Vangelo)? 
Con miai diritto torci altrove, o Valentino, le mie sorgenti? Con 
quale autorità, o Apollo, varchi i mici confini? Questo è mio po- 
dere. Voi altri che venite qui seminando c elio nascete a grado 
vostro? Questi sono mici pascci; questo mi appartiene da tulli 
i tempi, io lo posseggo prima di voi ; io vanto tìtoli primordiali 

' lo I' erede son defili Apostoli , e ciù posseggo secondo clic essi 
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trino (degli eretici ) . e guardarsi, dire sani' Ireneo, di lasciarsi 
da loro ingannare; bisogna per contrario allenirsi alla Gbiesa ; 
dOMfonù) mere nutriti net suo jeno e nella Santo Scrittura (l) ... 
E altrove ilice: " La vera fede (goni fa) e la dottrina apostolica, 
l'antico sialo (lolla Chiesa in tutto il monile, la proprietà del 
corpo di Gesù Cristo secondo la successione de' vescovi ai quali 
trasmisero gli Apostoli le chiese che si trovavano in ogni luogo; 
la qnal successione in i-iin^L-rv^la [odi-liiii'riifi linn :ii n;i-iri Riunir, 
riposta neli' uso il pili esleso della Scrillnra Santa sema aggiunte 

0 senza restrizioni (1) ». La medesima cosa si osserva in s. ele- 
mento Alessandrino in coi le parolo di « resola rifilo Cltit$a, di 
verità, d'antica Chiesa, di Saera Scrittura, di traditimi deliri 
China riguardale sono come identiche; dice per esempio, che 

1 gnostici soli (con questo nome disegna i perfetti cristiani) che 
lianmi veglialo nelle Scritture Sanie , e che conservano l' orto- 
dossia apostolica ed ecclesiastica, vivono assoluta mente conformi 
all' Evangelo (3). Origene intravede la cosa alla medesima ma- 

(I) Imi. «rlv. Ha*r., llb. V, csn. SO. n, X. Como dice ancora , In quel 
po«o chr ella A- uno scrino mmdaln a Fiorino, chr ciò che .1 è rerbal- 

preluiione clic no In dito la Olita, c non con quella che ne uà fiorino. 

(iylrcn,, lili. IV, c. Si, n. a. Pur non aver ben Querulo II Tapparlo 
elle paua Ira In Scritlurs u la Irai! I il on u parvero aver liioito dello con- 
Icilaiiopi, coinè quelle cbt lurono tri GraN e Manuel, Lolle e Ulling, 

Scriplurae quitleui in ile. r ; ,c Milli . (j.iippc a ver li» flei ti Splrllu ejul 
fllclae >unl, Ianni alludono 1 co elle eli ercllcl vi trovavano 0 rllllro 

e perielio, lulto cl)(, igetugne formalmente, non bene alcune eoso corli- 
prtniliaino; Nel lernpl ritenti, creili vasi dover allrlliui™ la IfMIiioM 
« alla rarità ilei libri e all' Ignoranti i> che era nella Clileia (irlmKLv» . 
oiservallone che cblaina quell'altra , ctle la Iradlllone è atlualmeflle lu- 
pi*» •rravTO^Bu '•' i iv/fl vv>laX%Mitr 

Ita qualche linea più lopra dice: biS^hsh ain)aùiiti i biiIwiicbì nv 



niera. » Difenderà la dottrina dalla Chiesa e la predicanoli dal 
Vangelo « sono, seconda lui, espressioni sìnonitue (I). Tanio 
frequentemente si osserva elle le dollrinc itegli crelicl sono mani) 
a mano indiente come contrarie al Vangelo ed alla dottrina delta 
Chiesa , medesimamente Origene riguarda io tradizion della 
Chiesa e la continnazion del pungilo conte identici (3). — Quindi 
le espressioni di venerutiune o di stima inverso la .Scrittura 
Sania, te quali imn si trovano [uurclic nella Uui-su : - La Cbiesa. 
dice sant'Ireneo, e sparsa per tona In terra; lo colonne e ■ su 
«legni della ChleM sodo il Vangelo c il soffio della vita (J) ». — 
«Ju.ndi i consigli e i reiterali conforti di leggere la .Sacra Scrit- 
tili ci ; e >n line b eircoslani.i che. ( liusa, colui chi- ".i s.osia 
■lana .Sacra Scrillura era riguardato enne ■ ini egalorc apertn 
della ibltrina della C.li!e*a ; sg'.i ordii del cristiano si rinueguva 
Ceso Cristo all'uno ed all'altra modo: benché avesse preso la 
Scrittura Santa nello spirito della dottrina che la Chiesa insegna 
e propone. . 

g XVI. Da eiù che leslè, e da ciò che dello abbiamo al para 
grafo la, siamo autorizzali a tirare alcuno conseguenze sul rap- . 
parto che passa tra la Scrillura Santa e In tradizione. 

1. " La tradizione è l'espressione dello Spirito San lo clic anima 
la eomunilà de' fedeli, che otlravorsa lutti i seculi, che vive in 
ciascun istante e clic si è nel medesimo tempo carpo ri lieti la (4). 

2. " La Scrillura Santa t l'espressione corporificata dello Spirilo 
Santo dal coiniiiciamentu del cristianesimo per lo mezzo degli 



(I) Ohe. Cimi ni. In Job., loin. V, 0. 4. Aoyo; tukWKRUtE . =3 
lUI C i Jay? ili'» ««fu'/jut 

(i) Orig. «di, Ctls., lib. v, c. Si] tlb. Vili, e. la. CI. treo., 



apostoli clic dolali orano dì una gratis particolare. Sello questo 
rispetto la Scrittura Santa è il primo membro della tradizione 

3. " La Scrittura Santa, essendo slata attinta nella Iradittone vi- 
vente, e non questo in quella, non si mio per quella dimostrare, 
che nulla trovar si debba in questa, che non si trovi parimenti 
ìn quella. l,a Scrittura Santa dice ella slessa il contrario (Job. 
2P, 30, 31, 91, 34, 35)- Con ragione si può anche affermare elio 
gli Apostoli, predicando nelle comunità, tianno dato a viva voce 
maggiori schiarimenti clic non troviamo nelle loro lettere. 

4. " Quando si dice che la Scrittimi Santa basta solo al cri- 
stiano, si Ilo diritto di domandare il senso di questa asserzione. 
La Scrittura Santa sola , fatta astrattone dalla maniera con ebo 
In comprendiamo, non è nulla, non i se non una lettera morta; 
solo il prodotto clic risulta dall'applicazione dello nostre facoltà 
intellettuali ali» Scrittura, È qualche cosa. Per questo lato devesi 
dunque affermare che la tradizione nel doppio significalo di che 
abbiamo parlato pia sopra e che nondimeno in sostania e lo 
stesso, è necessari». Se la si riguarda come Vangelo vivente, 
come Vangelo annunziato dalla Chiesa, con tulio ciò che ha rap- 
porta alla sua predicanone, la qual cosa sant'Ireneo chiama etili - 

la Scrittura, come se senza di lei fosse stala data ni Telici i ; lo 
nostre facoltà intellettuali debbono perciò essere investite delle 

ollenernc un risultamelo favorevole al cristianesimo. — Ma se 
il Vangelo' vivente c annunciato in tulli i tempi, non fosse stato 
ogni volta raccomandalo allo scritto; se di questa maniera la 
tradizione non fosse stala in pari tempo corporiiicata , non sa- 
rebbe possibile alcuna conoscenza istorici; nui saremmo come in 
un perpetuo sogno, sema sapere come fossimo venuti al mondo, 
senza neoimcn sapere ciò ebo esser dobbiamo. Co nei ossi a elio la 
thiesa e i suoi differenti membri provar non potrebbero l'iden- 
tità della fede loro, e la fede nostra ne parrebbe dubbioso ; nò 
avremmo certezza alcuna che questa fosse la fede cristiana, e ci 
troveremmo abbandonali, e la nostra situazione per quella ap- 
punto sarebbe insostenìbile. Per questa ragione ìstessa non vi 
sarebbe più Chiesa; perciocché quanto l'unità stessa della vii» 
MoEiiLtR. n t (i'«,ii/.ì delta Chiesa. i 
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interna, altrettanto la continuità della slessa unità ic e necessa- 
ri, minili! iinlisiM'iis:;]jiIi! in tulle li 1 variazioni della sua csìstenzaj 

memoria (così noi pus in ino chiamare anche la tradizione corpo- 
rificnla ). Dia come provar si può colla tradizione lo spirilo del 
cristianesimo essersi manifestalo in ogni tonino , e sempre della 
slessa uinm'era, si può anche sapere no sii iva mente qua! è la vera 
maniera di comprendere la cristiana dottrina, quella specialmente 
ohe ha sempre esistilo. So non si poteva fidarsi ili questa, i ori- 
■liaiii avrebbero disperato con ragiunc di non comprender giani - 

l'onip ronde re ebe esiste uno Spirilo Santo, il quale di sé riempie 

scema del cri5liaiicsiun>. i-.c-en lo stalo, oome il vedremo anche 
in seguilo, in cui si trovarono qui'lli elio risultavano la tradi- 
zione, né poteva essicco tra loro ipii.siimie il mi cristianesimo 
obiettivo. Come allumine i diieqioli di-li ,\]io-loli, per lo loro 
immediate relazioni con lutta la comunità de' cristiani, aveano le 
prove esterno della verità della fedi-, cosi tulli quelli clic li hanno 
seguitali, 1' hanno del pari ; non avendo la dollrina apostolica 
cangialo di carattere io nessuno dei secoli die dai (empi degli 
Apostoli trapassarono. In altri termini gli è quello che più volto 
nubiani dello, che lutti Ì cristiani, senza distinzione di tempo, 
formano un solo tuffo. 
, 5° La quislion di supero se la Iradizion e coordinata o sulmr- 
(jjnnla alla Scrittura Santa, deve essere mossa da canto come 
proveniente da erronee supposizioni. Non v' è antitesi tra loro. 
Questa qtiislionc ba anche per [ondamciilo di ammettere clic la 
tradizione c la Scrillura sono l'ima e l'altra conio due lineo pa- 
ra le] le. Ma, corno l'istoria il dimostra, non e cosi pere li 6 esse si 
mischie t'ebbero c l'una nell'altra esisterebbero. Home nella Chiesa 
non mai si leggeva la Scrittura senza l'influenza della educa- 
■ /ione ecclesiastica; cosi, duranlo il secondo ed il terzo secolo. 
I educazione eeelcsiaslica. la lede, non imo sen/.u l'influenza della 
.Scrittura suppurai. 

fi." L'asserzione che adottar bisogna nella iradizinne ciò che ii 
courorme alla Scrittura, diftlla ili elmn-c/tii. l'Ila deriva anche 
da un' antitesi : ciò chi; la tradizione, «me i 5 (tinca tura le nc^oo- 



SI 

Ai'amo sviluppata la nozioni, rinchiude, non è giammai conlrario 
nlla Scrittura Santa; e là dove la Scriilura È slimala dire qual- 
che cosa contraria alla tradizione, non c già dessa clic lo dice; 
ma le si fa dò dire. 

Il capitolo seguente Tornirà più am|ilì schiari me il li sopra la 
vera origine di cDtesta asserzione. 

7." Quelli ì quali immaginano elio alcuni punti solamente si 
provano dalla tradizione e lutto il rcslo dalla Scriilura, nun hanno 
della tosa un'esatta idea. Noi ohhiamo e lutlo eonsarvia ino dalla 
tradizione, come coloro elle non l'additano, aveano rigollaln lultu 
senza lei nello Chiesa primitiva. L'educati une nella comunità dei 
fedeli c lo Spirilo Santo che ri è dato per la sua mediazione, 
uon sì riferiscono dunque se non all'una od all' allra rosai Ma 
non esisto una simile separazione. La Chiesa primitiva non no 
sapeva nulla. He' primi secoli della Chiesa, tutto si negava nelle 
Scrillnrc Santo; e la Chiesa dovei le tutto difendere il cristiane- 
simo passo passo col mezzo delia tradizione. La dottrina di Dio 
in tinta la sua estensione, quella del figlio di Dio in tolti i suoi 
punii, quella de! Io ì-piviin \nH:i. queil:; tlWìa liliiTtsi e della grazia 
che furonu dal principio del cristianesimo, colla llihbio alla mano; 
rigcltoli (cioè facendone ahuso) da quelli elio il nonio si davanu 
di cristiani ; e con «■ evali invece dalla spirilo della Chiesa e dalla 
su» tradizione. Ella è cosa stranissima, che non si voglia conve- 
nirne, o che si voglia stornarne il senso, tanto più che la storia 
in modo cosi evidente il dimostra. 

S.° Senza la Scrittura Santa, come la più anlica corporilica- 
lione del Vangelo, la dulinna cristiana nun sarchile slata man- 
tenuta nella sua purezza e semplicità ; e certo e gran difetto di 
gloria innanzi a Uiu quando si Misleiisa clic ella ii fortuita, per 
qucslo che ne paia risultar da occasioni puramente fortuite. Che 
idea avremmo delia pn'scoza dello Spirilo Santo nella Chiosai 
Ri più, senza la Seriltw-a Saula, il pi'iiuu membri) mancherebbe 
nella serie, nell'ordine delle cose; senza di quella, eho é il ve- « 
race comincia monto, ogni cosa sarchilo inintelligibile, intricata o 
confusa; ma senta uua tradizione continuata, il sentimento ele- 
vato della Santa Scrittura, no mancherebbe, essendo che senza 
anello in lenii ediario, non comprenderemmo veruna connessione; 
senza la Scriilura Santa noi non sapremmo formarci alcuna idea 
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esalto del nostro di vili Redentore, perciocché no mancherebbe 
un elemento positivo, e tulio si farebbe indicibilmente favoloso: 
sema lo tradizione continuala, lo s|iirilo e l'interesse ci manche- 
rebbero per formarcene una simigliatile idea; la materia stessa 
ne mancherebbe ancoro ; perciò, eoiue vedremo fra breve, senza 
tradizione non avremmo più nemmeno la divina Scrillura. Sema 
la divina Scritturo la vera forma dei discorsi di Gesù Cristo sa - 
rebbi! lolla alla nostro conoscenza; noi non sapremmo come cipri- 
inevasi l'uomo Dìo; e penso che non vorrei vivere, se più par- 
Lire non lo intendessi. Ma senza lo Irodizione noi non sapremmo 
ne chi parlava, uè cù) cho egli annunziava, e privi faremmo dello 
soddisfazione di sapere tome parlava] Brevemente il tulio va con 
sidcralo insieme ; e dalla sapienza e divina grazia ne fu appunto 
roncedulo per non doverlo considerare separatamente. 

() X VII. Dot luogo in cui ci siam collocali possiamo rispon- 
dere alle quialioni che più volle già furono agitale, Perchè il 
crisi in nesimo non fu originariamente propagato dalla Scritturo 
Santa. Perchè Gesù Cristo non ammooslrò i disct|>oli suoi se- 
condo le norme della Scritturai Perchè quasi tutta la propaga- 
zione del cristianesimo per alcuni secoli fu raccomandalo alla 
parola viverne? E perchè infine anche la slessa probi scrina 
presenta do' scusi tanto differenti; ( Senza dubbio solamente fuor 
delio Chiesa). 

Viene con ipicMn i|;ibi!iti> 11 principio fondamentale che il di- 
scepolo resterà invili inliiiiui -ufi: allaccili» ni suo maestro c I' in- 
cile l'individuo senza il tulio b nullo. Prima clic per una pro- 
lidi elementi e un ccrtu grado ili perfezionamento , il crisliane- 

dello spirilo, l'idea non potevo trionfar della vita, c l'interesse 
personale dell'interesse comune. Or, poiché la cosa 'era pur di 
lai modo, chi poteva non restar capace che ciò dovesse avvenire V 
Lo spirilo avea provalo che poleva passarsi della iellera ] ma la 
lettera non poleva giù del pari passarsi dello spirilo; perciocché 
propagato che fosse, In lettera avrebbe giovato a consolidarlo, 
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e per questo mezza sarebbe divenuti) più luminoso in ciascun 
fedele. Se Gesù Cristo avesse scrino un libro, o se gli Apostoli 
ne avessero un simigliale posto in ni ri ti de' fedeli, lo si sarebbe 
letto in disparte, se ne sarebbe ciascuno appropriato le idee, u 
nessuna chiesa, nessuna vita comune, nessuna vita cristiana in 
generale avrebbe più avuto luogo, perciocché le idee astraile 
avrebbero dovuto precedere la vita. Di più: ogni opera deve es- 
sere scritta nella lingua determinala di un popolo, perchè non 
abbiamo mia lingua universale ; porla pertanto il sigillo d'una 
nazionalità detcrminata; se in seguilo ipicsl' opero passa ad 
un'altra nazione , senza clic essa instniila sìa del suo contenuto, 
fi! j min -iijirà ili-ii:iL.'in , re cesi ciò clic propriamente costituisce 
il cristianesimo, da ciò elte appartiene alla uazìon de* Giudei, 
ciao ella non lo intenderà. I.' esposizione vivente non dipende in 
tulio dalla nazionalità. .Nulla fuorché il desiderio di conoscere a 
Tondo una straniera nazionalità, soppone che si prenda parte al 
cristianesimo, ina per qui 



1 del ( 

aver letto le opere scritte su questa materia, atteso clic non si 
potrebbe imparar a conoscerlo se non coi libri. Il rapporto in 
clic ci troviamo rispetto alla bibbia non puù essere comparato 
a quello in cui si trovano i popoli clic non ne tonno conoscenza 
alcuna; noi ci avvezziamo al suo linguaggio, fin dalla tenera gio- 
vinezza, c la Bibbia è per noi un tratlalo di educazione. 
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CAPITOLO III. 



dule Imo Icnate la Sertlluri Sinln , e li trlppino «™ lo nitrii» 
[Itila Clilita -, principio ili In Itrpit tallone ro:ìuiialisla. L' ernia nasti 



S XV1H. 11 principio dell'unità della Chiesa ci parrà pia chiaro 
qnanilo In porremo a parafili del i-ai'iiltcrc particolare dell'eresia 
olle ci sludidrcmo per conseguente di sviluppare. — 11 cristianesi- 
mo volle edificare sopra fondamenta d'una tua nuota, santa e per 
questo appunto necono ria m Polo comune, un nuoto sistema d'Idee 
rclntivaruenlc a Dio, ul mnndo Cd all'uomo; forno dollu tils 
degli Ititi cbj papani era risultalo il sistema ideale dell'amichila, 
(jueslo disegno era affano contrario .1 tulle le scuole di filosofi* 

questi «rondi oggetti delle nusirc niediiaiioni, sparse si erano 
■IjTmnii ..(»t,.-ù- • "|W4. J.i.r,. |>. .. .(■■. o-ti- .ja 
fchtrma ideale, cercalo Si era di agir sulla vila; ma si erano si' 
uomini serbali fedeli alla vila antica, sebbene se ne fossero al- 
lontanali colle idee: eterna prova che semplici idee n un agiscono 
sulla vita in modo permanente. I,' antichità non polca dar origino 
ad una vila novella; perciocché, da una parte, questa pensiero 
( Socrate preluse al wistiani'siuiii) che cominciar conveniva da 
un cangiamento di vita, orale ancora straniero; ma sopra tulio 
dall'altra parlo perchè essa avrebbe dovuto produrre qualche 
cosa meglio di quello che non era essa stessa. Il cristianesimo , 
avendo dato ai suoi aderenti una furia creatrice e produttrice 
di una novella vita, avendo richiamala l'attenzione dell'uomo sul 
suo niente, senza togliergli il privilegio di una continua e vi- 
vente unione con Din, c ave:]ilno.li io^nutti ad abbracciare i 
suui precotti con umiltà se pur voleva saper qualche cosa; l'e- 
seìllpio delle antiche scuole di filosofia che cadevano a mono a 
mano che il cristianesimo si faceva pili fiorcule , frappo era In- 



singhevolc percnt non potesse essere riguardalo come nn sem- 
plice sistema ideala ila nomini clic nun cuiiosccvano mollo pro- 
fondamente lo spirilo del cristianesimo. 

Cunic nel l'amichila erano parecchie scuole che spiegavano gli 
stessi sislenii in una maniera differente, cosi esse vollero impa- 
dronirsi del crisi iaiicsimo con MiiiUmeuli profani, ed allora non 
era piò possìbile alcuna unità, perciocché l'uomo di per sé slesso 
non può clie essere soggetto ad errore, o putì andare smarrito 
per mille senlieri, non esistendo ancora un principio elevalo, 
capace di produr l'unita; dunijuc essa esistere non patera; tanto 
più clie in conseguenza di citì che ragionato abbiamo, ciascuno 
credevo poter di per se stesso trovare e spiegare il crislianosi- 
1110; la separatone de' pagani tìoveva per tal modo essere tra- 
piantata nel cristianusimu , e ]' egoismo doveva per conscguente 
aliare il capò. Ma il mondo ideale, essendo stato incapace di 
creare una novella vila nel tempo precedente al Cristian esimo, 
quella elio fu creala nella Cliicsa ci momento della sua appari- 
zione, non poteva essere rigettala da alcun mondo ideale. — 
Molti eretici avevano una grami.' abkMnìaiua di idee, ma *[>f'- 
giando le foruis.' iM cri-linne-dimi |«>silivo die loro sembravano 
Iroppo ristrette, perdettero lolla la loro fona e vincili; altri 
si segnalarono con un senlioiento interno profondamente relf- 

rono contro la Qiirsa alla quali; duravano a foro insaputa lutto 
clic in essi era liuono, e caddero negli errori più deplorabili. 

nelle teosofie orientali e nella filosofia de' Greci col cristianesimo 
elio le rigettava; ina siccome la riguardavano come la cosa più 
essenziale, la delirino fondanienlale di ijucsla crollò fino alla base 
e fu macchiata di quanto liavvi di eterogeneo. I discepoli si al- 
lontanarono dal cristianesimo per la maggior parie più dei mae- 
stri; i principi! furono con maggior estendine applicali. I mae- 
stri aveano assai buone cose adottate dal cristianesimo senza averle 
trovato all'uopo de' loro priucipii; i loro discepoli persistettero 
nella loro parzialità, continuarono ad applicare quo' loro prin- 
eipii o perdettero ordinariamente tutto. 

Venivano chiamati col nome di eresiar chi e capi scuola gli 
autori di siroijjlionli idee relativamente al cristianesimo; c il loro 



sistema, e qualche volta anche il Male dei loro aderenti (Vedete 
l'addizione IV), aveano il nomo di eresie, sella, scuola, nomi in- 
fine con cui gii si disi-gna vario nell' antichità pagano lo diverse 
stuoie di lilosufia, di medicina co. L'eresia è in generale l'allu 
di cercare il cristianesimo cai siilo pensieri! (parleremo poi in 
particolare de' separatisti mistici), fotta astrazione della vita co- 
mune de' cristiani, e da tulle lo obbligazioni che ella impone (l); 
e per ciò è dessa anche una dottrina che si svolge appartala 
dalla vita comune e perpetua de' fedeli, e che si arroga tuttavia 
il nomo di cristiana dottrina (2). Essa ù dunque in opposizione, 
come l'ahliiam già dimostrato e come Io dimostreremo anche in 
progresso, coi fedeli , i quali compongono un» unità, e cho per 
questo motivo portano il nome di calloJii'ì; de no ini nazione diche 
si servi già un de' discepoli immediati degli Apostoli, cioè san- 
t' Ignazio ( Yedelc l'addizione V } (3). 
Da questa idea che abbiamo data dell'eresia, ne consegue cho: 
1." Deve stabilirsi come mussimi fondamentale In libtrlù d'in- 
sestlgaziouB, o la parola d' unione dei capi scuola è cho conviene 
cercare il cristianesimo (.il: supponevano dunque che il cristia- 
nesimo si fosse smarrito, o che potrebbe restare smarrito per 
lunga pezza; si capiva dunque che ossi doveano cercarlo e rite- 
nerlo. Con ciò sono in opposkioiii! eolla Chiesa la quale afferma 
che la vera dultriua' si trova in lei e che essa non pnò perire 

(l) Turi. IIP Frane. Uaiir.., c. 0. IliW.'S ilirlao Brinci vncc, PI Inlcr- 
prrlHlìonc liMlkmis, qua quii >jva ali I nulli Ile ndj- sin! sd lui pici end» 
ras llllltur. liluo et siili damnaluiu dil 




t ile ci funaioli*. 



giammai. E come i cattolici domandano, che cosa si nnnun-ia 
nella Chiesa, c che cosa vi si è sempre annuncialo eouie dottrina 
di Gesù Cristo? gli eretici invece domandano: Che cosa imma- 
ginar si può cune crìslianesimo? Ovvero trasformano la dire* 
' 3 del cattolieismo rispetto alla dclcr- 



o della dottrina in una dirciiune puroincnle speculativi 

2. " Si stabilisce ni elicsi mani ente che la via più sicura per giun- 
gere al cri si lanosi mo ed a Gcsi'i Cristo era dì restare indipen- 
dente da tutta la comunità ecclesiaslica; per conscguonle, vi- 
vere in una intiera separazione e in un completo egoismo (l). 
Din-casi considerare la cnnservaiionc della dottrina cristiana come 
l'opera dell' uomo, per questo che si credevano chiamali Ira, gli 
uomini a limarla essi i primi, e la riguardavano come non 
avesse esistito prima ili loro. È naturale clic non poleavi esser 
iiuistiono intorno lo Spirilo Santo come conservatore perpetuo di 
una Chiesa che egli ha insinuilo, e che egli stesso animo e 
mantiene. 

3. " I capi scuola considerano dunque la lede e 1' amore che 
produce la comunità du' fedeli, come due cose assolutamente dif- 



dio sulla loro unità riposa la Chiesa cattolica { Vcg. g VII, n. 3|- 
L'eretico deve dunque riguardar l'amore o la verità come il 
semplici effetto dell' uomo, giacché li separa ; ina siccome queste 
due cose non ne formano se non una sola , cosi entrambi sa- 
rebbero il prudono dell' uomo ; e vuol dire che ogni eretico con- 
seguente a si slesso è necessariamente pela già no. L'eresia per 

(I) lren., ltb. Ili, e. 1 , n. I. Unu-qqljnue CTilm Iptorum omniroodo 
nerversuj, temttipmm, rrgulam verità»» drprevam, predicare non con- 
lundllur, 

(S> Tettili "e Prati"., c. s, ove «intuii Ir lagnante degli tr-licl per 
«nere eicluJi dalli comunlln oV fedeli , luttnendo che issi non fannn 
stiro che pensare diversamente , e che l'apostolo ha sellatilo proibiti (Il 



questa ragione, può esser della un teorico pelagìanismo , come 
il pel agili ni su io, propria meni e dello, può portare il nome iìì pra- 
tico. Siccome q ucsli> didiiara la il ÌS]if>sizionc naturali! da Dìo in- 
spirala nell' uomo pel bene, co» sufficiente in sé stessa per giun- 
gere a salvamento, e non riconosce la necessità pura e semplici; 
di una relazione perpetua ed effirarc con Dio, In gratin per giun- 
gervi; cosi quello, col mezzo ili un libro, incile il cristiano in 
situazione di pervenire alla verità e ili perseverarvi; Dio abban- 
dona l'uomo dopo avergli dato queslo libro; e quindi pili riget- 
tarsi, siccome inutili', la siri! atlivilr'i [■niiliiiiiinni.iiile clliraci'. Ma 
poiché, come i cattolici intravedono la cosa , l'amor Santo e la 
verità sono la iiieiic^iin:] ro-a iili'ulica. e Urano l'uno e l'altri! la 
loro origine dallo Spirilo Santo, ogni trofia, per essere a sfi con- 
seguente, deve ammettere che l'uno e l'allra sono dati all'uomo 
pur l'uomo , cioè , die il pelagiauisnio lanlo teorico che pratico 
si avvicina a lei. Ma inlanto entrambi si trovano separali d'una 
maniera inconsesiicntc nello più parlo delle eresie. Dissi poc'anzi 
che la più parte dell'eresie^ nel loro svolgimento, perdeva ogni 
nozione del cristianesimo; principio è questo generalo che può 
esser più preci sa meni e determinalo dalle considerazioni elle qui 
vogliamo aggiungere. Se gli autori delle eresie abbracciarono a 
loro Insaputa molle nozioni del cristianesimo , credendo averle 
trovale con un'alti vi là piirainonlc umana, i loro discepoli appli- 
carono di nuovo la loro attiviti puramente umana a ciò elio ave. 
vano ritenuto dai loro maestri. Ma ciò clic fi divino non può es- 
tere conservalo da ciò din è umano ; ò mestiere che questo si 
compia dalla slessa divinità che opera in noi ; di giorno in giorno 
pcrtanlo si perdeva i impanameli! e gran parie di ciò die divino 



bile che ammettendo la stessa comunità, c: 
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Icre la flessa dottrina, o non islabilìsea almeno conio principio 
1' unità di dottrina c ili comunità ; pus ciac uhi- dalla maialimi 
fona non possano derivare opposti elTelli. Ancora, non si com- 
prende punto ciò die questi eretici Milcvanu dulia comunità ec- 
clesiastica, quando supponevano clic potessero di per sù stessi o 
senza la comunità, divenire ogni cosa. — Clic cosa dunque gl'in- , 
vilava ? Era l'amore che operava in secreto e castigava lo spirilo. 

4." IUporlansi esclusivamente alla Scrittura Santa, e la sua 
lettera è considerala come l'eresia (l >, cioè, come è evidente da 
ciò clie abbiali! ragionato, ia Scrittura Santa è separata dalla 
Chiesa alla quale fu data o apiegala in on seii6o clic le e stra- 
nièro; poiché senta questo i capi-scuola non avrebbero aperto 
le loro scuole, né separali si sarebbero dalla comunità de' fe- 
deli (3). 

6.° Infine la Chiesa primitiva fu disegnata dalla più parte degli 
eretici, già prima da Marciane, vivente il quale esìstevano ancora 
dei discepoli immediati degli Apostoli, come quel punto verso il 
quale dovevasi far ritorno. Questo risulla dalla supposiiiono ebo 
il cristianesimo potesse perdersi, secondo che si riportavano alla 
Scrittura Santa; o seguila da ciò clic, secondo il principio del- 
l'eresia, la si concepiva non come una cosa piena di vita, ma 
corno una idea morta, la quale, non essendo suscettibile, ne bi- 
sogno avendo di alcuno svolgimento, poteva meccanicamente es- 
sere ricondotta verso la sua origine. Si considera il Cristian esimo 

(I) Ter!, De Vnae. lì. et., e. u. Bcd Insl rie scrfpturli agoni , et de 
icrlplurls luadeoti Allunile te sonderò non poncni, de rebui adii, nllt 
ex litfili atti. Cap. i». scrlnlurii ottundimi el. hio sua audacia slatini 
qiiosilara nioienl. In Ipso quulcm congrosiu Annoi guldeni faligsnl , lo- 




Ira la dottrina di Gesù crino c quella itegli Apostoli , e et rea rono net. 
leila In conlraddlilone. DI la le prole, rome In ilnl'Jreneo, trutte dal 
discorsi di Gesù Cristo o di ogni Apostolo In particolare, per dimostrare 
che, quand'anche si volesse separarle, le delirine degli eretici , nnn po- 
trebbero da alcuno di loro essere derivale. 
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nell'antico sialo. — Vedremo in segnilo, che riinonlaniln eosl alla 
Chiesa primitiva, si andò al ili li dell'orìgine ciel cristianesimo, 
e si ridde nel paganesimo e nel giudaismo. — Ora passiamo al- 
l'esame storico delle differenti basi dell'eresia. 

$ XIX. Per ciò che riguarda il principio fondamentale dell» 
libertà dell' investigazione sopra ciò che è il cristianesimo (Ved. 
l'addiz. VI ), dovrebbe parere ai cattolici non aver alcun senso 
né alcuna vera signi II caz iooe, se si trattasse di un principio del 
cristianesimo. La facoltà nostra di conoscere è posta in duo 
obbielli: l'uno co ni empi a ni e, riflessivo, e l'altro contemplato, ope- 
ratore, vivente; questo secondo fornisce materia al primo. Lo 
slesso avviene della fede del cristiano. Il cristiano deve aver vis- 
suto come tale, deve aver conoscenza del cristianesimo; gli è 
dunque bisogno d'una sussistenza cristiana il cui obbietta rifles- 
sivo possa comprendersi anzi che si possa cominciare alcuna in' 
vessazione a riguardo del cristianesimo ; ma so premettasi di 
lai modo l'indagine, che cosa devesi ricercarci Dov'È la so- 
stanza! Come si può ottenere un risultandolo cristiano, quando 
non sì diletta a nulla elio cristiano sia? Perciocché, come noi 
supponiamo, non esisterebbe ancora sostanza cristiana su cui sì 
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dovesse anche solo insllliiire ricorra. 1,'eretico, se esser vuol con- 
seguente, non putì riguardare il cri si loti esimo rame un nggelto 
esistente e vivente in ini, come d'atlrondo lo esprimo il soo prin- 
cipio: ma solo come un semplice pensiero, copie un'idea merla, 
colla quale comincia in seguilo lullc le operazioni elle l'inlen- 
ilimenlo è abitualo a fare rispetto a qualunque oggetto. Egli 
s' immaginava che si potessero fare ricerche ini pani al issi me, lutto 
che fosse slrauiero olla cosa. 1 Padri delia Chiesa osservano con 
assai perspicacia, elio questo principio considera il cristiano come 
se punto noi fosse; perciocché se ['eretico fosso cristiano, come 
polrelihe voler solo ricercare allora che cosa fosse il cristiane- 
simo (l)T Egli confonde adunque lo stato aranti 11 cristianesimo 
con quello «fi cristianesimo. L'eretico si figura adunque altresì 
il' cristiano privo del cristianesimo e suppoocndo clic la Chiesa 
ammetta il principio d' invesligaiione, egli desidera che essa con- 
Sideri eziandio il cristianesimo come se ancora noi conoscesse, 
cioò, che essa riguardi so stessa come non esistente, u che ella 
a se medesima contraddica. La Chiesa poteva essa agirò come se 
non sapesse cift che sapeva ì La Chiesa conosce sè slessa come 
una potenza immediata di Dio, e come tale non può se non de- 
terminare o essere determinala ; ella è Intieramente positiva , e 
per nulla dubbiosa (igit")- Il cattolico si dedica dunque alla ri- 
cerca con tutta la sua fede cristiana, perciocché ricercando non 
vuole mi può cessare d'essere cristiano, dappoiché la fedo sua 
È talmente legata al suo essere, che cesserebbe essere quello 
che egli e, c ciù che presume dì essere, noi presumiamo tut- 
tavia che egli ò cristiano. Mentre l'eretico considerava il cristia- 
nesimo una polenta sconosciuta, e voleva non pertanto portare 
il nome di cristiani), il r;il[n!n'i> partiva da un principio sicuro 

donde mosse l'eretico prima clic egli fosse cristiano. 

(i) Ter!., Ile Prtfscr., c. lì. Cam mini quattoni adirne, nonduni le 

Ttrliillluiio nutria 6hnlir.i"-ls'lninii"iiU'. al crollatilo di quelli iwmI licita 
U-bbi> trita»!! digli rniicl , ■ nei quali fierti Criilo td f tuoi «portoli 
ctrnno lo verità di ciò che annunciano, che (là e detto per lutili che 
illvenlr lusitano trillimi, the per conducalo non Io sono ancor dccl- 
Hiaente, t pe' giudei clic il riportili» air antico Tcrticutnlo. 



Il cattolico era dunque convinta di essere veramente libero 
nello sue ricerche, cioè non era più nella necessità di eleggere 
Ira la verità e l'errore (quasi' ultima libertà d'investigazione è 
un grado clic egli ha felicemente sormontato); come cristiano 
rimangli solo parlare i suoi giudizii sopra l'errore (l). L'eretico 
essendosi formala uno simiglianlc idea della libertà d' investiga- 
zione, doveva dire di non essere punto libero, che egli era sul 
punto di esserlo, e die rimasi! sempre su ijiiuslo punto, perciuc- 
idiè non fece so inni corrine il cristianesimo, la verità; e non è 
so non la verità elio dà la libertà, cioè il suo possesso e la non 
sua ricerca. (Jueslo vai quanto dire clic crIÌ è sul punto di di- 
venire non libero, giacché poteva anche essere indotto in errare, 
e certamente allora non era libero: trovasi imperlatilo in uno 
stalo sempru d' indifferenza. Ma so riguardasi come non più ccr- 
caloro dell» verità, sìbbene come l'abbia di già ritrovata , come 
effettivi] mento gli eretici procedevano nel loro modo dogmati- 
co (2); nella posizione in cui s'è posto, deve accordaci che egli 
non ha più liberti d'investigazione: per conscguente, elio egli 
è divenuto non libero per la sua stessa libertà: perciocché è tal 
libertà clic sempre riesce a servaggio, perciò appunto che lo 
scopo dello ricerche è di trovare. Se egli pensa che egli ù li- 
bero di rigeli!» da capo eià che ha trovalo, egli è evidente 
che non trovasi ancora che sul punto di rendersi libero; che di 
conseguenza non vuole so non divenirlo, e che volendolo sempre 
solamente divenire, per questo stesso non lo sarà mai (3). Sup- 

(i) Iran. >dv. liner., I[b, IV, c 13. Tolti distintimi vere spiritati* re- 
cii.fc.i8 splrlium liti, qui nii tallio In universi! dì «polii ioni bus liti nilli.it 
lumi Ini Imi — juiiicìil quldcui munti, Ipm animi 0 litui in- judicilur. In- 
dicai peniti Fi Jgdaeoi, li. 1. Judirnl Jlatrionilm, □. 2. Vii leut ibi» li ip) , 
il, 5. ludica MI oulriu ci co? Donta qui «uni uln vtrllilcoi, I. e- qui 
sunl tida Rdttfam i IpM aultui a ntiumc jgdlnbllnr, omnia cu ini ci 
combat: iciitrutiii firma, ouuc eli in i^irrlu Dei, ijui jiruiilaf ugiii- 
llongin «r/loJd , a. 7. 

(1) Tifi. >dv. Ilaer., e. 11. Stil cimi declplcndl gr.ilia praet end Olii, ;r 
adirne quiercre, ul nabli per MWcllndlnh ii.jtctiootin Immutili wi insi- 
li ut ni, dcnt(|ai ubi tdlcrlnt ad oos, jlslmi quac dinegai fiirjsrenil.i ciib, 

(J) L. L., c. II. M colia, si quod iltboi credere, credldl: ci ilìud de- 



poniamo Irallanio una unione ecclesiastica di più persane, una 
scuola la quale riguarda questa libertà di in vesti gaiionc come il 
principal fondamento della sua dottrina, noi possiamo conside- 
rarla sotto questa forma coute l'arsii! ijio dell' individuo; non come 
una comunilii già fatta cristiana , ma corno una comunità elle È 
sul punto di divenirlo. V opinione cho una tal riunione e cri- 
stiana perchè, in generalo, si riporta alla liibbìa, darebbe troppa 
import ama allo cose esteriori, e indurrebbe a credere che si 
provi alcuna cosa quando si sostiene ebe questa riunione ba 
fondamento nella Scrittura Santa; gli 6 eouie so alcuno, interro- 
gato sul carattere di uno stalo, desse per risposta clic il suo ca- 
ratare fondamentale è il dirilln naturale. — La base fondamenta! 
della Chiesi è il Criilo UmbK, l'uomo-Dio, non l'investigai ione della 
mio natura. E la liberta del cristiano 6 la fedo in lui viva, che non 
può essere cangiala in alcuna, maniera , perciocché Gesù Cristo 
è oggi c in tutta l'eternili sempre !□ stesso. — Tertulliano dire 
eziandio, elio il cristianesimo, avendo un carattere determinato 
e eerlu, non può essere 1' oggetto di una perpetua investigniìo- 

daiuentale, non v' è più sperai™ di giuriifeu! alla l.'Jt. fin- 
tuttavia è lo scopo propostosi dilli' iiutstiga/iuiic (2); né vi bn 

imo pule requirenilumr spero olitine atlod eise In v» ni» oda m ; collo modo 
Mitrai uni! Illuil, uhi quia Bui non credlderaui , qui vldebar eretti il lue: 
imi detti crediti!»!. Ili ildeui DM detenni, negala' Inventar. Semel 
dilettai : urino quacrll ni li qui aut. oor. habuil sul |>enlliill. Purdlileral 
imam el decem uraclioilt anus illa, ti Ideo quaereliat. — YHO* | Judlci: 
pettini uuiliri, quia uno ad ni il leliai ur i >td ubi sudila esi, baciami In. 
slllil. Adeo finis usi, ni qunenndl el pulsami! ri pelcndl. — Vlderll qui 
q merli srmjier, quia non Inveiti I. Itiìc ruiiu •putirli, ubi min InwnMnr. 

(i) TaL, De Pmescr. Daer., t. o. Unti» oorro el ceni liiaUlall, Intintili 
Iniluidllo non polesl e-se. guaeren cium esl doner inventai, ci creilcndum 
ulii invencri!: i'l alhll ampliai, nlll tuitod fetide tu quml eredldull: dum 
Ime luiuner ciedis, allud non rase credendolo, ideoque ucr rrtiolriiirtum, 
rum lil Invcnerii el crediderls quod uli to inilllulum eli, quia non -Unii 
Uhi mandai Innui rendo in, quim qued Inillluil. 

(S) L. L. X. Ad bue figo quaerl! ut InvenlK. , ri ad lioc Invelili ol 
il. da». Uinnem tirulnllonem qo. ercoli! ti lovcnientli endemie liliali. Ilur.c 
libi modem iljloil Iruclus ipse quaerintl). — Cv'oroin il quia et ali) 
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)iiìi ragione eli rinunciare oli' investigazione, dappoi clic esiste un 
numero infinito di sruole , clie tutte gli e giusto et' investiga- 
re (1): per questo la maggior parte de' erislianl sarebbe mal 
(,'imniata, c il cristianesimo Elesso sarebbe realmente una singo- 
lare islilniionc per operare la salute degli uomini. Dal modo 
periamo clie abbinino Uno nd ora adoperalo per far conoscere 
il principio dell'eresia, risulla in pari tempo che, come tale, ri- 
nunciò i'erelico propriamente alla possibilità dì determinare giam- 
mai clic cosa sia il cristianesimo; e clic della cosa più obiettiva 
e reale, fa uno cosa semplicemente obicttiva; quindi il rimpro- 
vero fallo agli eretici d' m-i^niire. se non dirutamente l' indif- 
ferenlismo (3), qualche cosa almeno che mollissimo gli si avvi- 
cina. Di là segue altresì che gli eretici mettevano la libertà cri- 
stiana in una libertà piena ed intiera di seguire quelle opinioni 
ebu buone loro sembravano, e pretendere nondimeno, che pos- 
sedevano la liberfà o almeno la potessero possedere. I cattolici 
non negano certamente che potevasi ciò foro (3); ma sostengono 
ehe potevasi fare porlendo da principii necesjor/uiiientc cristiani. 

£ XX, Ora la Scrittura Santa e la suo in ter prelazione produs- 

tanli oli olili sunl InitllnU, pinplrren In bollini cfrdrrt drbrmi», In 
quniilum potsumus Invanire, >en,ncr qwnailn ci noniquiu) cornino 

(I) I,. L, libi rnlm «Il Unii nuMreoill , ubi tulio ertdeitdtT ubi «■ 
liunc.Ua InvcnltnaH apud Uarelouem T (r.l ti Vnleolinui prepDniI, qasc- 
rilo » Intenlrlli. Apud Vilaltnol »d ri apiwIM hiic ine pronanlli- 
lione puligoit ri Heliton l'I Simon, (I omnn online non ho beni illuO, qui 
se inibì il. si ninni e,, ine libi idi] i uni. 

(i> Cornili, «poti, no. VI,* lo. T..«.[ i. Imi nn« •., ilt • 




t'1 Cypf -, Ut toltile, ed. Pori, ri iioiv , pip,. no ninc b terno («elm 
mal Inomot*' " B«* . iluoi putctN «net non ■. ..i (ncno . Ouio 
i .■ . . , dimrdioi eoo boti usuimi, fitti vero Ojm im«Ioui penti»'! 
n ualiluT, m^nlc pnprUe liberiani iridino. 
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wro una violenta lolla. Primamente si agìlò la quìstion di sa- 
peva qual era la Scriltura Salila? e a queste occasione si appa- 
lesi la massima divedila. I Vangeli e gii altri scritti ohe posse- 
diamo ancor di presente, non essendo siali messi dui loro au- 
tori, come già dicemmo di passaggio, in nessun modo Ira le mani 
di tutli i cristiani, ma essendo solamente siali dali la pia parie 
del tempo corno libri di circostania a quelli cui erano più par- 
ticolarmente destinati, come ai cristiani loro vicini, successe solo 
verso 1» metà del secondo secolo che si sparsero più general- 
mente; di sorta che solo da queslo tempo forse le diverse Chiese 
se ne trovarono pio o meno provviste, Menlre adunque la Scrit- 
tura Santa era ancor qua o là dispersa nella Chiesa, ma era fé- 
delmenle conservala sotto la protesone dello Spirilo Santo e della 
grande eslìmaiion delle Chiese, s' inventi e adottar si fece, sotlo 
il nome desili Apostoli, una folta di Vangeli, di Alti di Apostoli, 
d'Apocalissi, di Letlere ce., per sostenere degli errori o a tut- 
t' altra scopo. Eusebio, dopo aver parlato degli scritti legittimi 
degli Apostoli, e di quelli la cni autenticità era dubbiosa, cosi 
si esprime: " In questa forma noi possiamo meglio riconoscere 
qncsli medesimi scrìtti, che non quelli i quali sodo ilnomo degli 
Apostoli escono dalle inani degli eretici, "ed hanno il Vangelo di 
s. Pietro, di s. Tommaso, di s. Matteo, c di qualche altro, o gli 
Atti di sant'Andrea, di s. Giovanni e degli atlri Apostoli. Ma nes- 
sun di coloro che si veggono nel novero degli autori ecclesia- 
stici si £ per anche degnate di fare il minimo cenno di questi. 
Lo stile medesimo è differente da quello degli Apostoli, i prin- 
cipi e le idee che sono in queste opere sono lontanissimi dalla 
vera doltrina della Chiesa. Di là emerge clic sieno adunque in- 
venzioni degli «reliei; ed ecco perchè si debbano non sviamento 
computare tra il numero delle opera apocrife, ma ancora di 
quelle che vuote sono di senso ed empie (1) ». Basti questo passo 
Ira tanti cho citar polremmo al proposito di scrini apocrifi, il 
quale mostra in pari tempo da quali molivi indotta era hi Chiesa 
a dichiarare apocrifa un'opera qualunque, cioè: perchè la Iradi- 

(II Eu.ei., HJsl. nel., Iti. in. c. 19. il ti ji*nn ». i ™ ii «fon 
yiWm» *pt.,fnu. !r>li!T», in, Tf( «I-iSouì ì?UÌiÌ.*i éMtu—, »t< à° 
■nifit.™ &ipw ■licglHjuini ru-wii ■■?»( XHfitvHt. 

Moqilis. Celi' miilà della difesa. 6 



zione non era in sno favore, perchè l' esposizione non concor- 
dava coi libri riconosciuti per veri, e perchè la materia era con- 
traria alla doltrina della Chiesa. Per motivi contrari si giudicava 
rtoir autenticità dc'Vangeli e delle Epistole callolìclio: ta Ghicsn 
non riconosceva se non ciù che da assai tempo aveva appreso 
dalla Irocca degli Apostoli e de' loro discepoli; ella trovava un 
accordo perfetto tra ciù che essi avevano insegnato c ciò che era 
scritto; m seguito le testimonianze esterne della Chiesa slessa 
provavano elie I' una cosa e Y altra perfettamente consentivano. 
Afa le testimoniamo esteriori non listavano perchè la Chiesa ri- 
guardasse ogni opera corno canonica; lo provo ancora evidente- 
mente, Ira i molli, im passo delle costituzioni apostoliche; ove 
si dice che non si lascia la Chiesa inipor per nulla dal solo nome 
di Aposloli, ma che giudica dalla natura della cosa e dal carat- 
tere della dottrina, se un lihro sìa divioo o no Dsovasi di 
un termine generalo per disegnare I" uno o l'altro ; dicevnsi che 
)a materia dell'opera essendo il ni versa Imeni e riconosciuta «lidia 
Iradìiion della Cilici :i- t:ra iinwutest.iliitu (3). Ha per la ragione 
slessa ohe la materia di un' upera era un de' principali molivi 
perchè si riconoscesse la sua autenticità, non si usava soverchio 
scrupolo, quando le test imon ionie esterne non si accordavano 
perfi-llamonle. a riguardar nondiinenu l'opera come canonica (3) 

\ XXI. Questa maniera d'invernar opere sacre ers il meno 
più BTO«sulano che ei adupera'sc per crearsi un Cristian esimo 
particolare. Altri eretici min inventarono . e icro. nuovi Evan- 
geli, ma rigcilavono o l'uno o V allru di quelli do' cattolici Gli 
F.uionili adottavano sulamenic quello di e. Malico ; i Marcioniil 
quel di i. Luca; inciti l>u:cli stimano i|ucl di s. Marco, e i 



V « api J.™«>™ >« Ml'lli'i «"* " it.s*V/>*™»i ««' •"> 

ftufi ™ Aivxnptw. Il passo ili Tertulliano (n* PndfctL, c. iu) t os- 
lerviblle. 

(5) Guiib.. llb. ni, e. Bi. 

(s) Eustli., Ili, 2*. Vedete allrcti Uus. I/daUil. Il, li, p. iso. \ 



Vslcnl inia ni quello ili s. Giovanni (l). Gesù Cristo, quale è rap- 
presentalo nel Vangelo di s. Giovanni, sembrava aver troppo di 
maestà agli ocelli degli Ebioniti; mentre alla più parie de' Gno- 
stici, clic non volevano ammettere clic fosso veraoioule uomo 
sembrava averne troppo poca negli altri Evangelisti (al. In san- 
l' Ireneo e in Eusebio generalmente si osserva che molti eretici 
erano scandaleazali di vedere ebe Gesù Cristo ora più cinto dì 
maestà nel Vangelo di s. Giovanni clic non negli altri ; e clic 
perciò si credevano licenziali di rigettare questo o quel punto 
secondo che si rappresentavano il cristianesimo in una inamarì 
più o meno profonda. Dalle cuiisiiJiTiiz.ii.irii mistiche di sani' Ire- 
neo, e dalle riflessioni al lutto insufficienti ili Eusebio (3) per 
ispiegare la differenza che esiste tra gli Evangelisti, ben si può 
scorgere, clic la Chiesa primitiva trovava solo nella sua dottrina 
indipendente dall'uno o dall'altro Vangelo, l'elemento proprio a 
stabilire l'unita tra tulli i Vangeli, e mantener la base incon- 
cussa della loro autenticità (4). Le Epislolo degli Apostoli erano 
al tutto nel medesimo caso (5). 

S XXII. So avveniva mai clic un capo-scuola ammettesse 'in 
generale i medesimi Evangeli e le modelline Lettere, alterava 
sovente il lesto e sopprime va ne i passi che eonlrarii erano alte 
sue prevenzioni, o, come egli diceva, alla Saero Scrittura. Cosi 
Marcione troncò il Vangelo di s. Luca che solo ammetteva; troncò 
di più le lettere di s. Paolo (B). Il rumor di queste mulilazioni 
si sparso per fin tra i pagani, c Celso ne Ta rimprovero al ori- 
ci) Irrn. ad», liarret. , lib. In, e. il, n. T. 
«) L. L., n. a. 
(51 Et»., Kb. HI, e. 19. 

<l) Orlg. Cornai, la Job., lom. V, n. t, a cirle on. 0 J *i*, K t«, ir, 
1>I imi ii iuH-zvt<.;av7s. *lu»H, »Jiìm ii *rti tj cWjlii ri viri !>.• 

f itT»i( mi .un/-, [lui; ,'sm; , vi li », T 'j. ofliisTt. ■,= ■?>■* 

rubini o"i OniliV tov X 3 »t;oJov. «. t. i. Egli pirla' del «ciiaiori di Tj- 

(8) Tert. adv. Hjcr. IH. Hardoii enlm extrte ci palaia macinerà non 
■Ilio ami ut, quonìam ad nialehaai luim oedem tcrljilu tarma conferir. 
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stianesimo (i). La narrazione di un antichissimo anidre erclesra- 
stico, cilatu da Eusnbin, può- qui aver luogo. - Di buon'ora, egli 
dice, costoro (gli aderenti di Artemona) troncarono la Scrittura 
Sanili, rigettarono la regola della rode primitiva; non riconob- 
bero !o stesso Gesù. Cristo; non cercando quello che insegnala 
Scrittura Santa, ina sforzandosi senza posa cercare quale specie 
di sillogismo possano adoperare onde puntellare la loro empietà. 
Quando ni presenta loro on passo della Bibbia, esaminano se 
possono dargli 'a forma ipotetica o disgiuntiva di uo i 1 . i 
— Usano gli artifici! degli increduli per sorreggere l'edilìtio 
della loro setta, o colla scaltre'!.) degli empii minano la sempli- 
cità della fedo della 'arra .Scrittura i'. egli mestiere di dire die 
si >ano allontanati dolio fede? Gli e per questo rie attaccano 
senza riguardo la Scrittura Santa e affermano die l'anno currelto 
il testo. Ciascuno puù assicurarsi, rho ciA rh' io dico contro di 
loro c fondalo sulla verità ; conci ossi aehù, se raccoglier si voles- 
sero i manoscritti di ciascuno, c compararli Ira loro, si trove- 
rebbero di leggeri assai gli uni differenti dagli altri. — Quelli 
infatti d'Asdepiade non concordano con quelli di Teodoro. Un 
gran numero so ne può trovare, giacché i loro discepoli copia- 
rono il testo corretto, come essi dicono, da se stossi; cioè l'hanno 
corrono. Le copio di Ermofjlo non s'accordano di più con que- 
ste; quelle di Apollonio non consentono nemmen con sè stes- 
se (2). « Questa non era certamente una critica isterica, più ebe 
non quella di Marciane. No si permetta di faro r osservazione 
che Marciane, per esempio, il quale soaza dubbio aveva concella 
un'alta idea del cri si in ne? imo e die riconosciuto avea in questa 
rdÌKi'»ie unii iitiinifijslii/iurn; ddla divina grazia (3) die lutto sor- 
passa, non poteva in modo alcuno over attinta qucsla convimiun 
ragionevole nella Scrittura Santa. Se la cosa era di lai maniera, 

esprime Tertulliano, mutilarla a colpi di spada ? Noi confessar 
dobbiamo ebe la vita della Chiesa gli diede senza sua saputa 

(!) Eh»*., Itisi, «ci., Itb. v, c. ih. tigone il esprime eoo u»l giu< 
Unii mila crii Ica HI Hirclone. 
(S) neind. Gami. sysi. sai ti tra.. 
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quest'alta idea, ma che non aveva bastante umilia per censo* 
crarvisi imi cremarne, e per ciò in seguilo attaccò la Chiesa sua 
institutriee , l'accusò di errore e troncò la Scrittura Sanla che 
non iota mellere iu rapporto colla dottrina della Chiesa. 

I XXIII. Se qualche scita adottava gli scritti autentici det 
nuovo Testamento in tutta la loro integrila, era solo quando vi 
avea quislione detl'affar principale, cioè de' princiuii ermeneutici. 
Ma l'arte esegetica era ancora nella sua intanila quanto la cri- 
tica, e l'arbitrio ondo lutto Io salto si rendevano colpevoli non 
conosceva limiti. Ss io volessi darne esempii, avrei da temere di 
essere accusalo di volger la cosa in ridicolo, piuttosto che stu- 
diarmi di dare, sotto questo rapporto, un'idea di que' tempi re- 
moli. Tullavolla, quesla osservazione non ò certamente sfuggita 
ad alcuno di quelli che hanno telto c paragonato attentamente 
le interpretaziuni degli eretici e dei Padri della Chiosa; che 
questi ultimi, quando combattono con quelli e quando si tratta 
ili difendore qualche punto dogmatica o etico fanno prova di 
una circospezione, d'una esattezza e di una sagacità esegetica 
che ne colma di gioia e di ammirazione, mentre attraggono l'at- 
tenzione de' loro avversarii sulla violazione de' principi! erme- 
neutici; cosa che dà a credere che quesla scienza ci sviluppava 
tra loro. Essi partivano dunque da questo principio, che nei 
trattati di morale, di dogmatica od anche nelle omelia, non era 
impedito di cilaro i passi della Bibbia e di applicarli a qualche 
verità incontestabile della religione, sebbene non si potesse in- 
tieramente raccomandar quesla citazioni e questo applicazioni 
alla co ne ale naiion e delle parti del discarsa, giacchi non era di 
là propriamente che dovea risultar la proca di ciò che si affer- 
mava. Ma quando si voleva aver ricorso ad un passo della Bib- 
bia contro qualche dottrina della Chiesa, esaminavano ogni cosa 
col massimo rigore. Se ne trovano esempii in sant' Ireneo, in 
Tertulliano, in s. Clemente Alessandrino, o soprattutto in Ori- 
gene. Ora si può faro stima dei lamenti che i Padri della Chiesa 
alzarono contro gli eretici, cioè ; che costoro sono cattivi inter- 
preti de' buoni discorsi (1} ; ebo non ispiegano la Scrittura Santa, 



(1) ima. idr. Baor. tasi. Ann*» <•»• <»l™f ifcjuw. 
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ma che vi annunciano te loro prevenzioni (il; che senza riguar- 
do al lesto, a! legame delle idee, alla natura della cosa, non 
pongono altcmione fuorché alle parole, le liliali nondimeno hanno 
un significalo dilTerenlc secondo la dì versila de' rapporti in cui 
si trovano (2); che qua e la raccattano parole in differenti autori 
por farne delle frasi onde si ragliano a stabilire le loro pro- 
vo (3) ; che amano citar passi oscuri ed ambigui (4) , onde im- 
porre agli uomini semplici. Quando i cattolici loro mostravano 
l' inconvenienza di queste interpretazioni e sostenevano che esse 
nulla provavano, si ridurevano al silenzio dicendo che non po- 
tevano intendere queste ideo astratto (quello degli eretici)- Ecco 
come a lai proposilo si esprime s. Clemente Alessandrino : « Seb- 
bene le false dottrine che spargono Ira gli uomini offendano 
inani festa meni e lutla la Scrittura Santa e sieno costantemente da 
noi rifiutale, essi non pertanto le difendono sempre, a sia nel 
rigettarne alcune, 0 sia sostenendo clic noi siamo di tal natura 
da essere incapaci di comprendere le loro (S) », Ma noi ci ri- 
serviamo di mostrare la loro arroganza in un luogo più oppor- 
tuno. Essi cercano anche di un altro modo sottrarsi alle istanze 
do 1 cattolici ; pigliavano segnato mento a prolcslo una tradizione 
jkkIq, secondo la cpiale il Signore avrebbe commesso solo ad 

(1) ìirn. L. L. L. L., c. s. lasppaga» pintqifw ti 'ila,: linciti •«< 

|2| Ciclo. Atti, Strani., Ilb. VII. c. (0, pai. BOI. K<li yt( i.,«i i« oy^Juj 
•Rapili t«! Wmw ("iiayo-Jii è'ì*i, ili-/*; czipairi* rfifuliliofum j*»»f. 

Iren., Uh. I, c. B, n. I. Tnv jiiv uf.. tu d>« io.. tp*t— ùma^iiiim-rai 
tal ini ij' imroii Iuo.tk tb /.lin tu oljìnat. 
(5) Iren., Uh, I, e, 8, n. 4. rimiti Irf.ii, »=. aVau-T» tW*Bt »■■?■<* 

CI. Clcai. Alci. L. L. ti Strani., Uh. Ili, c. 4 tiri. 

(1) Iran., Ilb. Il, c. (0. Per line enlm quad velini omlilgon! risolvere 
Scrlptar», (Ulcrum Dtum bbrlcunnlt — li chi gli ria ceca. Ione ul Un- 
tJlMre questa regola : ooinid niitem quietila non per alimi, quali qiucri- 
lur, lubebll reputiti m-m, rn-c 6inljiiiiii(:ij nw Bllain ailiWgultileai «live, 
lur ajiud eoi, qui termini liriùenl, aul >en[gmala per allori tna{lH Itnlgma; 
sud el q«B situi (alla n manticlli) et cnnianinllhiit et cbcl) attlplunl 
solullonei. Cf. 1.. L., e. li. sic neplut, Ilb. t, c. is, 

(sj Sliooi., Ilb. VII, «, 16, p. Boi. 



alcuni Apostoli in istato di comprenderle, certe dottrine , inse- 
gnate per parabole e per certi p:is<i ininlHIipUili jw inni vii 
altri, elei c[ualì persona non può afferrare il senso, quando non 
ne abbia prima avuto la chiave (1). S. Clemente d'Alessandria 
ne dico clic llasilide disegnava Glaueia, l'interprete di s. Pietro 
e Valentino Teodato, discepolo di s. l'aolo, conio quelli che loro 
partecipassero i secreti del Signore (2). Rifiutavano indoramento 
per questa ragione l'uso della Scrittura per quelli ette iniziati 
non erano a questa dottrina secreta (3). Ben si comprende clie 
ì cattolici non erano di ciò contenti ; ma quando essi combatte- 
vano lo dottrino scerete loro opponendo, secondo il loro costu- 
me, la tradizione rivelala che esìste in tutte le chiese, loro ri- 
spondevano, clic gii Apoilali ed ti Signore li erano necomodali 
alle opinioni de' loro mlitorìj elio avevano adottato dc'prineipii 
del giudaismo i quali dovevano essere rifiutali; che essi soli pre- 
dicavano il cristianesimo in tutta la sua purità (4). L'ultimo passo 
che diedero, fu di mettere la loro sapienza al disopra di quella 
degli Apostoli slessi, e di non accontentarsi di dire elle questi 
avevano ancora in vista cerio opinioni de' loro tempi in voga, 

(i] Iren. mdv. Tlaer., Ilb, ]!, e. BT, n, », Quia enlm de endOC.I1aln cn. 

«Un, In nulla nmnlnu diclina gii «crljilura ; ci injl Icllanllir direnici. In 

•ripulenti", <H pniienl «nere, t\ per argumcnln ci «enigma la et para- 
bola, nl> tv significala Jnlf1ll|(nHbuj. 

(SI Clem. Alex. Slrom., Ilb. vii, e. il, o. ssa. k»9bti= i n™,>[itii { , ■«* 
rìair-in Ì3iyt*.?7\tti Jifui.lM, ut bJj:«uj,. siine , fan niipsu IffHfH*, 
inviai ii agi Ailimii siimi aiiiitisiHu tatuili, r-t«ifi>t i« •"»( ìyt- 

is) inai, idv. n>er., No. Ili, i. t. Quum enliu scriplura irguuntur, tu 




quo n laro apostoli can hypocrlsl leccrunt daetrtain secunuum a udienti uni 
cupldllalcui, el (ejpnniioucs tccuDdum Inlcrrnginnuiu luspitlooa (irnaliif uf 
— opinione! v. SI.MQtl ad h. I.) — uli non q urna diucd ina babcl Ipta 
virila*, icd In hjpoerisl et quelli ad taod uni caploUal anuiquliqui , Domi- 
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ma che mostravano ancora troppa parzialità ; che avevano ab- 
braccialo qualche errore de' Giudei, e die il Signore slesso aveva 
insegnalo cose dubbiosissimo (l). Noi esileremmo di aggiungere 

se la nostra età non fosse sufficiente per provare la possibilità 
di siiniglianli asserzioni. Di presente noi chiaro reggiamo ciò che 
Basilidc e Valcntiniano si proponevano colla dottrina secreta: 
sono le idee della ragion pura clic levano la grossa scorza, il 
filto velo delle dottrine positive elle convengono al popolo. Non 
è dunque senza disegno clic si elegge garante di questa dotlrina 
Glaucia il raggiante {■>}. Ora si comprenderà senza dubbio per- 
chè i cattolici dicevano che gli eresiarci» si liberavano dalla tra- 
dirono, e perchè non si poteva intraprendere dì confutarli (3). 
Vedete il g 12, n. 4. 

(O Iren. L. L. , e. 3, n. 1. Qunm nulem od pam Ilerum Iradilionem. 
(pia* Hi ali anoilolls — provocamo! eoi, advertanlur I rad Ulani, il Iconlrs 
le non taluni pretliylrrlt ted etlum apoiolis elisioni» tiplenllorei, lin- 
cerai» Inventile verllaleru, ipoito'ni enlm ndmlicijllie ea , quae surrt la- 
nulli, ulularli verbi), ei non taluni a poti plus, m| illam Ipturu Dnnil- 




i quel cilulano, I! quale putii creder» |U Aposlull n'avrebbero avuta o 
Immetta uni limile? — Si trovano ancori più tu rapi nelle Clemeattne. 
Ceri, eterici ecciti lati lei, per amore della varili, non dovrebbero mettere 
nella medeilma ciane la Indizione degli eretici e qaella de' elioliti , 
senz'aura otterrai ione, per rendere l'aaa e l'altra ridicole. 

(s) Terl. De Praetcr. llarr., c. IT. Itta baerei» non recipll quaidam 
scriptum; et il nuas recipll, adjecllonUiui ei del rad leni bui ad di «poti - 
llencm Imlltnll >ul Interventi. Et 11 recipll, non reclptl In legni. £1 il 
nllqualenus integrai nrneslal, n Ih II orni ni» diversa! ejpoiillonei conimcn- 
lata convertii. Quid promoveuli eie rcllalliilme scriplurnruni t Curo al 
quid refenderli, negalur ez diverto. SI quid neonerìi, defendslur, et lu 
quldem nlhll perdei, niil voeem In contenlione. DI lì viene che I Padri 
della China dicono li tovnolo die non cercano tanto ne' loro aerini con. 
vincere gli trellel, quanto esporre le loro dottrine al ealtottel aftinché non 
pollano etter tratti In errore. 



g XXIV. Per quello che fin qui siamo venuti ragionando, chiaro 
si scorgo corno ìi crisi innestino sarebbe equivoco, quando fosso 
nnicamento fondato sulla Scrittura , o perciù su prinripii critici 
ed ermeneutici. La religione cristiana fu lungo tempo in istato 
fiorente sema clic si fosso stabilito il minimo principio erme- 
neutico : e quindi, in consegnerà di ciò cho qui sopra abbia- 
mo affermato, si può medesimamente allcrmaro che l'ermeneutica 
deve la sua esistenza alla tradizion della Chiesa, c cho solo per 
questa ella si svolge. I santi Padri, nella loro esegesi, che era 
esatta tanto maggiormente quanto non trovavano nella Bib- 
bia nulla che non fosse in generala fondato, sebbene scoprissero 
in alcuni luoghi delle relationi eho (oro per nulla convenivano, 
erano diretti e sostenuti dallo spirito della Chiesa ; nella loro 
lolla contro gli eretici, nella quale mostrar dovevano la debo- 
lezia delio loro Interpretazioni artificiali, allegoriche, mistiche, a 
risultanti in generale dalie loro preveniioni o diretto contro la 
fede universalmente ricevuta, avevano a spiegare i molivi della 
loro disapprovazione. Insensibilmente si stabilirono di questa 
maniera alcune regole, finché Origene, con pieno conoscimento 
di causa, stabili I' interpretazione grammaticale isterica come la 
base dell'uso della Scrittura (Ved. l'addizione VII); sebbene si 
avessero avuto le medesime dotlrloe senza alcuna ermeneutica, 
e nemmeno senza alcuna Scrittura : trovarono solamente allora 
che la fede non era solidamente stabilita se non per mezzo di 
una ermeneutica esalta, e che la difesa della fede conduceva ne- 
cessariamente a questa. La vita cosi preceda sempre le regolo ; 
e quando si hanno lo regole e se ne vuglin separare la vita , 
esse non concludon più nulla. 

§ XXV. Dai falli etto esponiamo, si hanno I risullamenti che 

seguono: 

1.* L' idea di una religione positiva non fu solidamente stabi- 
lita se non dalla Chiesa cattolica, e dai suo metodo d'insegnare. 

3° La Scrittura Santa fu salvala, perchè esisteva nella Chiesa 
cattolica nna tradizione prima della Scrittura e colla Scrittura, 
e l'una e l'altra procedono egualmente congiunte. 

3.° La Scrittura Santa Tu malconcia dallo eresie , dai rifiuti , 
dalle mutilazioni o da false interpretazioni ; provenendo da una 



convinzione più o meno inlima clic la Scrittura Sani» e le eresio 
non hanno nulla dì comune insieme. 

4. ' La conservazione del cristianesimo non può solamente ri- 
posare sulla Scrittura, mentre ella stessa fu salvala perché non 
si era basala sopra (li lei. 

5. " Ogni eresia die non si riporta al Vangelo scrino ilai cat- 
tolici, non agisce conseguentcnionio ; perché, non Ila guarentigia 
elle questo sia il Vangelo scritto da;:!i Ap^Uili. o che la Chiesa 
non abbia giustamente rigettalo i Vangeli autentici. La Chiesa 
cattolica non si muove circolarmente quando non crede ai Van- 
geli se non perchè ella dà loro la testimonianza doli: credibilità. 
ICIla crede a sé stessa, e sa il perche. Dovrebbe credere più 
agli eretici che non a sé stessa ? Come la Chiesa riguarda su 
medesima e la sua tradizione, per cui il Vangelo scritto ci ù 
Stalo trasmesso, come divini , cosi ella considera anello questo 
come divino. La Chiesa, il Vangelo e la tradizione cadono e 
restano sempre ritti insieme — (quelli che stabiliscono il prin- 
cipio d' interpretazione ra:ionaliila, agirebbero più legalmente 
se, come le antiche comunità eretiche, scrivessero essi medesimi 
ì loro Vangeli, cioè, se vantassero gli scritti proprii come Van- 
geli. Tulio sarebbe in armonia. E che scopo potrebbero avere 
a riportarsi al Vangelo cui essi in sapienza sorpassano)) 

G.* Colui che si riporta alla lettera della Scrittura Santa, devo 
oltre a quella, chiamarti <|u;iklii: altra cosa a soccorso. Come i 
cattolici hanno la iradizion della Chiesa, cioè la dottrina rivelala 
e insegnala nella Chiesa dagli Apostoli, e di più lo spirito elio 
domina nella Chiesa, cuhi gli ur elici hanno la tradizione secreta, 
cioè la delirino che gli Apostoli non hanno dato alla Chiesa , e 
inoltre il loro proprio spirilo. 

7.° L'interpretazione storico -grani mali cale fu da principio ap- 
plicala alla bibbia dalla Chiesa cattolica, e pel suo caraltcro par- 
ticolare, e perchè fuor di quella sì ritorna sempre al principio 
d' interpretazione allegorico- mistica per determinare solameulo 
per questo mezzo l'essenza del cristianesimo. Eccone U ragione : 
l'ermeneutica è una logica inversa ; come questa non è d'alcun 
vantaggio per la ricerca della verità, quella non ha il criterio 
por lo proposizioni trovale coll'aiuto dello suo regole; non for- 
nisce fuorché un' aggregazione di delirine , di sentimenti e dì 



opinioni di qualche seri liti re, il quale vuol solamente accomodarti 
al nostro spirilo; cioè die egli cerca un terzo per cui il nostra 
spirilo li travi ammissibili o no. Questo terzo, per tulio ciò che 
e umano, consiste nei princìpi! della nostra ragione. .Se si sup- 
pone dunque ebo lo spirito, il quale per "l'interposizione della. 
Chiesa c secondo le sue dottrino si comunica, ricusi di farlo , a 
che si stabilisca l' in le rp relaziono storieo-grauiuialicale come l'u- 
nica regola, allora ne monca la chiare delta eóltnj e questa si 
trova no' tempi moderni mettendo d'accordo il contenuto della 
Scrittura illustrata ogni di più d all'applicatone dello regolo del- 
l'ermeneutica, col mezzo di qucsli principi!, coli' interno dell'uo- 
mo ; cioè, si ottiene questa religione entro i limili della ragione; 
e i fatti e il carattere particolare del cristianesimo diventarono 
l' involucro delle preteso ideo razionali, come non si abbia usato 
dì queste fuorché per dargli un' obiettività. In questa maniera 
si pervenne alla fine, dopo lunghi discorsi , al punto donde le 
scuole delia Chiesa primitiva si erano diparlile. Il procedimento 
inverso che osservasi presso gli uni e gli altri provien da que- 
sto, che gli antichi cercavano entrar nel tristi ancsituo , e i mo- 
derni cercan di uscirne. Quelli fanno cominciare ii regno dello 
idee. razionali col cristianesimo, e secondo qucsli il cristianesimo 
dove finire colla rcligion razionale. La diversità, dell' involucro 
e dell'esposizione presso gli unì o gli altri è dovuta alla diver- 
sità del carattere dei tempi e dello spazio. — È naturale il diro 
che tulle ìe scuole e tutti i capi-scuola non sono pervenuti a 
stabilir finalmente il principio d'interpretazione razionale; pa- 
recchi si servivano solamente, Como erodevano, d' una semplice- 
ermeneutica ; ma come che non isvolgcvano conseguentemente 
quello che, secondo ciò che abbia™ dello, formava l'essenza dei 
principi! delle scuole, non possono essoro presi in particolare 
considerazione. 

g XXVI. So una speculazione arbitraria cauterizzava l'eresia 
die fin qui abbiamo esposta, un misticismo separatista era la 
base su cui un'allra edifico il suo cristianesimo. Gli aderenti di 
questa erano in apparenza al coperto della tementi di poter 
misurare ciò che è divino e realmente cristiano con mezzi uma- 
ni, o di poter colle loro proprie forze riceverlo in sè quando lo 
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si presentava loro. Ma per una paninlilà egoista non ricono- 
scevano lo spirito divino , che sopralluilo dopo la festa della 
Pentecoste, sì era formala una Chiesa che area dì sè riempiuta, 
e ebo non più abbandonò ; essi amavano meglio imaglnarne una 
miserabile, impossente, o che solo poteva qua e la penetrare in 
qualche individuo, illuminandolo e ritirandosi in legnilo, ed una 
ne inventarono che porla la data del loro tempo, e che doveva 
in parte cacciare, in parte completare lo spirito che, dal coniin- 
cìamenlo ara riempiuto la Chiesa, o di cui non conoscevano la 
forza. A quelli che stabilir volevano il primo di questi principi! 
appartengono i Marcosiani (l) e Apelle (a) co' suoi aderenti ; a 
quelli che l'ultimo aveano in vista, i Monlanisli ed altri. Come 
nella categoria de' capi-scuola, di che più sopra abbiaui dello , 
la ragiono non raggiunge la fede, o a parlare più propriamente, 
la ragione non arrivava sino a sé medesima; cosi presso costoro, 
la fede non raggiunge la ragione, o, ciò che torna lo stesso, la 
fede non arriva a sè slessa. I mistici separatisti rigettavano dalla 
fede ogni rillession ragionevole; concepivano la fede in un infi- 
nito indeterminato e che non polovasi determinare, e come gli 
egoisti speculativi riferivano lutto alle idee, questi respingevano 
ogni idea e caddero, come quelli, in una dogmatica indifferen- 
za: ovvero si riportavano alla lettera con una rigidezia sprov- 
veduta di ogni spirilo ; ni levandosi mai fino alla conoscenza 
della lede, non rispondevano meglio degli clementi i più con- 
traddittori! che vi associavano, come i Montanisti, nimici dichia- 
rali di ogni cottura scientifica. Eusebio ci ha conservalo relati- 
vamente ad Apelle una lestimoniania che spiega esaltamento 
qnelio che diciamo rispetto alla prima categoria (3). Sant'Ireneo 



(I) Irci.., iib. I, c. i. 

♦ iJoufiiTiii. Dice In generale; llb.V. c. 10: k.isi li a-jnn «Jo"i xKfax*?»™» 
iE*«i (SC. tk; -gasiti). sì)).' a-tiuj i;.^:»ui.j. ro» ri iipnui rou; 

jiftpnioi i»mu «ai iSisu JiJbk.^io! ir?>f air. xW'h "1 
iU*ff xamlaSnm 

(S| Eus., IlJ.t, Era., Ilb. V, c. 13. sin ili» Uw i£.r»tnv m loyo. «il»* 
inorai «; iranriwi fiatimi. lwiom»«i toui fio toh inoipapiiM 

T;'l3«3t*i un^JIVHJ, ,110 IH IV i.SJJlj È/sAgiC ■ ìf l r*«IV "H. - 
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fa un tristo quadro c spaventoso del fanatismo de'Marcosiani (i). 
Origene dipingo con assai giustezza questo falso mislìcisnio. 
« Come esiste, dice egli, una folla di maniero da rappresentarsi 
il Cristo il quale, lutto clic sia la stessa sapienza, non produce 
tuttavia in tulli gli uomini la forza della sapienza , ina solo in 
quelli che in Gesù si applicano a quella; o benché gli sì dia il 
nome di medico, non guarisco punto per nueslo lutti gli uomini, 
ma solamente quelli elle pervenuti sono a conoscere la propria 
malattìa, e ricorrono alla sua misericordia per ottenerne la gua- 
rigione, io creilo che In stesso avvengo rispetto allo Spirito Santo 
il quale è la sorgente di tulli i doni. Perciocché all'uno è dallo 
Spirilo Santo donata la saggezza, all'altro la scienza, la fede ad 
altri, e per lai modo lo spirilo si comunica a lutti quelli ebe 
possono comprenderlo, e secondo i variì bisogni di quelli ebe 
degni sono di partecipare di lui. Quelli che nelle Sanie Scritturo 
udivano nomarlo Paracielo, non osservarono queste distrili uxioni 
e questo differente; non sapevano per quali aiiooi e per quali 
operazioni cosi era chiamalo. Gli è per questo ebe il pareggia- 
vano con non so quale spirilo inferiore, e osavano turbare la 
Chiesa di Gesù Cristo in modo da cagiooaro gravissimo dìssen- 
zioni tra i fratolli. Ora il Vangelo gli attribuisce una così gran- 
de potenza, una cosi gran maestà, elio ne dice ebe gli Apostoli 
non potevano ancora comprendere quello che il Salvatore vo- 
levi loro insegnare, a nieoo che lo Spirito Santo islesso non 
discendesse nello anime loro o non lo illuminasse rispetto alla 
fede ed all'essenza della Trinità. Coloro invece che colla corta 
loro veduta non solo incapaci erano di pigliar nel suo complesso 
ciò etto è giuslo, tua nemmeno ciò che noi rendiamo intelligi- 
bile, si formavano idee indegne della propria divinila, s' abban- 
donavano ad errori o ad illusioni , ingannali piuttosto da uno 
spirito «tduilore ohe iusiruiti dallo Spirilo Santo (1) ». Il senso 
dj questo nolevol passo nel quale Origene, riportandosi alla pri- 
ma Epistola di s. Paulo ai Curinlii (cap. XII, sa), espone tutta 
l'economia dello Spirilo Sanio animante la Chiesa, si è questo ; 
Non era possibil cosa fondar la Chiesa sulla credenza della Tri- 
ti) Ircn. ri*. Ilaer., tlb. I, e. II. 
(1} Orli. De flint, tlb. It, e, 7, o. I. 
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niià, senza la comunicazione dello Spirilo Sunto ; senza questa 
non era possibile conservarla ; questa è l'opra di lui , e la sola 
che degna sia della sua potenza c lasciti. I fedeli formano tulli 
insieme un lullo organico; per la comunicazione differente d'un 
solo e. medesimo spirilo secondo il carattere o il bisogno parti- 
colar di ciascuno; essi son tulli, gli uni rispetto agli altri, parti 
integranti, e assegnali gli uni agli altri. Quegli che ha ricevuto 
la fede, e completalo da quello che fu giudicalo degno del dono 
della fedo, se quegli si separa, ha una forza cieco ; so questi il 
fo, possedè solamente una lucida debolezza; ma entrambi uniti 
insieme formano un lutto completo. In quella guisa che il nie- 
ilesiiix' -piriin -i 11 ni :>i l'usta in (ulti i veri fedeli, e che sempre 
è anche lo stesso, cosi la pace vi produce e la gioia e l'unità; 
che sarebbe un formarsene un' idea indegna di lui, ehi non vo- 
lesse rappresentarselo corno dirigente in mirabile accordo e pe- 
netrante il tulio c le sue parli, ctii non riguardasse lutti i eri' 
sliani come componenti scatubWotllieDle un tulio, e indivisibile; 
e volesse credere che dovesse Taro ad un tratto irruzione in 
qualche parto per creare delle forme isolalo ; cosa la quale si 
appaleserebbe nella dissoluzione dell' unita organica per la via 
della separazione e della disunione. ■ Ove si svolge una lai vita 
isolata la quale turba la pace di tulla l'uniti, la non si mani- 
festa lo -Spirito Santo, ma l'errore dell' uomo. Sant' Ireneo dice 
apcrtamenlc che queste genti negano la discesa dello Spirilo 
Santo siccome appunto lo annuncia il Vangelo di s, Giovanni, e 
come è scrino negli Alti degli Apostoli (l). 

I XXVII. Sviluppando ia nozione dell'eresia, abbiamo già fer- 
ma l'attenzione sopra il suo elemcnlo egoistico ; ma la Chiosa 
primitiva si è dichiarata, più sopra, cosi espressamente, che tornì 
inutile esporre in questo luogo i suoi convincimenti a questo 
proposito. Il principio del catlolicismo si parrà altrettanto più 

(i) tren. au>. fl«r., ìb. Ut, c. li, n. 9. AHI vera ut donna spirilus 
hntlrentnr, numi I» iiwlntmli lemporlbii! sccundum piatitimi nulria cf. 
(mura eit In homtnum genui. Ulani jprrlcm non a Jtull tu n t, quoe eli se- 
condimi Immoli Evmigclluni, In quo Pnridetum se mlssuruni Domtnus 
limonili; icil stami et Eungeltaui et Pa cucici uni rcuelluut gjilrlluoi. 



evidente; e vedraasi anche in pari tempo che ta Chiesa avea di 
già, fin dal suo nascimento, una piena ed intera conoscenza del 
suo carattere particolare. — Come ella riguardava il principio 
generatore della fede come foodalore della comunità del pari 
che se stessa, di necessita ammette, come per noi fu dello, che 
colui che non possedesse il primo, non possederebbe nemmeno 
l'altro, se non ìmperfelta mento e reciprocamente. Ogni essere 
isolalo, slaccato, feparatitta, dovea per conseguente esserle al 
tulio contrario. Ella dovea considerarlo siccome un essere in cui 
il rapporto intimo con Gesfi Cristo A di già fin dal principio 
aflicvolilo; nel quale il vero cristianesimo dove alla fine spe- 
gnersi, o, nomo sì esprime s. Cipriano, disseccarsi come un ramo 
si dissecca spiccalo dal proprio tronco, come un rivo SÌ inari- 
disce separato dalla sua sorgente, conio un raggio ohe, separalo 
dal sole, non può più esistere. Donde si comprende che se 
la novella vila non si opera in noi fuorché per la comunione 
de' fedeli, nella separatone di qnesli devo estinguersi necessa- 
riamente (i). A questo proposilo dice sani' Ignazio: - Persona 
non si allenii di essere qualche cosa di ragionevole sola e tutta 
per sb medesima ; essendo bisogno non vi essere clic una sola 
preghiera, un solo spirilo, una sola spcranta nell'amore e nella 
pura felicità. Non esiste fuori che un Crttto, e nulla t che sia 
migliore dì lui (9.) Questo ravvicinamento e nalo da questo 
pcnsicr profondi) che Gesù Cristo, in una separazione egoista, 
non si presenta chiaramente all'animo nostro; o che, slaccali 
dalla comunità de' fedeli, noi siamo slimolali da una seercla in. 
clonazione ad appetire qualche cosa che sia migliore di lui; che 
noi non lo conosciamo, giacche non può esser riconosciuto fuor- 
ché nell'amore (tale u il pensiero fondamentale di sani' Ireneo, 

(■} Cyp. De Unii. Avelie radium a cor pure, dlWiionem lucri unrtoi oon 
capii ; ab arbore trance rimuoi, trecluj germinare non poteri! ; a Ionio 
praodde rivai», priecisuj micci. CI, a carie ss. Scialli uni mi non no- 
lo!, ncc corpo! unum disdillo compagini! teparirl divalli) lacertllonc 
vlicerlbus in trulla diiceipl. Quidquld a motrice dltceuerll , scordai vi- 
vere el iplcarc non calerli. 

[I) Ad Hagat*., c. 7. Mr,i. Tuguri M.ytt r. oxuntu .-(.* Jfii* 
ini io kJto jiii -i;iiì(, p.j lf,-.i;, uu;, ji.j fimi ijo/mni il tk lift 
ifnfu, ni dm Ianni Xfrtnt oJ Ajutfi eilfn ionv. 



come più sopra abbiamo osservalo): egli à per questo clic, In 
un atiro passo indica espressamente l'egoismo siccome la causa 
della separazione (1), e ilice clic Dio non abita coli dova è iso- 
lamento, c chioma ritorno all'uniti una conversione all' unità dì 
Dio (I); la vita nell'unità spirituale, prodotta dall' amore, paro- 
vagli cosi evidente prova di un rapporto intimo con Dio, die vi 
riconosceva l' immortalità, e che gli é impossibile concepire co- 
rno polrebbesi risuscitare un giorno sema questo. Da questa ra- 
gione indollo egli dice con viscere di compassione: - Morranno 
disputando: meglio loro tornerebbe l'amore ofllne che patinerò 
rinuscitare (3) — S. Clemente romano, il quale colla sua Epi- 
stola ai Corinti aveva a togliere uno scisma, vi semina per lutto 
delle riQessioni sui priuclpii fondamentali del cristianesimo, pro- 
venienti dal sentimento ossia dalla convinzione intima che questi 
non possono a ver un patto esisterò in tutta la loro forza ovo 
siano possibili isolamenti e separazioni (a). Indi 6 quel gran pen- 
siero: « Più la fede del cristiano sarà solida, più la santità 
grande e la sapienza profonda, meno sarà egoista, c meno si 
separerà dalla vita comune (5) ■>. Nel medesimo modo si espri- 
mi «turo», iutpvtt, ff/flr^m JIV , ;«..,[ i Sui rf.Tinuilna. 

(si Ad Plinio., c. a. Comincio bnUnimii dicendo: tu ho litio secondo 
li min cannella, comò un uomo fa per li vtìn comune (ciò è in rapporto 
col rapo V, ove ilice the alcuni mirano «ornarlo , ma che gridò In 
mei» l'anemblra : « Amale ['noli*. , evliaie la Mparailont n; ) perchè, 
ai fi jiifiofioi i-i:, m. if;t, àii; ni IIHW mtif vìi IITHUWI i/fin. i 
■ tu. ^iinmm ..'( i,vTT : Ti Siouj trovali sposo questo pensiero 
ne' tanti Padri. 

(!) Ad Srayr., e. 1. Hi{lTW>ni .HnSTiaiauii- nini,™ rnjwi ct/mlfl 
fai itti Etnw». SI può con Colei, ad. h. L tradurre iymrfi celebrare 

(*) Ckm. ad Cor., e. in. j, „,„,„„ *it*t irfa*ma*>- Q""l* Pi- 
tele lo aprltnono cMinnunlo, come dica anche nell' doijlo che (a della 
loro alleno re inainone: eie olir» colli ow™iooau!o una d Mia lede. 
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nrc anche rant'lnsico: ~ Noi confondiamo quelli che formano 
delle unioni fuor della Chiosa, per qualunque motivo lo si fac- 
ciano, o per vanagloria, o per accecamento o pur mala inten- 
zione (I) ». E perciò dico ancoro: - 1) vero discepolo di Gesù 
Cristo eviterà quelli ohe donno occasione di separaiioni , perciò 
clic privi sono dell'amor di Dio, ne mirano fuor che a sè «tessi, 
e non alla comunità della Chiesa; ì quali per futili molivi e di 
nulla importanza , squarciano e dividono il grande e veneralo! 
corpo di Gesù Cristo, c in quanto possono, lo mettono in disso- 
luzione ; o parlano sempre di pace, ma accendono continua la 
guerra; thè sono per vero dire mosche, ma iitgkMlom camelli. 
Costoro con nessuna buona opera possono riparare il danno della 
separazione... (l) -. 5. Clemente Alessandrino si esprime ancor» 
di questa guisa sul medesimo proposito (3). Na nessuno meglio 
di s, Cipriano ; ■ Le eresie, dice egli, hanno spesso avuto luogo 
altra volta, e 1' hanno ancor di presente, perchè lo spirilo per- 
verso non riposa mai, e la perfidia disunita non serba 1' uni- 
tà (4) <■- Como parlo dunque da questo principio cho l'esisterne 
della coiuuuion de' fedeli non e possibile elio per la riunione 
delle forze che Gesù Cristo le ha dale colla redenzione (Eph. 2, 
15, lo, 3, 18, 10, e Cui. l, SO, 33), ne puè essere conservato 
fuorché per la roopcrniione di Gesù Cristo e dello Spirito San- 
to, la separazione gli sembra essere un combattimento contro 
Gesù Cristo <5), un' aberrazione dell'amare, e quindi un abban- 

Di là venne rtie e. clprlann din non vi eitere se nnn nutlll che snnn 
privi della fede vivi Che il jcp.nno. De Cult., » carie Bo. Ncitin tlisll- 
DHt boom ab ecclesia nnuc ritinti ire. Trlltaum non rapii vinlus are ar- 
boreti! soli il « radice («mlaimi procelli iubvenlu liuots ialino Irmpeitaic 
jacianlur, InvalMac arbnro lurhlnts Incursioni! cvcrlunlur. Hat elrcralur 
et pcrvcrlll Joinocs Aposlohii dlcnn: a nnliij txicranl, ied non tuerunt 
« notila, si rnlrii luisient rx nabla mintlitcfli ullque noiilicuin. 

(i) Ircn. sav. iaer. t/b. HI, c. 5, n. s. 

(1) Ira. ad*. Harr. Db. I, IV, c. S», B. ». 

<() De Cali. ed. Pan. et Doilw. i carie CO e In diri lunghi. 
(S) fc|.. 71, ed. B.u. Ouod aulem niajul pOleil OH dellcluro, aul qua.: 
maculi deforoilor, inani idvcriai Ctiriilum jltllsse, unum («leiiarn ejm, 
MoEiiLca. Dell'umili della Chiesa. 6 



duna di Gcsii Cristo c di Dia , cai il martirio slesso non può 
riparare (!)■ Ciò dicendo, riportasi alt' Epistola I.' ai Corinti, 
uap. 13, i, 3. Quando pertanto si cercava scusare la scparaiìone 
dalla Chiesa, dicendo essere in quella assai male, risponde: 
■' Abbenché zizzania siavi nella Cliicsa, ciò non devo impedire 
la nostra fede ne il- nostro amore, per cui dobbiamo dulia Chiesa 
separarci (Ved. l'addizione HI). A noi allora non restii fuorché 
ifhrxarei di essere fruminto, perdio quando il Signore lo mie- 
terà, noi siumu messi nel suo granaio (1) «. 

g XXVIII. Riguardandosi dunque la coniuniouc dei fedeli e la 
vera fede conio due cose inseparabili, le idee relative alla sepa- 
razione egoista ed all'errore fuor della Chiesa , si confondono 
insieme o questa da quella derivala). Non bisogna perlaulo im- 
maginare che i santi l'adri pensino sempre che il tale o lai allro 
si separi dalla Chiesa perche conosca il proprio egoismo, ina 
perchè l'amore ed il carattere particolare del cristianesimo non 

■(rara iltc jnnfj'i'i'i suri piratil ri coii'liilil, ilif-ji-me . quinti cvìO(ìf- 
lleae ci il «tinnii oliltlum, conira atiMlmm et coucoKlcni Del pabulum 
hojllllj discordia* furore pugnine? 

(t) De Unii., u Carle 81. T.ilcl eliam ti occlsi In ILKiicKione oouiìnìl 
Inermi,, macula iitn net sanguine nbluilur. laeirriiibilli et gr.ni» culpa 
itfieorJiac, net passione purjalnr. E(,<: raarlyr non polrsl, qui Pani quae. 




it-l.ip.i. toh 4i> r na> ■>••■>. 
)S) Cypr., Sa. *<■ 

(;) Cypr,. Ep. si. num su Ipwtenter rxtDllunt, [pio tuo lumorn corrali 
vcritiiin lumen aiulHum. (Irli. Conimeli t. nd tiara., Ill>. il , n. 0. Unni 
rrfn ti r:ipirrlt ini mie langnar ci quldem pettinai conlenllo me Inlel- 
irgeiida eil, per quwu oltane upu! pravum gerllur. 
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•poni che paiono verisiniili. E un poco piti avanti diec : « la 
quella maniera che si riguarda simonie si'cimblo medico quegli 
il quale si è addomesticalo co' diitereiili sistemi di medicina, e 
li lia con luti j attenzione esaminali, e si è dichiaralo per quello 
elio di pili pcrfullu ^li liaium rivelalo : e in quella maniera elio 
enlui il quale, poiché lia studialo c si ò internato noi sistemi di 
parecchie scuole di filosofia, aderisce a quelli che sono o gli 
paiono meglio fondali, e può avere speranza di venir buon filo- 
sofo; nella medesima guisa i>ul j ù! ■! n -^i .1 lil'Iil 1 allel uiare che colui 
il quale studiosamente lia paragonato fra loro le diverse scile de' 
Giudei e ile' Cristiani. è. diirnulu itUIì-mui più l;ìo 11: 'I aivuita 
si potriiliLc credere elio Origene corcasse unicaiiieiile in questo 
modo di sottrarsi quanto possibil fosse allo obiezioni de' pagani: 
ina egli ripete la medesima cosa nella sua opera de' Principi] (2). 



(1) Orig. ad». Celi., in,, ut, c. is. 

(i) De Pilne., til). Ili, c. 3. Quia bare vera esje lpt1 IDI mundi tiujuj 
principe! pia' spili (ni ione notevole del passo Ut 1. Paolo ) irUllriiniiir : 
Meo ci lira caeiems doterò euplunt ei qu»e Ipil «la use aplnantur , 
iluoil et Diagli arbitrar, cosi innl'Ag fistino parla al Manichei 1 Itti In voi 
uovi ini, riiil n «clini tura quo [aliare veruni (n»en(alur._ Ingenerale Ira. 
vliino tn san l'Ago iti no, (Ai ti a lungo provò (gli sitalo II dominio del- 



In un altro passo del suo Trattato contro Celso (i), domanda 
clic non si confonda t'eretico col vero cristiano ; ne' suoi Coin- 
lucnlarii su il' epistola ai Romani, egli ci fa questa doma adii : 

e si risponde: perchè da un naif mento menale (egoista) eranu 
originalo (2), ed in una omelia sopra Kzccbìelto dice: » Svcii- 
turali coloro che odiano la comunanza ne' fedeli, e si fidano al- 
l' insolenza c alle vane parole degli eretici I (3) ». Più aperta' 
Uienio ancora si dichiara nei seguenti tratti : ove trovasi il (lec- 
cato, ivi è moltitudine, ivi fi divisione, separazione, c dissen- 
sione; ma dove regna la virtù, ivi è unità, ivi riunione: indi 
veniva che i fedeli non erano fuorché un cuora ed un' anima 
(Ad. Apost. 1, 33]. E per esprimermi ancora più chiaramente : 
il principio di ogni male è nella moltitudine, il principio di ogni 
licno nello riunione, nella fuga del disordine c nel ritorno all'u- 
nità. Cioè: noi lutti, se essere vogliamo salti, dobbiamo riunirci, 
ondo possiamo essere perfetti nello stesso senso e ne' medesimi 
priucipii, onde esser possiamo un corpo ed un' anima ( Epb. 4, 
4, 13]. Ma so l'unità non fi in noi, di [nodo ebe di noi dir si 
possa: io tengo dalla parto di Paolo, io da quella di Apollo, io 

l'irrore, nqderilliilml gtmlliii « quelli che si al Inni ina no dulia dotir/n* 

siiilenll», qui iKiiijiu lempornlls cmmuuitl, ci Muntine gloria) prliidtia- 
Inique sul grati". Mini ae nova) onlulones vrl glgtill »el sequllur; Ulti 
anioni Qui liujusiiiodi homi ni bus crrdll, homo eil Imi: Inai Itine ijujiilam 
lurllatls ac nlclolls Illusili. — E ciò conclifudu tulli «ori» della jirapria 
■Ircrlenia, cae solo per conoscerò la urlìi era esdmo nel min leti elimn. 
Nelle soo CO n[e»l uni, Ilo. IV, e, I, parlando de' mo) Irarfnuwrll , dice i 
Irrideanl me arroganti) et nooduiq tululiriler procinti ci elisi » le Deus 
meni, eTc, CI,, liti. Ili, 0. 11. 
(I, Llb. V, S 3 un ». 

(*) Llb. V, c. IO. Cornai, al Unni., Uh. VI, n. I. Inverisi cai de senso 
caroli procedere. I. Cor. I, E, HU- II, n. 0, Per bine haerese» niieunlur, 

denies sunt, el In eopipcilu suo iiplenlci, ojoldn.uld IHiuerH prò legu 
ilcfendunl. 

(sj Hom. ix In Eiech., n. I: CI. De Pilnclp., llb. Il, e. io, e. * n. e, 
ne bierclicoram iatuleDItaa rellceudò nuirlainm,— e la umili altri Ijnjtn. 
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por quella mi dichiaro di Cephas; se noi separili siamo c divisi 
da mali se mi nienti, non ci troveremo poi in quel luogo in coi 
quelli si laveranno che saranno stali uniti. Conciossìachè il Padro 
ed il Figlio non essendo se non una medesima cosa, cosi quelli 
clic hanno il medesimo spirilo, saranno unili. Il Salvatore diceva 
benissimo : - Io ed il mio Padre siamo uno -'(Evang. s. Gio. 
10, 30); e: « Padre, io li prego che, corno io e tu siamo un 
solo, cosi, anche quelli sieno un solo in noi - ( S. Gio. 17, 11, 
31); e l'Apostolo dice: - Fino a che noi ci riscontriamo lutti 
nell'unita della feda e della conosceva del Figliuol di Dio, nello 
stalo di im uomo perfetto, neila misura della pcrfelia statura di 
Cristo » (Eph. i, 13), e di nuovo : . Infino a che arriviamo 
tulli all'unità del corpo e dello spirilo di Gesù Cristo ». Risulla 
quindi clic la virtù eongiungo un buon numero di persone al- 
l'unità, e che dobbiamo per quella accordarci fra noi e fuggire 
la moltitudine (i) ". In un altro luogo Origene si esprime in 
questa maniera: « Non erano fra loro concordi sopra la lerra 
quelli che dicovano: lo sono dalla parlo di Paolo, io da quella 
di Apollo, ed io ini dichiaro per Céphas , od io seguo Gesù 
Cristo ; ma eravi separatone fra loro, tolta la quale, furono, per 
la grazia di nnslrn Signor Gesù Cristo, uniti allo spirilo che in- 
fiammava s. Paolo, onde non si portassero più aslio e niuiicizia 
gli uni e gli altri, ne si consumassero in modo da distruggersi 
scambievolmente (2) ». (Vcd. l'addiiiono IX). 

\ XXIX. Se dunque l'egoismo più o meno sviluppato, esi- 
stente, senza essere conosciuto, fu nolato come ta sorgente del- 
l'eresia, e so questa nozione si presentava ili per sù stessa in 
virtù dell'essenza della Chiesa cattolica che 6 posta nell'unita o 
nell'amore, e che non può essere disgiunta dalla san li là , i Pa- 
dri della Chiesa dovoauo credersi ancora fortificali quando inle- 
sero il giudizio che emettevano gli eretici sui membri della 
Chiesa cattolica. Avvegnaché coloro coniunemenle non lì-nouia- 
vano inai se non come gente semplice, gente la quale non avea 



(I) Homi!. VII, In ezttb. Op., tom. IH , pig. iBt, «III. Db li nuc 
(1) Conila, in Haliti., loia. XIV, a. 1. Op., lom. IH, n. I, pig. OlT, 



fuorché una fede servile (l), mentre «pillavano sè slcssi i veri 
«redenti, liberi e discesi nubi! «.Trinile (3). Chiamavano i cal- 
ii ilici, mondani c uomini carnali (3); li appellavano ignorami, 
idioli , gunli volgari della chiusa , incapaci di levarsi all'aliena 
delle laro speco la ilo ni ; quanto a -si, pretendevano essere il 
grana elello ed uomini perfetti (1). rn^pivi'nUiiiil» ipiclii cv.iiw. 
uomini bisognosi di npuiv e)l,:nic per poter giungere alla sao- 
lilà; mentre essi potevano ossero salvi per la semplice fede, e 
non solo sema opere di pìclà, ma anche ad onla delle opere 
malvagie (5). Riguardavano i calloliei siccome esseri impuri, 
mentre so credevano Lnik-iinniir puri, a ebo so ciucili dalla loro 
parto passassero, avrebbero dovuto ri ballettarli , onde divenis- 
sero degni membri della ioro pura società (S). liceo lo spirilo 
della sella. Cotesti oltraggi, come era giusto, non molestavano 
gran fatto j cattolici, perdio dal nascimento della Chiesa, erano 
già usi a ricevere presso a poco i medesimi insulti dai pagani , 
come ne ò aperto Jal l'eccellente Trattato die Origene scrisse 
contro Celso. Ma la possibililà dì una Ude arroganaa clic i capi- 
scuola cercavano consolidar perdilo colla teoria , dovea pene- 
trare al cuor tii tulli prò food amen le. Cbo evvi Ji piii doloroso 



II) Ci™. lib. 11. e. s, i curili «3. 0. i. iad'Mli-'»» f.» 

(•w-ftwu ni; ilio.; oiio-r.pa.n; B>« , avrò.; !• ni >«•»«. Cf, Uh. VII, 
c. IO e Irtqutnlimttllt. Ttrlulti:im> rl-[iuri[lc Ijti.i.sinio id*. Vulcnl. , 
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<0) Ed». , filai. Etcì. , llb VI , e. 11. Uri Novatori, Cf., Itti. VII , e. B , 
Ep. Cyp, ad Jub., c aoicnls altrove. 



del scnlimonlo che desia in noi il iftiDdro che S. Ironeo dipinge 
della condotta orgogliosa di questa gente 1 Cosi «gli parla dei 
discepoli di Marco: « Essi vogliono essere considerali uomini 
perfetti : pretendono che nessuno al mondo , rispetto all' eccel- 
lenza della loro fede, sia da paragonarsi a loro, non so fosse 
lo slesso s. Paolo, non s. Pietro o alcun altro degli Apostoli ; che 
solo essi colmi sono delia cognizione delia pntema inesprimibile; 
sol essi elevati al di sopra di ogni autorità , agiscono libera 
mente in tulio o non apprendono da nessuno (l) In un altro 
luogo dice: » Se alcuno ili quelli che li ascoltano (i Valentiniani ), 
lor contraddice, sostengono che ci non comprende la verità, né 
ha dalla madre sua avuto liriccioln di senno, e che non vogliono 
per lui spendere più parola, per ciò clic egli è un uoui carnale. 
Ma se qualcuno si dedicai I'" 5 ' docile agnello, a loro, diventa 
orgoglioso non si tosto abbia ricevuto la confermatone , crede 
non essere più ne in cielo ne in terra , ma gii si avvisa essere 
nel Plérania, già stringere al seno il suo angelo, e pien di or- 
goglio 6 il suo cammino , di presunzione c di arroganza corno 
un indiano (3) ». Nulla meglio di questa insop por tallì lo presun- 
zione ne fa supporre die non ai sietio occupati di gravi studiì 
e prorondi ; la qua! cosa n' 6 di sovente affermala dai Padri 
quando no dicono, die coloro non si sono data la pena d'im- 
parare, paghi solamente di cognizioni superficiali (3). Questo è 
relativo a quanto s. Ireneo ci dà come traile cara Iter» lieo degli 
eretici, vale a dire: che nessuno tra loro è riguardato siccome 
perfetto, quando non si faccia inventore di nuove menzogne (4)" ; 
col ritratto che ne fa Tertulliano dicendo, che si pavoneggiano 

(I) Terl. , Da utturr. dr., e. a, dice l»Bl>aliiiD.il pmtxaMo delle co- 
pillonl lapeiflclall, — ratio auleoi divina In nedulla Mi, ano In super- 
ficie, ti pletumque ■■mula mini tesili. S. elencale d'Ai esse nd ria il «pri- 
niB con dlenlios. entrila (Slmm. , tlb. VII , c. io ) ; m„ w ,,.3, (r . : ni 
Ittwwi m a^nnrru*! /tfwntpM jinii Xy?*m?i; n ^wyalnii mi din- 
Si..;, /u/F " u fa*'-'! '-> ip»-/fi«:»< mnJSui ifirosjjiSiif.niiiirii, if ini. 
/ì»ilt «>.-/. uvti; 3nfini^+nn t*[ t. 1. L 

IO Ailv. Jlacr., Uh. I, e. 1B, a. I. Zilawi ir? titt* » m mula*». 



come sapienti, e vogliono essere maestri prima di ossero siati 
sentori (i); o con quello clie dico s. Clemente al essa ad ri no, che 
cercano parer saggi piuttosto che esserlo e notti va mente (3). Por 

raro in faceto la verità, e in In ila la sua foro sostenerla, olio 
imparano tutto senza precisione, ma passando leggeri leggeri o 
su p cruciali al di sopra dj tutte lo coso più importatili, ce. (3). 

g XXX. Questi giudiai, poco per dir vero caritatevoli « mallo 
rigorosi, che gli eretici pronunciano intorno ai cattolici, mi por- 
gono occasione alla scguonti osservinomi , ri portando ni i a di 
clic qui sopra bo dello nel paragrafo 11. — Da questo punto 
si sentirli tutta la profondità dui vero annunciato tini ss. Padri, 
i quali chiamavano il ritorno all'unità ile' fedeli una conversione 
all'unità di Dio; come appunto s. Puolo raccoraaailava pur que- 
sta ragione l'unità della fede, per questo che a libi amo un Dio 
ed un Gesù Cristo- Ogni sella , a nonna del proprio carattere , 
si rappresento Dio, o come l'egoismo lo servo di baso, non può 
elevarsi fuorché verso un Dio o un Cristo limilali e ili uno stu- 
rilo angusto che si intornia di un piccot numero di persone il- 
luminale e abbandona lutle quelle che non lo sono. Allora ò 
I' egoismo perfezionato, quando la teoria è Toriata stabilire dello 
basì a queste angusto vedute; poiché non è a dubitare che il 
sistema do' Gnostici, relalivamcnlo al Dio supremo e al Demiurgo 
imperfetto, e il riferire ch'essi facevano la propria origine al 
primo, e quella dei (secondo loro) cattolici al secóndo, non de- 
rivi la sua sorgente dal loro egoismo, e elio quello corto veduto 
non provengano da questo teoria ; posciachc ciascun cattolico 
ciie la dottrina loro abbracciava, era tanloslo consideralo corno 



(I) De Frane. Unir. Omne» iclenlkm po tonni or ; iato ioni ptrlocll 



grano dello, h ubo so pervcimli fossero ad avere sopra gli al- 
tri il vantaggio, ia loro teoria sarebbe incontanenlc erollala. Lo 
stesse idee servono di fondamento a tulle le piccole selle del- 
l'Occidente; ne bisognava fuorché l' im ma gì natio ne ardente do- 
gli orientali per veder tosto tra noi tulli i Demiurgi c tulli ì 
Jaldabaolbs come i creatori di Psichici. La meno viva immagi- 
nazione degli Occidentali fu la sola causa die le ideo de'Gnoslici 
non si svilupparono nel medio evo presso i Separallsli, Ira i 
quali avean gii messe le loro radici. — Oltre elio, siccome e 
nella natura del stilema cattolico, o, per dir meglio, è nella 
natura dol cristianesimo, ebe una società di tulli i fedeli sin 
slata in Gesù Cristo rondala dalla rodendone, e non sia se non 
in quesla soeielà che giunger si possa al conoscimento del Cristo 
c della sua diviniti, avviene clic spingendo l'egoismo ecalesia- 
stico lonlano quel più ebe si possa, ovvero consumando l'eresia, 
ohe è quello slato in cui crede ciascuno poler trovare il Cristo 
per sé medesimo , si deve necessaria mente negare a ucb e la vera 
redenzione c vedere scomparire dol nastro animo Gesù Cristo o 
tutta la dignità dal cristianesimo. Ciò è quanto nei Gnostici os- 
serviamo e ne' loro principi!; ciò è quanto scorgiamo di presento 
nel protest a ni ismo , in cui , dopo avere sviluppato conscguente- 
mente il principio egoista, e rigettala come assurda l'unita della 
Chiese che si opponeva ad oscuri riformatori , il Crislo è ab- 
bassato fino alla condizione di nonio, la redenzione scomparisce, 
e per dir breve, il cristianesimo cade in rovina — presso i se- 
dicenti pensatori. Ma da olio il crislianesimn comincia di nuovo 
ad essere rispellalo , e cho la dignità del Cristo 6 apprezzala 
come ò dìcevolo, da tutte parti si manifesta il desiderio della 
riunione, e soprattutto pretto i pia profondi (coloni protestanti. 

XXXI. Procuriamo di penetrare ancor d' avvantaggio la cosa, 
la quale può forse riuscirci proponendo In forma di compara- 
zione una verità generalmente riconosciuta , o distendendo lo 
sguardo sopra tutta la nostra malaria. — L'uomo è collocato in 
meno ad un gran tulio; per considerarsene come membro o 
per agire, deve conoscere questo rapporto, onde non possa né 
opporsi al lullo, ni mailer visi al disopra. Questo è ciò ebe la 
scuola chiama accordo coli' universalità , l'armonia Ira L.t vita 
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iniliwiiiiulr e h imiv(T=;iIf fveili'li; S.A:i:i: il ■ "1 Io F.rligiOne e della 
Teologia , g 8 , 1 6 ). Questo accordo coli' univcrsalilit è in pari 
tornilo la vera esistenza in Dio , la condiziono dulia vera cono- 
scenza di Din, il freiLlfire ilt'lt' uuiviir^ìliiiì : perciocché- (|iiesla , 

Come dunque l'individuo è basato nel tulio sopra Dio, non putì 
essere più ricoim^riul" ilall' in--]i\ iduo nel lutto; come la lutatila 
delle sue rivelazioni lo rivela solo per intero, non si può real- 
mente riconoscerlo ette nel (ulto, vivendo in quello e generosa- 
mente ali braccia n dolo. Li fi il secreto della nostra conoscenza di 
Dio; chi lia creato il tùlio, non può essere conosciuto so non 
nel tutto ; perciò che solo nel tutto egli interamente si manife- 
sta. f)r come l'individuo può riconoscerlo? Per questo cbc.seb- 
liene non possa essere il lutto, può per altro abbracciarlo di 
grati cuore e con amarti a licnciiò l' individuo non sia il tulio , 
il (ulto è per altro in Ini, ed egli riconosco ciò che il tulio ri- 
conosce. Essendo noi esseri individuali, ci fatiamo grandi nel- 
l' amore per formare i! tulio ; 1' amore abbraccia Dio stesso. 
L'universalità oetl' smanila ci e rappresentata; e chi volesse per 
orgoglio mettersi al disopra della sua condizione, abbasserebbe 
il tulio di cui siamo destinali ad essere membri : noi non ci ele- 
viamo al livello del tolto, ma invece con anguste vedule lo ab- 
bassiamo alla nastra condiziono, e non leggiamo di Dio se non 
in quanto siamo nna porzione del tutto. Se noi dunque vogliamo 
estere il latto, noi non riconosciamo più ciò che la parte rico- 
nosce. Essendo il tulio degradalo , viene ad essere -degradalo 
Dio stesso, ciofi [a nostra conoscenza di Dìo si abbuia, e noi 
non tardiamo ad abbandonarlo. Dunque è per lo peccato, poi- 
die è il peccato che si separa dal tutto , che per egoismo rife- 
risco ogoi cosa a se come a centro, e che in luogo di conside- 
rare il tulio in sé , non considera fuorché sé stesso nel lutto : 
egli è per lo peccato, io dico, elio Dio fi abbassato e degradato, 
al punto cho, secondo la storia, egli È messo a livello dell'uo- 
mo , non I' uomo messo a livella di lui : conseguenza necessaria 
del punto in cui l'uomo s'è collocato. Non può per conseguente 
esservi un unico Dio e creatore di lutti gli nomini ; ma per 
quanti uomini ci sono, converrebbe ci fossero tanti creatori, se 
per un seguilo di altri bisogni, non si formassero certo riunioni 



di nomini che hanno loro propriì Iddìi. Sarcbbcvì una pluralità, 
di -Dei nella pluralità delle nazioni: il creatore unico , il quale 

ste Ira lui e tutta la sua creazione, deve, dopo la perdita di 
questo Immenso accordo, esser di nuovo limitalo a nonna di 
quel punto di vista limitato in eui l'uomo ha voluto porsi; ina 
considerato dal punto di vista dell'unione nazionale, parrebbe 
aurora più elevato che nell'egoismo perfezionalo; l'uomo alTallo 
isolato non avrebbe alcun Dio, perdio sarebbe simile a sè slesso, 
come abbiamo detto qui sopra, cioè sarebbe nullo intieramente; 
ina poiché l'individuo si considera almeno in una nazionalità, 
v'ha possibilità per lui d'avere un Dio, ma pure un Dio limi- 
tato ed umano. — Lo slesso avviene del cristianesimn : Gesù 
Cristo, il figlino! di Dio, il nuoro Creatore, non può esser com- 
preso che nella comunità (g 7) de' suoi fedeli, c quando l'indi- 
vìduo si guarda siccome un membro del tulio, della novella 
creazione, come Dio Padre , Creator del tutto, non. può essere 
compreso che iteli" accordo dell' individuo col lutto. Separale 
dalla società alcuni fedeli che riuniti sono da Gesù Cristo ed in 
Gesi'i Cristo in un tutto, il nostro punto di veduta 6 troppo an- 
gusto per la grandezza del Cristo, perchè lo riunione di lutti 
6 la sua grande opera, la sua rivelazione, per questa e in que- 
sta, vuol essere riconosciuto: nella separazione completa Gesù 
Cristo è abbassato necessariamente sino alla semplice condiziono 
dell' uomo ; ed è per questo eho , nella Chiesa primitiva , la se- 
parazione della comunità do' fedeli fu sovente chiamala una di- 
serzione, una dis confessione del Cristo ed una lotta contro di 
lui; nello stesso modo che la intermissione dell'armonia tra la 
vita individuale e ta vita universale è in pari lempo anch' essa 
un abbandono di Dio. Non è sorprendente, sebbeno superficial- 
mente considerando la cosa possa parere slrano, che colui, il 
quale non sì sente ricomperato fuor ch'egli solo, non possa in 
questa nuova creazione, la quale è operala in lui, conoscere, la 
forza creatrice del Cristo , il suo officio di mediatore tra Dio c 
gli uomini, e quindi la riunione della diviniti in lui e della 
nraanilà; avvenga che per questa riconeilìaziono o per questa 
nuova riunione che il Cristo ha operalo con Dìo, ha nello stesso 
tempo effettualo la riconciliazione e U riunione con lutti quelli 



elio riconciliati furono; cosi ha effettuato la comunanza dì tulli. 
Solo in quesla unione delia nostra vita con quella dì tutti coloro 
cLb furono ricomperali ,. apprendiamo o conoscere la vera unione 
col Cristo, come nell'armonia., clie è tra la vita individualo c 
la vita universale, impariamo a conoscere ciò che no congiunge 
a Dio. Cosi la nostra propria e vera ri conci barione per niczio 
del Cristo e la nostra comunità con lui , sono realmente ed es- 
seniiatmenle legato alla comunità di tulli quelli elle furono ri- 
comperali ; ella è . identica con questa , ella non può esserne se- 
parala, ed è per questa ragione ebe la fedo In Dio non può esi- 
stere nella separazione (l). In altri termini : l'egoismo, sia pur 
quanto si voglia sottile, non ò la regola con cui misuriamo Gesti 
Cristo ; cliè non troveremmo a qucsla maniera so non un Cristo 
a noi somigliante, perchè non troviamo nulla che sia verace- 
mente grande, nulla veracemente divino in noi operalo. E per 
questo che noi sappiamo, che noi siamo ammessi, che noi vi- 
viamo, che noi possiamo vivere e elio dobbiamo vivere nella 
comunione de' fedeli olio egli lia ricompri a carissimo pretto del 
proprio sangue. Senza questa necessità, È simigliatile a noi, per 
questo che siamo con lui quello che siamo senza lui. Se del re- 
sto la redemionc si trova qui legata cosi strettamente alla co- 
munità de' fedeli , non ò a diro che colui il quale non la cono- 
sce sotto il rapporto di che parliamo , c questo caso incontra 
sovente nella medesima Chiesa , non sia salvo ; noi viviamo bene 
spesso secondo ia verità soma conoscerla, e siamo sovente mi- 
gliori che non sono lo nostre idee, e reciprocamente. Cerco solo 
di far sentire il rapporto che esiste tra le due cose, rapporto 
che S. Paolo e con lui la Chiesa primitiva ha signilìealo nella 
pili chiara maniera. — flou si dirà più che basti riconoscerò 
che Iman numero di uomini fiiran salvi pel Cristo e die con 

(0 Aufwlln. centra tionaKsl. Ep. " o (1 i, Uni. IX, a carte HI, 
Quidqntd adlulorlal, el unilrctimque ri-Utntertint qui dlcurll : Ect( ÀIO 
«I CArUful . ecce lilie (Itnllh. Il, B3) aiulNium pollui si vvts rjm su- 
mas, vocem piilorli nojlrl dlcetills: Natile credere. — Tolta CAriilus, 
rapai ti carpai al. Capai nnf0(ntluj Dtì flliui , ti carpai rjai ro- 
cltitn, ipoitiui ci tpoma , duo fri enrne uria. Enti, il, ss, 30, si. Tc- 
uetc (oprailuUo Enarrai. Il, In Pi. XXX, % », 4, 



esso loro si vìvo in una comunanza spirituale ed idealo; poiché 
tutto elio È realmente ideale, ò nello atesso tempo reale. La vera 

ili s. Paolo, eomc fornita di una farci energica. La vera co- 
munanza spirituale , e spirili: al ni ente (iva , non quella sola- 
mente che ci immaginiamo, non 6 tate fuori che quando ci tra- 
viamo realmente nello comunità, non quando solamente ci im- 
maginiamo di. esserci ; allora quando ci riconosciamo e ci ri- 
guardiamo siccome membri di lutto il corpo, quando ci viviamo 
c vi siamo con tulle quelle condizioni clic s. Paolo accennava già 
nella sua prima Epistola ai Cor in li i, cap. ìa, 13. La comunità 
de' fedeli non i dunque ideale nel senso proprio so non in quanto 
essa è reale : come divertir non poteva reale se non perdio è 
ideale. — li come spostando questo rapporto eterno clie esisto 
tra l'individuo e il tutto, il quale è la condizione della, vera 
conoscenza di Dio , ogni nazione avrebbe delle divinila modificale 
c limitale di una maniera particolare, cosi le eresie nel crislia- 
siiuo corrispondono ai culti delle nazioni pagane, e come il po- 
liteismo nacque dal peccato originale, cosi dall'eresia esci una 
certa poljcristia, e sarebbe importantissimo di ricercare in ge- 
nerale le leggi , come , dal carotiere intrinseco di ogni eresia , 
sì è formata propriamente l' idea del Cristo. — Come nello re- 
ligioni de' popoli pagani v' etono degli Dai superiori a ciò ebu 
apparir potesse all'uomo assolutamente isolalo, egli è Cèrto, 
elio se taluno venisse in una comunanza di fedeli anebe poco 
numerosa, egli avrebbe sempre una più alla idea del Cristo clic 
so volesse restare adatto solo , e reciprocamente. Indi avviene 
clic tulli quelli i quali scorgano solamente qualciio cosa di di- 
vino in Gesù Cristo, cercano di non rimanersene isolali , 0 for- 
zati sono di formar sempre delle selle. Olire le differenli no- 
zioni relative al Cristo e a Dio secondo la differenza delle eresie 
delle quali abbiamo pià tenuto q:il sopra discorso, là dove il 
Cristo è ritenuto ancora come Dio, nel caso in cui l' inevitabile] 
neeessilà della comunanza non sia limilo in pari tempo chiara- 
mente esposta come nella Chiesa cattolica , sempre fu rappresen- 
tato il Cristo come so dichiarato avesse ia noslra giustificazione, 
come so Dio ci tenesse giustificati in lui; menlro che, nella 
Chiesa cattolica, si è sempre fermamente credulo che egli ci 
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giustifica realmente e inlerlornunti . ciak che realmente ci par- 
tecipa la santità, la quale e la medesima cosa die l'amaro, b 
che per tale ragione non è io. alcuna maniera separala dalla 
fede. Alloro otteniamo questo effetto , perchè colui clic possiede 
la vera fede in Gesù Cristo il Redentore , è necessariamente 
supposto essere ammesso in pari tempo nella comunione con tutti 
i fedeli, e clic questa comunione è formata dall'amore. Per lo 
contrario, la Riusi i li caz ione solamente dichiarata sì accorila colle 
noiioni egoistiche del fedele. Per questo rap presenta va n si (jt.30) 
anche i cattolici, già fino dal secondo secolo, come fondanti la 
santità loro sulle opero esterne della pietà. Da lotto questo si 
scorge , secondo clic io penso , come a giusto tìtolo polevasi 
chiamare il ritorno alla Chiesa , un ritorno all'unità di Gcsà 
('risto ed anche all' unita di Dio; conciossiaclic » chi ha veduto 
mo , ha veduto il Padre mìo - ( Joan. , cap. 14, 19), e chi co- 
nosce il Figlio conosce anche il Padre (l). Come dopo t tempi 
del paganesimo, da Celso fino a Giuliano, si declamò contro il 
cristianesimo, sostenendo essere follia volerò un joto Dio per 
tutti gli uomini ; c che e uno strappare violentemente 1' uomo 
dai suoi rapporti naturali; e che, per questo motivo, il cristia- 
nesimo devo cader in rovina come una cosa soprannaturale; cosi 
gli eretici fin dal principio si dichiararono conlro la Chiesa, di- 
cendo essere cosa impossibile aver un solo Cristo, e che ognuno 
deve poter avere il proprio. Ha lasciamo le coinparaiìoni. 

j) XXXI I. La Chiesa primitiva riguardava dunquo I" eresia, 
come-alcun che di malvagio; considerata nella suo orìgine, ella 



(!) Optai. Ilfièv., De Schisi». Doast. , lib. I. e. St. Dengue Inter cab- 
lerà plajeepla titani Ilice Irla juislu iliiini prohlbuil, non acci Jet , non 




cedraia uniti est d per Chrlsluni co.iipiCli. ,\ questo viaaaruo t «utili 

ed è Inutile 11 rlchlanuru eoo quitu profondila interpretavano il passo 
Odi' Epistola agli Etesii, »,»,*. 
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la riguardava come il malo islesso (1). Inutile È il dire dm quivi 
non si parla dell'eretico preso individualmente, ma sejnpre del- 
l' essenza ipterna dall' eresia clic è una emanatone dello spirito 
di questo mondo : perdili l" individuo putì benissimo aver otte- 
nuto dalla Chiesa un'anima fedele, ma i suoi raggi si rifran- 
gono attraversando lo spirilo , dove egli si trova come quasi 
sempre ìn disaccordo con sé stesso. Chiunque condanna l'eresio, ~ 
non condanna anche insieme V eretico ; che questi parte dallo 
spirito del cristianesimi!, quella dallo spirito di questo inondo. 
j\"oi possiamo cungiungere a questa nozione dell'eresia, ciò dia 
abbiamo ancora a diro con furine mente alla maniera onde se lu 
rappresentava la Chiesa primitiva. — E infiliti , rappresentare 
l'eresia sotto una veduta ideale, rome, per esempio, s. Clemente 
ed Origene rappresentano la CbieHa(l},è una cosa le Iterai mente 
ini possi bile. Se noi partiamo dal comincia monto della Chiesa , 
1-onsiili.Timdo come prototipo di lei l'unione tra la divinità o 
1' uomo, o la comunità do' discepoli con Cristo e Ira loro, la 
quale è rappresentata da s. Giovanni come il tipo de' suoi fedeli; 
se noi consideriamo lo spirilo unico, lo spirito ani'ualor de' fe- 
deli, la dottrina unici, tulli i precetti della Hibbia, noi parlia- 
mo dall' unità ; se noi consideriamo la perfezione finale deila 
Chiesa, quando tutto sarà sommesso al Cristo, noi vi reggiamo 
l'uiiilà. L'eresia, mirando dunque di sua natura a separare, 
è incapace, in forza di questi principii , di fondar l'unità, o 
perciò appunto interamente proscrìtta dal patrimonio di Dio ; o 
là i: Il mille, l'uossi dir veramente die la cumuuiNi ili-' iiMi:li rum 
fu mai abbastanza cristiana per rappresentar nella vita l'idea 
della Cbiesa cattolica in tutta la sua purezza: tanto dessa v su- 
blimo 1 e i Fedeli non furono mai si poco cristiani al punto da 
far valere generalmente l'eresia, tanto dessa è rilo I — Quale j. 
istituzione ò quella di cui la realtà È necessariamente migliore 
del suo ideale, c che più degna è di encomio quando resta ad- 
di Ju.t. Apolof. , t , e. 58. Trrl. De PmiirJnt. , e. 40. urte, in Ep. 

(1) tieni, sia. , Slroin. lib. VII, c. 1J , s cute tiOD. Orig. De Prlnc, 
un. I , e. e. 
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dietro di si medesima T — Può anche affermarsi elle sa l'idea 
della Chiusa cattolica ò realiitato , lo Spirila Santo ha Tìnto il 
mondo ; che se I' eresia trionfa , trionfa il mondo. 1/ eresia , in 
quanto e esclusa dalla possessione di Dio, non ha più eslslema 
propria , non procedondo dallo spirito divino e non avendo sua 
esistenza so non Ira gli uomini , ella appartiene al tempo in cui 
la Chiesa si svolge e lolla contro il mondo ; ella 6 , per questa 
ragiono, come il male, semplicemente negativa: ella non ù se 
non per dare sempre maggiore evidema a ciò che realmente 
esislc, por esaltare malgrado suo la Chiesa e per islabilirla so- 
pra più solide baili. Come il principio della vita che Dio ha co- 
municato al fedeli non 6 un principio originale, gli eretici hanno 
sempre bisogno dell' antilesi per le quali si ottiene lo svolgi- 
mento di lutto ciò cho è Cnito; e come noi, esseri finiti, non 
apprendiamo a conoscere generalmente il bene se non mediali le 
il male, la Chiesa primitiva lasciò in legalo all'eresia questa 
precisione negativa per rapporto alla Chiesa. Assai chiaramente 
a tal proposilo si esprimo Tertulliano (1). E Origene dice: 
■ Quando io confuto , a ragion d' esempio, la dottrina di un 
Marcione, di un Basilide o di lutti gli altri eretici, col linguag- 
gio della verità c le lesi imo manie della Santa Scrittura , o col 
fuoco dell'aliar divino (la Chiesa), 1' empi eli toro non diviene 
essa più evidente per questi ravvicinamenti 1 Perchè se la dot- 
trina cristiana era interamente sgombrata dalle molestie degli 
eretici , la nastra fedo non sarebbe apparsa cosi solenne, né cosi 
consolidala. Ma le contraddizioni stabiliscono lo dottrina cattolica, 
affinchè la nostra fede non si annighitlisca nel riposo , ma per- 
chè continuo esercitalo , più si appuri. La qual cosa fece dire 
all' Apostolo che bisognano le eresio perche meglio distinguere 
si piissimo i ('risibili eletti, cioò elio l'altare deve essero dolo 
delle lumiere degli eretici, aftinché a tutti si faccia manifesta la 
difiercn«a Ira i veri fedeli e gV infedeli. Conciossiachè quando la 
fede della Chiesa avrà comincialo a brillare come oro , quando 
la sua predicaiione avrà lo splendore dell'argento purificalo dal 

......... 4Ù l'I ,- 

(i) 1 tini irnola Interpretano le parole operici tue boema, ntte quali 
qui il riporti Tertulliano, nel e<nin qunil che taiau, che ve ne leste. 
Ejtll confala quella maniera d' Interpreti re. 
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tao-co , le parole dagli eretici si troveranno più colme di ernia c 
ili ignominia come vile e spregevole rame. Votele vui sapere 
come si ricunuscti il bene, come fale per l'antitesi ilei male? 
Chi saprebbe die la luco è un bene., se non avessimo l'oscuri là 
della iiollu ) Chi troverebbe dolce il miele , se non avesse as- 
saggialo l'amaro! So in Hne voi togliete di meiio il demonio c 
tulle le poleiiie nemiche le quali ne combattono , le virtù del- 
l' anima nostra non si svolgerebbero già senia queslo combatti- 
mento (i) ». (Vedete I' addii. X.) Queste profonde riflessioni di 
<|ueslo Padre della Chiesa sano tutto attinte alla storia dello svi- 
luppa del cristianesimo. In mene alle antilesi de' tinnitici idea- 
listi da una parlo, e dei Chiliasti carnali, dei Montonìsti e dei 
Materialisti dall'altra, la dollrina Cattolica possentemente si svi- 
h|ip«va. Mentre i Oliceli attaccavano V umanità , gli Kbionili , i 
Teodoriani, i Paolianìsii, te., atlaccavaao la divinila del Cristo. 
Ver qua! effetto maraviglia») non si acquisto la eonviniione della 
necessità dell' una e dell' altra per operare la nostra redenzione, 
e come non fu lutiu sviluppata e a pcrfoiione condotto? Quando 
iiellu Chiesa un corto numero di fedeli ha piottoslo un'idea enn- 
fusa die ciliare «ciani di husIoIiu dottrina, quando non si 
scorge la sua infiueiiia sulla vita, o che la si spinge al di là dei 
.suoi confini naturali, sempre si levano di colali spiriti, ciie non 
pulendo questo stalo di cose sopportare, formano una oppusi- 
«ione nella Chiesa stessa, cerne i Padri di Alessandria e di Roma, 
la fecero conlro lutti i Chiliasti e i (iiudei ! Ma se avviene che 
alcuni domini cristiani sienu conservali da alcune persone che 
oon li comprendono , c ribellali da -altri che non le compren- 
dono meglio; clic di propria atrio rità altri se ne immaginino per 
•istituirli secondo i principii do' quali più -sopra abbiamo por' 
laro; che credano dover trovare la verità fuor della Chiesa per 
servirsene contro di essa, allora si accende una guerra aperta, 
la quale diventa ancor più viva per chi. «ne si rigetta dalla co- 
111 u lillà il principio egoistico. In seguito a ciò pu* dirsi solto un 
certo aspetto, che l'eresia non È passibile nel sen Julia Chiesa 
che per lo malo; perche ogni oscuramento della verilà dal pec- 
cato proviene; c prima che l'efesi» fosse faor della Chiesa, essa 
..'" .Ih «.nli . . . 

(1) Urli;. Unni il. In Dura. 0, O. 1 i ptf. IO, Hm. Il , cult. De la Ri». 
Moemm. UtWanilà della C'Aftso. 1 
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era in quella ; può dirsi ancora dio la forra della separazione 
durerà intani" più I migri pezza . quanti vi saranno peccali ed 
errori nel sen della Quota ; l' cifoli" è sempre simile aita eausa; 
■pianto più errori saranno dunque in un gran mimerò di cri- 
stiani nulla Chiesa, lanlu più ve ne avrà nella pane ehu se rie 
è separala, v più la lolla sarà ili lunga duralo. Tal brailli , ■'■ 
in queslo contras!" clic hi verità lumiiiii-omeriie si svolge ; e se 
armasi a farla rieoii "Scure md suo pieno lume, lo sviluppi) 
eguisla seguila l'avviamento di tutlu che tira allo rame ; Scom- 
parisce, quando ha raggiunto il suo scopo, cine Ita assistilo tt 
rappresentare la verini come dite (j). Qisl srompnrTero le selle 
elio con limiterò no hi Quota ne" primi secoli della sua «sistema , 
di che n,nivi e oiihIìuiìc : ivisi .-rum parvero tulli! lo parli elio in 
procusso si separarono da quello e perirmi la rinnegarono; e 
dopo sedici secoli, non ne è pili ipii-liono. oliando non fosso 
nella conversazione o nc|3!i scrini. Ma se la Cliiesa ha bisogno 
di quesla lulta, u i suoi inombri nei imbruno elio olla si compio 
o si eleva per lo mezzo dello ure'ie. ella min può più riguar- 
darsi eoino cerearile Wainoiite la verilà ; ella abbandona altrui 
I'erroro e cunserva |wr sé la verità, la (piale si sviluppa per 
la sua intromissione , no alcune gliene darà sinistra inlcrprela- 
7 ione. Clio si ricada sempre ntrll* errore per rialzare la verilà, 
non è ciò die ridama lo sue cure; e da già avolo in ogoi tempo 
assai di errori. I.l- siii'ieià i'rch'si;i.-iiche, le quali allinearono le 
posizioni iacoin-us?e della Uiirsa . pei- ciò ctie lo credevano no- 
revoli alle ricerche, somigliai» anelli inslitnlore , il i|ualc si de- 
libera lasciare ogni giorno qual.-lic nial.i iudiiiazionu nel proprio 
allievo, perchè rimanasi ogni giuro. i virtuoso: — Il maie, de- 
llo die sia una volta, min cossi! ri mai di svilupparsi, ed al- 
l' istitutore appartiene solamente di in a ilio ne ni la virtù. 

8 XXX711. Avvcnjachè, conforme meni e a questo carattere 
secondo il quale 1' eresia sì mostra puramente negativa , e se- 
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condo questi principii stabilii!, non possegga assolutamente nulla 
ilei cristianesimo, posciacebè il cristi» nes imo , derivando sem- 
pre ed esclusivamente dallo spirilo divino, è per conseguente 
nella Chiesa; ma clic malgrado le verità che colei si appropria, 
si trova l'eresia sempre fuori del crislianesimo ; cosi nel vaslo 
dominio del nulla, non si può sapere per mt:zo della tua dot- 
trina che ne eia propriamente la soslama, 

Prendendo a preslito in parlo questa sostanza da una filosofia 
che si è dilatala in dì pendente ine ole dal cristianesimo , in parla 
dalle forme particolari nella Chièsa , che secondo la divertii» 
de' le ni pi sono anche dilferentissime, l'eresìa varia cosi come 
quella, ed è anche diversificala quanto queste possano essere ; 
ina quando si conoscono questi due fattori , si può di leggieri 
determinare in die possa consistere la dullrina di una scuola, 
liceo perchè i ss. Padri, perseguitando anche qui l'analogia del 
male, dicono che I' eresia non si attacca niai se non alla verità 
cattolica e clic senio di questa mal sapreblie esistere (1); dm 
per conseguente i principii delle eresie diiferiscono in infinito, 
che contrarli sono gli tuli agli altri, di coulraddiiione pieni e 
in una strana confusione (3). E in vero, si trova che le proprie 
loro produzioni sano sempre sul punto di distogliersi da sii 
slesse, e le differenti specie di eresie, abhenchè derivale tulle 
dagli stessi principii, sono arrivate ai più conlraddillurii risul- 
lamenti. Corto che nella coscienti dell'eresia , non v'ha alcuna 
sostanza, alcuna unita di vita interna, alcuna idealità ne stabi- 
lita, ogni cosa essendo in quella vacillante e instabile, iissa è 

(0 Tert. DePriMCr., e. 20. .tnle hiieresra quiw dwlrlnsm 7 9(8 cnlni 

In oumlbu. verlH tglntm «nlKfdil ; poi! rem srniitllmlo succedi! , 

Cnulmim snlls Incoltimi, ut prloc In dndclna burnii hjUiilur, tic. 

ta) tren. nn>, riier, Nicesjllilem hob«ii ergo praedlell hacrctlclj nuonlaro 

proplcr line Incrnilsnirr et tnronirnirctittr dripcrin ■uni vnllgla duclrl- 
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Bolo una pluralità infinita., mnr mia nnilà, ed ogni unili nella 
pluralità, ugni eresia pascolare porla di già. ulta Sila Volli in 
iù Slesia il germe della sua d issandone; mot esra notv-olmenh- 
vietare una fila connine suUc fiiulamenia dell' tgnixmo , la qual 
-cosa è io i|) ossi bile. .Nula eli» Messa dalla separazione, nonpnii 
dar hascimelilu a nerumi mmunilà , quando pur altro la causa 
non' possa prudurre un cHellu contrario (l). Per questa ragione 

re ne lui ilei inule e ilell'ciTimi; uni non sapremmo nulla nem- 
meno della sua esistenza per lo spa/io ili sediti seculi, se la 
memoria non se un fosso conservala nei fasti della Chiesa cai- 
lotica (a). — Indi è ]' osscrvaiìoii* do' Padri della Chiesa., clic , 
le differenti specie di eresie, come Hndiu lo spirilo del male 
lungi di essere Ira laro iii lepa, sienu ami in conlintta guerra, 
accordandosi nnniiiiueiiu ui-H'jiHenziaitc ili combattere contri) Li 
Chiesa (3); la (accenda della propria luro cunservniione cosi li 
riunisce, e l'avvcnijnenlo ijiiislilim il loro presenti mento. 

\ XXXIV. ^Dhrendo irai sopra, clie, secondo i suoi principii , 
l'eresia non Ilo nulla dui cri s Manosi ino, non abbinimi inleso dire 
rhc essa nulla avesse ili lutiti il rrMiam-siui» ; poiché, in ipieslo . 
eusi), essa \i sarebbe ini icrimmile ilrauiera e non potrebbe far- 
dello alcuna menzione nella storia del crisi iancsiiim. Come per 
iii.-i ni 1. 1 1_- ' ; i . . i[iitlln ritorna a -questo, rbe clri stabilisce l'eresìa 
e ciò che essa lia (ondato in questi principii, i contrario al 
cristianesimo; perché essa si avventa sempre sopra partì isolale 
che vuol atterrare co' Suoi principii; e siccome essa non volpe 
sul ietto, della Boa dottrina, cui suppone inespugnabile, cosi 

a) Tiri. IH r- rat! tri pi., c. It. llei.ilsr si non rtlsm s rcu»li! *uii v«- 

.l'i'Ùill, niiriuxliutuluui ite tuo «Itilltio co coiuposuil Illu fluì Indiai!. 
j*0«ucfi nolutam inaia, il urìginis lime «orti», pre[ftlui rei. Ide«i 
Unii Cu In. Unioni», ouutl l'uiin lina, idem Marcionilii numi Marcili- 
ni, dt url-iiriu r«L. tìi(mi innovar?. : 

(») Inule In mummie lulcr&H»nll»iiiM! iidrjpufogrt S'" ttcfl ùticr 
dir alici* .r lig imi licitili A'Irc/it, p. Ci -JI,. firn firvf. l'on llrry. 

|3) Ttrlul. Di' Priiwcr. UM., e:. 17. .Iilril lolertst HJii Iteci Onerili 
indi Iiiìj, <iuiu jil uoim vniliiii espiifnjliontiu cu h -pi nini. 



rimane in lei un elemento'di crìslianoiimn che la lega ancora 
alla Chiesa. Ogni eresia in particolare è dunque lato cui mento 
■li ri ù che in virili ile* suoi principi! ella lia mantenuto e difesa, 
cioè per qaello che essa ha di egoistico in sé e di puramente 
umano. Stabilita per lai modo l'ureei» sopra basi pnramente 
mnanu, si nomavano ancora i senatori degli eresiarchi capi ivi, 
o si riguardavano come schiavi degli uomini e del male (1), 
quasi avessero rinuncialo alla libertà di che godevano sotto la 
proiezione dolio Spirito divino cho domina nella Chiesa, o come 
ni fossero lasciali sedurre dalla dottrina dol pari che dal nome 
di un nomo, atteso elio il cristiano non può ricevere la sua dot- 
trina se non da Gesù Cristo (i). E questo perche- una società 
mi un uomo dava II suo nome non si riguardava come una 
Chiesa j la quale non può essere fuorché una , come non vi ha 
se non un Cristo; ma come una 'riunione, una scuola, iiu luogo 
dove Sì discute-, ce:(J); come quella elio non era fondala dà 

\ (Il t™p- « n *- «"".P"» 1 - H W iji.^. in .»■)-■ ìUf tteitn«i!"» "Jd"» 
ì«.:mi. ™« Cyp. Ep. 07. Inluilcui ci ìin.lis cccleil.t «noi alien. . il 

ne che, fn «. Igniiln , Irnur-t fuori dell'unirò della etileni è ilnooiinn 
ilrlle pariti! " e-iere tri i ceppi ... Ail Pilli. H ri ad Eph. IT. a'ìii ? .i9< 
«Witti J.Ì>t» b >,*,- *U *fpji«rt( Vi. w»m». jul ^«0 

,V. w t;c«i.j«mii Eui,, I. IV, e. ). 0.'<r/>uj tiimt (Ci dWli» K.i:»- 




Gesù Cristo, conio tu si desidera dalla Cliicsa cristiana , era 
una ignominia per una sncielà religiosa portar il nome liei pro- 
prio fondatore. Cosi si esprime s. Clementi; d'Alessandria: - La 
Clliesa è debilriee ildln sin tnpertorilà, conio dot principio della 
sua urpnniziaiioiio, all'unità: per questa sorpassa ogni altra co- 
sa, e nulla le è paragonabile. Ma le selle eretiche adottano iti 
gran parte il uomo de' loro fui nini uri , come i Valenliiiiani , i 
Marciunili, i Basilici ni . Iiciii'tiè si ripurlino a s. Matteo; avve- 
gnaché, come è la dottrina di tulli gli Apostoli, cosi è anche In 
stessa dappertutto la loro Irniliiione. Aliti lianno ricevuto la 
denominali uno di un popolo, cuinc i Frigi; altri delle loro ope- 
re, come gli Ecieralili; altri ilei loro dogmi particolari come i 
Docili o gli Emulili; altri dui principili dulia loro dottrina e 
dell' olili inno di loro venerazione, conio i Caio ili e gli Olili; al- 
tri dello loro malvagie inclina/ioni, come i Sinioiiiani o gli Eu- 
licitili (l) '■. Vcdele quello che in lai proposilo ne dice Origene 
Posciiicchè io voglio essere mcmbrii della Chiesa, posciacclio 
non voglio portare il neon' di ipinli-hc fondatore d'una scuola, 
ma voglio avere il mio nome do Gesù Cristo che è benedetto 
per Inlta la Icrra , in desidero e=s f i e erisiianii di nome e di 
fallo (l) ". Le quali parole sono e vi del de mente il senso di quelle 
di Gesù Cristo, ove dire: Nessuno di voi permetta essere dello 
Rabbi, inacslro di scuola ». Gesù Cristo faceva allusione allo 

llflra e ilevr ntrtr «ofanunl» iranno; ina prrrhe «meni II lun e»rjl. 
tire puri Itotele dive eiier almtgliinlc alla lui origine, Cloe rrtlar scili - 



P (1) Unii. .le»., Slrom., Kb. v». c. IT, ,»g. Bop. 




halli ai phi ordlnerlo In guitto lo die limili Inni. Il rioeina di i. Iplirlm 
«Dira DiidcMiu , Mintone e Niaeli è luur ammollo laccioli. 
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scuole de' Giudei dove lutto tendeva all' isola meni o ed alla se- 
parazione, a (love molti maestri insegnavano cil che loro uni- 
brina ossuto la saggeita. Nel cristianesimo, tulio devo essere 
ricompilo al princìpio, ad onde questo sia passibile, la dottrina 
orisi luna deve non mai perire, e per- eli, non mai deve aver 
bisogno né di riparatore, ai di dottori, le cui opinioni seno in 
contraddili óne con so medesime, la cui autorità riposa sopra le 
loro proprie ideo o sopra lo loro proprio scoperte, elie primi 
pretendono trovare la legge divina e che a modo loro la inter- 
pretano. Tutto deve essere d'accordo, e nessuno può insegnare 
in disparte, ma talli esser debbono discepoli di un solo mae- 
stro; di sorte die, coinè dice s. Ireneo, Gesù Cristo insegna, e 
l'uomo sempre apprende. Il perdio si faceva rimprovero agli 
cresimili di aspirare anche alla gloria di essere capi scuola (i). 
Per ciò, i Padri della Chiesa attaccano la base dell'eresia , la 
quale, d'un modo veramente egoista, si considera come il 
centro intorno a cui tulio volge, sfolgorando dietro e davanti 
la luce, quasi mostrando il (ine dell'errare, ed indicando, per 
la prima volla , alla posterità la strada indeclinahilc che ella 
deve percorrere. Egli è dunque indifferente per se stesso che 
Monlano, eolla sua riforma, voglia perfoiionare il cri si ian esimo, 
o che Mardonc cerchi trarre dalla polvere una dollrina che 
sparve non si tosto venne altn loco. È .anche del pari indiffe- 
rente che la furia motrice egoista riceva dall'ardente Immagi- 
natone degli orientali la denominai ione di Glaucia o di Para- 
cielo, o che l'immaginazioni! meo viva degli Occidentali dia alla 
cosa un nome che sia meno brillante. Kssi immaginano dover 
fare (poco, perché nel cristianesimo nuli' altro esiste se non 
quello che comincia da Gesù Cristo e dalla discesa dello Spi- 
rito Santo; e lutto il resto non consiste che in periodi, cioè 
nello svolgimento di una forza unica e durabile (I). Ma è net 
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earallere dell'eresia- separara H passato dall'arvenii-e, e meKersi 

Quando questa idea fiindamcnialo dell'eresio o dall'antitesi , 
che forma la Chiesa Clltollcs é divenuta evidente ]wr questa, 
il vergiamo ignaramente da questo bel passo di Tertulliano : 
" Che pinV concludersi da ciò elio un vescovo, mi dottore, un 
martire stesso rinuncia alla dottrina della Chiesa? No divengono 
por questo- le eresie pici vere ! Ci adlch ionio mi dulia («le dalle 
persoiK, o ihlle persone dalla fole? (I) «. 

(I) Terl. Ile PrjiMChpt. Uaw., e. 13. CJ'p. Ep. Bl «ili-quii IH- >lt, 

hiicphtiMi tei flonumiiam non superbii vncbm predirai, qui nee rra- 
i*rnun rlwrllainh net eccl esili II cani unti situi lem 1 !, tllnn. tinnì priui 




Digitizod bjr Google 



10S 

CAPITOLO IV 

Siburoc lutti E Fcdrll corcpnnrann una unFla , cliuconi conservi nomli- 
IiilJé . fonila meni, della IVdo riveliti), che tulli gli win.ini po»edniio 



\ XXXV. Se II principio eallolico riunisce tulli i fedeli in 
timi comunità, l' individuai ili) di ciascuno non no palNce per 1 
ipiesto alcun danno, perchè ogni individua devo In luna il corpo 
il ellu Chiesa conlhiuar ad esistere come un membro vivente; ma 
la vita dell'individuo come lab; riposa sullo sue qn alila personali 
che non possono per ronseguenle essere annullali! nel Inlln, essen- 
do rtie lo slesso tulio fessereblie di essereim corpo vivente, so lit 
vita particolare degli individui, onde unicamente i: composto, ve- 
nisse a smarrirsi. Par le diverso qualità degli individui, per una 
svolgimento e ■libere movimento, il tulio arrivo giù slamenle n for- 
mare un organismo vivente, florido e prosperevole. Se liille le mem- 
bra del corpo umano dlvenisserù ocelli, oessurebbe egli slesto di 
esser corpo; se l'attivili parli coi aro degli altri membri fosse im- 
pedita; se si spregiasse la loro pa rieri paiiiino alla ylta colmino. 
Il (ulto sarebbe sconcertalo In moltissime dello suo funiioni; il 
concorso dello fono moventi sarebbe- sireslalo, e secondo che 
la cooperaiionc di alitane membra , sopra litllu dello membra 
importatili, si rbnuvi'sse, lune lo sorgenti della vita sarebbero 
in breve inaridite. Se per lo contrarlo tulle le membra panico- 
lari fossero in adi vita, , sema ebe l'attivila, dì ciascuno in pani- 
colare fosse determinala da una soin forza movente , si trove- 
rebbero in ima attivila selvaggia ebe distruggerebbe medesima- 
mcnle il lullo e ciascuno in particolare. La leggo relativi all'or - 
ganiziaiione, in generale, è l'iiumagino del corpo della Chiosa; 
svolgimento libero ddle qualilà degli individui clic sono vivili- 
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Mie da un medesimo spirilo, di Ini maniera che v'ha sfilitene 
diffcrenli qualità, ma uno spirilo solo. 

Le differenti qualità degli individui si mani festa no, in gene- 
rale, tanta salili il rupnorio ilrila kwia del crislianrsinia, quanto 
sotln quella del cristiano in particolare, e di quello die il culli 
esterno rnsliluiscc. la ipu'slu [■njtìtuln piTlanln ri proponiamo di 

porti all'epura ili '■ni !.i,iiiio oc curali . e rumi' egli niello in 'ar- 
monia il libero sviluppo degli individui coli' epistema del tulio. 




uani, e il modo ornici fu svisalo dalle stimile, obbligarono ben 
toslo le (tersone addottrinale ail adoperare il loro ingegno albi 
prosperili del crislinuesinio; ad esporlo a qucsli sotto il rap- 
porto della sua conformiti rolla iella ragione, e a disarmare 
quelli tallio coli' oppor loro reniforme con vi ari me alo di tutti i 
cristiani o la tradiiiune, quanto a prestar loro l'analisi dell'as- 
senta del cristianesimo, w. (l). Così si soddisfaceva al propri» 
gusto per lo scinolo speculative, e si alimentava in. altrui Cole- 
ilo puslo In salolcvol modo. — _\ui già scorgiamo negli Apo- 
stoli questa differ«i»a nella direzione degli animi loro; in s. l'ao- 
lo, corno più volte abbiamo osservalo, il gusto della speculato- 



ti) T-rl. tir. Mare.. Uh. il, c. 1. ri'uns qiHlciuK ndmlllpndn coiwrp*- 

dlflMeiilliiH dtput'lur -le. A'iv. PUH. c. i. Seri 9-lv. prwtrlpiltlii».. 
ullqup litnrn iirnoler jh*lror Untimi ri inunf lianci» (juoromibiiii dadi!"* 
i-I ritmi ret ructiill li u« locin. feì n« vlilflur unaiiiiiiEiTiie pervertita min 
eviimliinl» «'il pra i-l net Imi» ila ni nari, (tu Ifov.nif Inlciprc Imi filli I «l'I- 
top |i ,11 irmi dilli il'illrlMii erfoll»™ In lullf I P.ulri delti ChieM,' E qaist 
ttmiiri! In onposlilone c*tL- opinioni d« s 1l trtUtì. 1 - 



ne o dell;) din leti io a predominava, ed cpli si serviva di questa 
individuali!» personale eonlro i Giudei ed i Pagani , c contro i 
cristiani allaccili al giudaismi) e al paganesimo; in s. Giovanili 
al l'onlrario era la pi-nfoudiia e il fimci ilelt' anima. In s. Igna- 
zio IroviaulD, come in s. Giovanni, il sentimento vivo e interno 
ili un'anima credente. 1111:1 --uliliriic mirtini mentre in 5. Cle. 
mente romano si sviluppò un carattere simigliarne a ipicllo di 
b. "nolo; la profondila dell'anima ha più affinila col cristiane- 
simo c vi si apprrnde per nm^i; nenia più facilmente ebe la 
spee ni aliane. Lo stesso paralello chu esisto Ira a. Ignalio e 
s. elemento si pini applii-art- eziandio a s. Ireneo uscito della 
sruola di s. Giovanni, ed anche a s. Giustino. S. Ireneo, ìnliaiti- 
tu immediatamente dalla fede, si fere assai più addentro noi 
cristianesimo die non il filosofu s. Giustino; ina è prof riamente 
da t[ucsl'uHlttio elle comincia h filusulin dui e ri stia u esimo , la 
[piale a questa epoca laccò il piti ulto grado nella scuula di 
Alessandria. — Facilmente si vede che qui si tratta del rap- 
porto ebo esìste Ira la feda e la scienza., e come sia impossibile 
elle quelli i quali levali si erano all'allena [teliti speculazione 
ia meglio raffinala, funnitssero delle relazioni spirituali con quelli 
i quali nun facevano se non restar sempre fedeli alla fede, la 
quale dovea ella desinili ii ilnr .wiwjji-e in Metta. Ma non par- 
ve elio bisogno fosse di roirtenere la lena della speeulaiiono. a 
meno elle vedere non si volere la comunità ile' fedeli interrotta 
e la Tede alt-mia. 

g XXXVI. Era cosa «ria innanzi tullochc nawrinn eoiioieetim 
(fi Illa i punibili senza una rivelazione particolare S. demonio 
Alessandrino, il quale con Origene ha Tallo le più cflieaci o più 
profonde ricerche su questo argomento, si esprime in (al modo 
sulla' nostra conoscenza di Dio: « Difficile è mollo conoscerli 
l'origine di ogni cota in particolare; ma quello che è più dif- 
fidilo ancora si è di ricercare fautore di lutto le cose. Pcrcioe- 
thè, come si può comprendere quello che non è uè una specie, 
nò una diUerenza, né un genere, riè un essere individuale, uè 
un numero T È egli meglio un accidente u qnalclie cosa elio di 
accidente si compunga'; .Nulla di lutto questo; perchè il lutto 
appartieni; all'idea della granikzia, ed egli è il padre dell'uni- 



\cria. Meno annata si pilò dislinguere che slcno in lui delle 
parli, porcini l'unirò 6 indivi, ibile. l-lfjli e iulinilo, non purché 
nun In si possa penti rare ; nin perché luili i rapporti ili spailo 
e ili tempo non trovano in lui veruno appi ita ti un e. kigli è por- 
tilo non lia ni forma, uè nome. Su uni con qualche nome tal- 
volta I» desi animi"), non è esodo; nume quumlo diciamo tho 
egli «uno. chu egli èia bonló, l'inlc-Hìgciiu. raspollilo, rilutali 
« il Padre, il Dio, il Creature, il Sicure; por incussili noi u 
lui diamo questi bel nomi, affinchè ronfino nojlrn potai atte- 
nersi a qualeliu toso, «il a duo dì non ismarrirei. Poiché non li 
giii un nouie sul" die dim-gici bhliu. ma lutti insieme i nomi 
indicano la pnltn/.i ddrilnnqioii-nle. perdio ludi i nomi riforl- 
s con si n a differenze iuliioscdio di un obbiollu, o esprimono i 
rapporti the egli lia orni altri obbiolli clic a eanlo a lui esorta- 
no; ma nullo puù immaginarsi di sinici ia.nl*: in Diu. Egli ò 
egualmente impossibili! concepire Iildio eoi me/io della dino- 
ti raziono, avvegnaché quesl a suppongn qualche cono .conoscili! a 

prima ili quegli rln: non fu gi'ucraln'/ l.'numuciitt <■ liunuue ri- 

nosriiifo (l) ■■- Coti s- I. lenitole rivolgo o sé stesso questa ilo- 
manUo: » Non tvvi dunque altra maniera ili riconoscere Dio 
fuor i|iiclla sola che il Verbo insegnai ■■ E rispnndo; •• lo nun 
lo crudo (l) ••■ In tiri «Uro luogo, all' obbiezione che gli veniva 
falla contro l' evidenza e la cenerai della fede , pereti le no- 
zioni dulia ragiono pura offrono una più gran ceri eira, risponde 
r oii forme me nle al senso dulie panili! qui sopra citale: « Chu 
nulli scienza dimostrati! n è mediata, e porcile ella sia sosteni- 
bile, conviene cliu lutti i «noi principi! sionn rinominili a qual- 
che rosa di non dimoslrabile e di curio in si stessa; e dio 

qua min ni arriva a quesiti rosa indi -Irabile. cui Ì filosoli noti 

bornio ancor rilrovala , siringe sempre l'obbligo di ricorrere 
olla fede (3) V obbiezione di Colio, il quale ilice olio l'uomo 



pini formarsi un'idea ili Dio su montando le proprie buone qua- 
Mià o purgandosi delle malvagie , è nel seguente modo da Ori- 
gene confutala : - Quando il Verbo dice die nessuna conosci' 
il Padre, fuori che il Figlio, c quegli cui il Figlio La voluto 
rivelarlo, dichiara clic Dio è conosciuto per la gralia di Dio, la 
quale non penetra punto nell'anima senta Dio: cosi Din ò cu- 
iiosciolo per riiifluonzaioimediala della divinila. Tacilo e.cotu- 
prendero che la cognizione di Dio è al disopra dell'umana na- 
tura; quindi vennero lanli e si grandi errori su questo sog- 
getto, che per conseguente la bontà e l'amor di Dio verso .gli 
uomini accordami, per un effetto delta sua graiia ineffabile , il 
dono della sua conoscenza a quelli dei quali già dianii sapeia 
che condiicevano una vita degna di lui , e elio non avrebbero 
rinuncialo alla pietà verso lui quand'anche avessero dovuto so- 
stener la morte e servire di zimbello u coloro cho non sanno 
elio cosa sia pietà, e die sollo questo nomo si. figurano lull'ul- 
tra cosa (l) ... L'Essere Supremo che all'ussero pensante e (i- 
nilo è incoili prensili ile, perché come Essere Supremo è inlinìla- 
mente superiore agli- uomini e a tutta In nelura limitala, di- 
viene comprensibile per mezzo della graiia e della bontà infi- 
nita di Dio verso gli nomini, per I' intromessa, di Uesù Cristo, 
die loro comunii a questa grazia sovrabbnudanle, e per quella 
dello Spirilo Santo suo cooperatore. A bilenche dunque sia cosi 
impossibile alla natura nmaou: innalzarsi a quella sapienza clic 
crea lullu lo eose, l' impossibile si fa possibile per la mediazione 
del nostro Signur Gosù Cristo, che divenuto è per noi la giu- 
stizia, la sapienza, la san II fi caziono o la redenzione. Se nessuno 
puii sapere le euse di Dio, se non lo spirilo di Dio, la cogoi- 

Slcm »>Mi- T=,-, J. ir-.ij. .wl/1-.nn. Il "i. .^.«fH ((.; «ite- 

(I) Ai!». Ctli, , liO, VII , c. ti, CI. Oc Pitnc., 110. [ , c. 1,(1. 1. QuM 
mini uilud tanna liei ifticriiilucn mi, in «un quii ìhlil lumtn, alti rlr- 

iuhiiii Ucuui toltoseli, t|«i *trii»i «piiflliiior. Tuie est riga , qwi Uici- 
tur In (limine tuo ciiTiMmuj Dtuui b. t. la «rio ci uititnlia Iva, 
i/ai al filini Tubi, in ijrni le nMlunu ptlntu . 
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rione di Dio no è impossibile (1. Cor. !, 11, 1S.|. Ma ecco por- 
chò quello ne riesce possibile: ■ Noi non abbiamo ricevuto lo 
spirilo di questo mondo, ma lo spirilo che è di Dio, affinché 
sapessimo ciò che da Dio ne è dato (I) ». ' 

S XXXVII. S. Clemente , d' accordo con tulli' i Podri della 
Chiesa primitiva clic si sono occupali di questo argomento, sup- 
pone dunque nell'uomo una facoltà, un desiderio, un presentl- 
nienlo ed un bisogno della divinità , che formami la base o In 
capacita interna per arrivare alla vera conoscenza di Dio, In 
quale abbandonata a sè stessa, erra all'avventura, né arriva ad 
alcuna nazione esalta , ed ó continuamente esposto ad errori c 
contraddizioni (5). Per questo Atenagara dine che i poeti ed i 
Illusoti greci, traili da naturale inclinazione verso la divinità , 
l'aveano ragginnla per presentimento, ina che le forze loro na- 
turali non urano stale sufficienti per giungere all'esatto cono- 
scimento di Dio; i quali, non avendo valuto prendere i tir azione 
che da sé stessi e non da Rio, erano stali costretti a spacciare 
delle assurdità c contraddirsi scambievolmente (3). Ci6 significa 
ancora la semenza, di che parla ». Giustino, sparsa sopra lutti 
gli uomini. In fona di questi principii, riconoscevano, è vero, 
che presso i-Greci e gli allri popoli pagani, esisleva qualche 
vera nozione di Dio e delle cose divine, ma noo la slessa ve- 
rità, e che, anche queste nozioni isolate non arano conferite clic 
a certe persone dal Verbo medesimo che non avea mai abban- 
donato i pagani (4), o che derivavano da una rivelazione pri- 
mitiva; eoneiossiaché quello é ciò che costituisce la base del- 
l' opinione clic i Padri esprimono di continuo, cioè che i Greci 
avessero tolto a prestilo la sapienza loro dagli Ebrei (5). Questi 

(t) Orl(. De Orai., c 1. 

(2) Suoni. , Ut). Il, cip. 1 , i «ito II» e sts- In loap Uri menomo 
glint "I servo, soli» quello rapporta, qualche volli alimi dell* |>erlfratl 

(,-) Aia. Lei. p™ Ctirfil., 5 7. Tari. De Anlm., e. -, al «prime benfi- 
lluui a questo riguardo. 
(»). Ju«L ipol. l,Ss. Iran. ad*. Bh*., Ilo. Il, c. e, n. I, Clem. Strani.. 

(s) Julia, auol. I , | II , ToeojJill. .il Aulo. , liL>. Ili, 5 I(. Cita. 



ragni di sapienza divina, estendo staccati dal loro centro, re- 
slarono sempre inefficaci, da una parie perchè le sacro piante 
non potevano allignare in un suolo profano ed avvelenato (l) ; 
dall'altra, perché non avevano obbiettività, e quelli i quali pos- 
sedevano le vere nozioni , incerti erano che fuor di loro esl- 
sieste qualche «osa clic vi rispondesse; u perchè quelle nozioni 
fossero solamente effetto dello lare disposizioni e delle supposi- 
zioni particolari e forse erronee. In Gesù Cristo solo avvenne 
che quello che era senza il sno lutto, è divenuto unità, ciò ohe 
era difettoso si è perfezionato, e ciò che oscuro era, parve in 
lutln lo splendore; che la verità divenne obbiettiva, che fu di- 
mostrala anche in Gosù Cristo , il Fighuol di Dio e la slessa 
verità (2(; per conseguente senio lo rivelazione falla dal Verbo 
e ricevuta dalla fede, e specialmente, senta la credenza alla sua 
apparizione in persona nella pienezza de'leinpi, non v'e cono- 
scenza sienra e vera di Dio. — Cosi non esiste cognizione al- 
cuna di Dio che sia indipendente dalla fede e pari icol armeni e 
dalla fedo rivelala. La conoscenza fondata sopra la ragiono (cosi 
possiamo epilogare il tulio) riposa dnnque (inalmenlc nella fe- 
de, e la fede basala sulla ragione ha bisogno della fiide rive- 
lala, come alla solamente a far conoscere la verità in tulio il 
complesso , come una scuola preparatoria data ai Greci , come 
la legge fa data agli Ebrei per giungere a questo scopo (3). 

Strom., Ilo. e. S. « In molli loo B hi. Orlj. icv. Crii. tlb. VI, e. 76. Pro- 
log. In Dram. toni. Cimile. 
(I) Kt.OfiL od». Crete, jj 15, u, IO, Impiega della etproiiloni 

energici». 

[»] Ii.1. Aliai. II, S 8- «il. i, ..' <■«, <«. «e,» 

^ nh. «allo, ptnrtn. ». t. i. S is. Scantini» Ciani. AMìm. Sinai., 




£Ui «Jt> nh 
(s) Citui. Alex airom., llb. vi, c. e inlt. « » carte !M. 
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jf XXN.VIU. Ma se unì facciamo alleniioilc nt carollut'c delle 
apologie elici i Padri Julia Ctùat composero dal principili ilei 

lunga die abbia qo cercalo ili mettere il crisiianesimo d'accordìi 
culla ragione, come cun una cosa al tulio Uiflerente ; il cristia- 
nesimo fu inimciJinlaiueiile opposto a tntlo elio non erri cristi» 
Desinili. I Puilri si l'uni lavami ndla soppo-imono che egli rispun- 
ti essi) assolo la ili cu le ci esclu-ii ,'tiie ai Incigni mortili lìell'tio- 

iuo; die sappimeli il u la di^nM/inno morale necessaria, non si 
frullava ili allru eba ili esprit) per eccitare i|i>CBli bisogni, e 
[UT fargliclii alincai'eiare rome una cnsn, la <;■■:< le perfetta in ente 
rispoiii lesse n' soni ile-iilcrii, die gli (arene sentire l'cccellcnta 
della sua natura e ablianiionnue la ragione a sé stessa (I). Per 
ipjcslo es pressimi il le dire s. I '.Irmeli le dio l'uomo non lia sem- 
plicemente che a ricevere la /uni e il ci la f tj:i il ivi ria, c choquesla 

(lesceiiiteuza io niellerà pili o pur in intimo rapporto con 

Ilio (2). Krauu olire a ciò i l'alici persuasi elle lias tasse esporre 
il carnlluro [.articolare del crisliancsimo e paragonarlo col paga- 
ilesini", perchè i|iie-lo neeessariaineiile apparisse in (lilla I» Glia 
uollilà. Non dicevano i ntu alcuno che la ragione abbando- 
nala a sii stessa pdtnc eiiulicare il erisiianesiiini ; p rei end èva no, 

per contrario, al cri-li. meni appurlenessi: esaminare tulle le 

uperaiioqi Uelta eagialW (.l). 1 bisogni murali lidi' uomo e la 
ragione die ha la coseienia di sii slessa, forono ilonipie rignar- 
ilali come intieramente sinonimi del cristianesimo, o questo co- 
me sinonimo ili «ne! li : pnsseilere il rri^iauesiiuu, ed essere per' 
vernilo alla ceiioscoina subitene di sé slesso, era assolutameli lu 



(1) Clcrn. 8lram,, Uh. 6, d rarlr SII. 

c;i i.N-m .ire. Mi r in», j. c. u, ■ carie ni». suf-ra» nmi 4 ,-,;,„ 
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la medesima cosa. E di vero , se noi più dawieino esaminiamo 
rìó che uro priame n le chiamiamo la erilica della rivelai ione, non 
vi scorgiamo altro se non clic possiamo stabilire come regola 
per tulle sorla di rivelazioni, il carallere particolare della rive- 
lazione cristiana e la «laniera ond'ella apparve nel miimio; efie 
in seguito assoggettiamo alla medesima regola la rivelazione cri* 
sliana; che noi fondiamo le verità relative a Dio ed all'uomo, le 
quali, dall'apparizione del crisi lanosi ino , ci sono divenute cosi 
la-miliari che noi non possiamo più concepire senza di quelle, 
come il criterium interno, per cui dobbiamo riconoscere che Ili 
religione cui diamo il nome di rivelata è degna di Dio. possac- 
ene tulio ciò che è degno di lui non arriva a cognizione del- 
l'uomo so non pel cristianesimo. In altri termini noi paragonia- 
mo il cristianesimo a se stesso, e se va bene, vi troviamo del- 
l'accordo, il che è naturalissimo : ma pretendiamo allora averlo 
sottomesso all'esame della nostra ragione. Ne' primi serali della 
Chiesa non era il pericolo delle illusioni che è ai nostri giorni, 
lo quali furono già soventi volle indicale; si concedeva già che 
l'uomo poteva di tratto conoscere le cose divine (per mezzo ili 
Dio), iua che non untevi! giudicarle; i cristiani erano siati an- 
ch'essi per la più parlo pagani, e come tali vedevano ancora da 
tutte partì a sé d' intorno il paganesimo, cìoò un eulto contrario 
al crislian esimo, e la ragione a liba odo nata a sé stessa- Sapevano 
dunque per esperiema quello ili die la ragione 6 capace, ed 
era per ciò che si astenevano dai giudicare ciò che uon ha guari 
avea fatto vedere a loro slessi il loro niente. In une che la 
Chiesa primitiva non ammetteva alcuna conoscenia di Dio, ce., 
fondala unicamente soila ragione, il che risulta anche da ciò 
che, nella professione di fede, ella non ometteva certe verità ge- 
nerali le quali polesscru in certa guisa essere comprese per sè 
stesse e per la sola ragione ; ma che essa considerava anche la 
vera dottrina di Dio in generale come il vero cristianesimo. La 
ragione principale ili tulio questo trovasi nell'idea fondamentale 
della Chiesa, secondo' la qoale idea, essa esige per una cono- 
scenza perfetta di Din, un' anima pura e sanla , cosa che Dio 
solamente può accordare, e elio non trovasi fuor della Chiesa ; 
ed È per questa stessa ragione che una conoscenza esatta di Din 
non e possibile sema di lui, sema la grazia santificante ; noi 
MoQiiis. tictr uuiià della Chiesa. 3 
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parleremmo ben presto Y idolatria nell'intorno di noi stesti, cui 
terrebbe dietro al più presto anello 1' esterni di mostrai io ne, 

g XKXIX. Dal sin qui detto, risulta che in nissun modo vi 
ora quistlono nella Cbiesa dì una conoscenza indipendente dalla 
feile, nemmeno in questo senso die il cristiano avrebbe cono- 
sciute alcune verità della religione 'di se slesso, e le altre cui 
mezzo della rivelazione : una si falla separazione era straniera 
alta Chiesa primitiva; ciò die prima era conosciuto, parve in 
lutl'aUro aspetto dopo l'apparizione del cristianesimo , ed ebbe 
una significazione assai piò profonda e più consolante. Qninclr, 
l' individualità e l'unità non furono più minacciate ili essere rat- 
tenute e impedite, perchè v'era persuasione che non si potesse 
ritrocedere più lungi del tempo di Gesù Cristo, e pereió pure 
non lo si voleva. Chi farlo voleva non era considerato più come 
cristiano; nella Chiesa non può essere quistione che de! libero 
svolgimento iti una individualità cristiana. Ne rimane dunque a 
parlare anenra della conoscenza del crfuMniicifmii, oil esaminare 
se l'unità de'feihdi nel cristianesimo non fti interrotta, o se per 
la conoscenza che nel cristianesimo si acquista non si sia cor- 
cato sbarazzarsi dalla fede e particolarmente dalla fede cristia- 
na : se per conseguenza si b voluto mettersi al disopra di que- 
sta fede, e se in questa guisa non s' immaginava potei' far senza 
della comunità de' fedeli. 

3. Clemente ed Origene ne danno esattamente a conoscere per 
(piai mezzo si pervenga alla conoscenza del cristianesimo. Il 
primo ilice <• elio la sostanza della nostra conoscenza consista 
nel rapporlo dell'attivili! ilull'anìiini nostro cogli obbietti della 
nostra percezione: effetto della ijual percezione e l'evidenza. Gli 
obbietti sano dunqno la base della nostra conoscenza ; ora In 
fede è un obbietta (I) ". In un altro luogo dice: « Non sì tosi» 
la ferie diventa l'Obbietta della nostra riflessione, ed ecco nasce 
la conoscenza la quale riposa sopra solide basi {1) •,. L'abbietto, 

11) Cloni. 81i"m., 110. U.c. 4, ■ airlp Sse. „-| «(.inani; -ai iov .ou, 
li ni fcrirm/rti initncnt .Jne Stun il —J ™ «.iWimi " itaytK i-i-' 
* fi» uitalil ÌJ.,S«=p«. mi tìutBJiin, min Si fm :»< »'"»»»•• Homi». 

(5) strani., Mb. Il, c.a, i csrtttir.. AVrim n fdtn -m mnw, fen«nj»n 
filimi, Si,i[liu piptu; iiii^if uijiim. 



la tosa positiva in noi ricevuta, ne presento la materia nude si 
impadronisce l'attivili dell'amino nostro por produrre una forma 
scionlilica, e 'la filosofia cristiana si distingua cosi dal semplice 
fcilclu non per la somma delle sue conoscenze, ma solamente per 
la forma onde si è rivestila la fede comune a tutti e due. 1 rap- 
porti di tutti i principi! della fede tra loro c col lutto sono pel 
primo divenuti ciliari, o almeno si stadia a renderli tali ; il fe- 
dele, come tale, s'è fallo di per se slesso 1' obliielto delia sua 
riflessione, la fede che fino ad ora gli era sconosciuta, s'è fatta 
per lui una conoscenza (l). Questa è la causa per la quale s. Cle- 
mente nomala conoscenza la percezione della verità per *i! 
tltlft (21. l'er comprendere esattamente questo e quella elio fu 
detto più sopra, e per veder chiaro nel sistema della filosofia 
religiosa stabilita da s. Clemente , è necessario toccar legger- 
mente le deliniaioni che di egli slesso, o che toglie a prestito, 
come dice, da altri. Innanzi tulio ricusa quelli elio riguardano 
la fede come semplicemente vera; la definisce pintlosto -come 
un' appremiOHc dello spirito, come una contemplazione per ia 
grufa, come una coscienza immediata , un assentimento delle 
nostre disposizioni interne di pietà (a cid che ne fu insegnatoi i 
una riunione colle coso trascendenti, l'esistenza in noi di ciò die 
abbiamo sperato, una saggezza che agisce per sa slessa (3) - 
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I, 'il libi ci lo, la fede eierini. diveiit.n pertanto, per la grniin dell" 
Spirilo Santo, una vila particolare nell'uomo , che rinchiude iti 
se una rerleiia immediata, dio fn testimoniamo ili sé , rome Ir 
porcelloni ctie mi-cono iinun'.ìularui.uli.' diill'uuiune dell'anima r 
del corpo, pervengono s nostra conoscenza per lo uieiio dopi i 
urgani e (le' sensi. Il fedele fu in segnilo ili questa verità cri- 
stiana l'obbletlo dello suo meditazioni, e In conoscenza (gnusis) 
il risullamcnto di queslii contemplazione eli so stesto die , per 
questa ragione, e l'intelligenza della verità per la verità. La Tede 
non e qui considerala conio un oggetto fuori ili noi, e clic noti 
sia in noi fuorché pd nostri rimeriti , ma come una cosa elio 
no è strettamente unita, che ha le sue radici in noi, che in noi 
live e lo sue forze vitali propaga. Li fuiiiiscenza (gnnuis) È dun- 
que una ricostru/imni della fnii' (iella Chiesa, unii svolgimento 
seienliDco di ti" dir riiidmuli! lamina di un fedele. Ma come 
la fede si manifesta qui [miri ili-M'aiiiuij, emne una unita vivente, 
come un tutto che ha la coscienza di sé Mosso, come tulio si 
mostra nel rapporto più inliinu e in un'anione reciproca, né vi 
si trova lacuna, ciò elio non é il caso della semplice dottrina 
cristiana la (piale nini ciinlieuc fiiurdié i principali fondamenti, 
la lilusolia cristiana sendira saperne più ohe non il semplice 
fedele che si allien'' uniciuirutc : ijiu:(l;i ; uni seni tira solamente 
saperne di più, poiché in lui solo la fede é sviluppata comple- 
tamente, mentre nell'altro non hi è per anche (e come osserva 
Origene, ella agisic qui più rlIiiMi'i'iurnle in tanto clic, le idee 
nata togliendogli nulla della sua forza , ella fa fruttificare la vi 
la (I) ). Il perché sani' Ireneo dire che il 'apcro più o inen pro- 
fondo degli ito ni ini secondo la lui-n inldlie.rn/-.i non consiste a 

in armonia con lei (2], E iti un altro luogo: il più sapiente o 
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di maggiore eloquenza (ornilo tra gli Domini dell'antica Chiesa, 
non si osprime d i Bere nteni ente ebe si esprima la dallrina della 
Cinesi; perchè nessuna è superiore ai maestro, e il debole nulla 
toglie alla forza della tradizione, perciocché siccome non vi ha 
«c non una fede, l'uno non può nulla aggiungerti e l'altro nulla 
togliere (l). Origene spiega nel modo seguente come questa co- 
noscenza eia ancliu fondala sulla tradizione cristiana : » Dcvcsi 
sapere ancora elio i santi Apostoli predicando la fede in Gesù 
CrMo, comunicarono splendidamente anche a quelli che erano 
incapaci di far ricerche sulla scienza divina, tutto che rispetto 
a certi oggetti giudicavano necessario, abbandonando le ricerche 
relative alla base della loro dottrina a quelli che lo Spirito Santo 
uvea dolalo di emioentc ingegno, sopra lutto a quelli che ave- 
vano in retaggio l'intelligenza, l'eloquenza e la saggezza. Quanto 
a ccrli oggetti, dicevano bene che esistessero, ma non si spie- 
gavano sulla loro origina nò solla toro natura ; scoia dubbia 
acciò le persone le più calde di zelo Ira i loro successori, gli 



degni e capaci di ricevere in sè la sapienza, avessero occasione 
di esercitar le loro forze e produrre i fruiti del loro genio (a) ». 
Prima di lui, sant'Ireneo, cha indica anche gli oggetti ohe pos- 
sono fornirò materia di una speculazione cristiana, si era dichia- 
rato presso a poco nella slessa maniera (3). Quelle die i Padri 
della Chiesa esprimono in questo proposilo siccome massima fon- 
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datueniale, si presenta allo nostre meditazioni in quelle loro 
opere die lullor sussistono. Mostrano parli col ami ente il loro 
convincimento calteli™ con una breve professione di fede (1). 
liceo perchè s. Clemente dice assai precisamente che la cono- 
scenza (gnosis) è basato sulla fede comune, e elio questa 
serve di fondamento all'altra. Come riflesso di una individualità 
credente, ella non voleva né poteva levarsi al disopra della forte 
eterna, generalo o divina della Chiosa , ma consideratala tanto 
come la sua sorgente quanto come il suo trtlertum. Origene in 
conseguenza osserva nell' introduzione della sua opera dei Prin- 
cìpii clie — «siccome coloro i quali riconoscono Gero Cristo, diffe- 
riscono tra loro non solo nello rose di poco momento, ma anche 
in punti essenziali, cioè nella dottrina di Dio, di nostro Signore 
Gesù Cristo, e dello Spirilo Santo, parrebbe necessario di trac- 
ciare a questo riguardo, come a riguardo degli altri punii in 
particolare, una certa linea, e stabilire una certa regola, c co- 
tuìociar In seguilo le ricerche in lutto il resto. Poiché, siccome 
parecchi ira i greci e i barbari promettono la saggezza, ma noi 
non la cerchiamo più presso nessuno di loro, dopo che ab- 
biamo riconosciuto il Figliuolo dì Dio, e siamo persuasi ohe" da 
luì .bisogna impararla, cosi come parecchi credono comprendere 
il cristianesimo, ma parecchi anche si sono allontanali dalla fede 
primitiva, la dottrina della Chiesa deve essero conservata quale 
ne fu trasmessa dalia serio degli Apostoli e quale fino od ora 
nella Chiesa sussisto. Non può considerarsi verità se non qocllo 
clie in nulla si scosta dalla dottrina della Chiesa e degli Apo- 
stoli (a) .. Vero è dunque i! dire che il cristiano non deve cer- 
care di perfezionare il cristianesimo, ma poi cristianesimo per- 
fezionar se medesimo; ehi vuol l'uno rinuncia all'altro. 

§ XL. Posciocchè la fede penetra tutta l'esistenza e l'essenza 
dell'uomo, la iìlosoUa non poteva punto esistervi indipendentemente 
da quella ; doveva essere penetrata egualmente dall' altra ; ov- 
vero, uosciaccliè la conoscenza è il riverbero dì tutta l'anima 

(il tr.n. ijlv. uhm-.. Ili. I. c. 0,0. i. Tori. LtPnescr. c. i*,is. Wrlg. 
(x) De Pria*. Pntf., a. S. 
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del fedele, il cristiano non -poteva spagliarsi dulia coltura filo- 
sofica, nel raso dio alcuna ne avesse; lo ilice della roghine do- 
vevano co n pi ungersi alla fede, e durea essere la loro azione re- 
ciproca, nella c|uale la fede, imitilo è il dirlo, si presentava co- 
me a servire di regola, ed ora anelie per questo medesimo co- 
noscenza. Del resto, conio può vedersi da quanto più sopra ab- 

scenza nella Chiesa primitiva, non risulta elle essa dovesse es- 
sere unita ad una cerla filosofia ; ella al contrario è la slessa 
filosofia e ta più sublime. Metta Chiesa primitiva era la filosofia 
platonica che, avendo più rapporto col cristianesimo, godevo di 
questo segnalato onore; o piuttosto era una fìtosulia eeciittica, 
avvegnaché si appropriava tutto che le diverse scuole avevano 
di buono, e clic poteva»! essere al coperto dei loro errori. In 
queste speculazioni, facendo entrare le cose divine nel cìrcolo 
delle cose terrestri ed individuali, e cercando assegnare limiti 
all' infinito, poiuvasi a pena evitare di dire : ora molto ed ora 
poco, e spessa nulla adatto ; ciò elle meno poter asi evitare era 
questo che gli uomini che vi adoperavano le prime loro forze 
non elidessero nel dispregio. Ben tosto, per questa ragione, si 
formò un'opposizione nella Chiesa tra i teologi che si segnala- 
vano pel loro misticismo, che nella fede preferivano 11 semplice 
concello del cristianesimo alla speculazione, e che pel mezzo di 
quello biasimavano questa corno una vana pretensione e teme- 
raria. Sant'Ireneo, che era ammirato per la sua modera/ione, 
fu alla lesta di questa scuola verso la lino del secondo secolo. 
La Chiesa anch'essa si trovava In uno calma veneranda in mezzo 
di queste vario opinioni ; lo spirito che fa informa, nodriva, pe- 
netrava e riuniva tulli 1 suui membri o in lei si dileguavano 
tulle le Apposizioni e individualità. Per questo colla coscienza 
dello sue forzo lasciava che i suoi figli sì abbandonassero libe- 
ramente allo loro particolari inclinazioni (1) , purché non mani- 
fesltuserQ alcuna tendenza aiteiulbite contro ciò die esisteva fin 

(I) Te ri. m PniMcr. H.cr., e. I*. Cuterun nuotale ejui In ma or- 
obuinliri.il — udrei»» regulaui oil «ciré, omnia jclra est. 



dal principio e che era generalmente ammesso (noia che non 
Mrcava scoprire eolio scrutare espressioni e!ie nulla avevano ili 
aitalo uè di capzioso (vedete l'addizione XI) ; perchè in questo 
caso tatti i Padri della Chiesa sarcherò stali fuor della Chiosa, 
dalla qual cosa talli colle loro intenzioni erano ben lontani, co- 
me abbiamo dimostralo. In questo caso non sarebbe siala questa 
una organizzazione Individuate ma egoista , una grande diffe- 
renza; per quella avrebbe perduto il siiti carattere cristiano a 
la vera libertà, e intanto che ella avrebbe perduti) tulio questa 
si sarebbe anche trovala fuori dolio Chiesa cristiana. Il fedele- 
non era dunque divenuto infedele par la sud conoscenza (irnosis), 
fl col cercare di trasformar la fede in conoscenza, perchè, corno 
dice s. Clemente, era una conoscenza piena di fede, e posseden- 
dola, sebbene sollo un' altra forma, era una fede scientifica (l). 

ebe quivi è qnìslione, sono fondate nella Chiesa; tulle due rap- 
presentano due differenti situazioni della Chiesa, e di là risulla 
elio, qualunque differenza vi sia, essi! nondimeno non sono dif- 
ferenti, e in qualche maniera esse debbono e possono accomo- 
darsi. La Chiesa si riguarda come una forza immediata e divina, 
corua una vila dentro e collo Spirilo Santo, e non mai essa ina- 
nifeslava pi fi visibilmente la sua vila esterna che quando teme- 
va essere (piaggili profanata dalle cose terrestri e lemporali; 
non mai ella lo esprimeva con nozioni più rigorose che quando 
vi era forzala e quando cerca vasi di sfigurarla, e quando una 
vila falsa ed opposta al erislian esimo volen Tar prevalere alcuno 
dottrine, ella non faceva che respingere ili tratto una simile 
dottrina, senza dichiararsi ella slessa di una maniera positiva, 
fino a che non lo poteva finalmenle più evitare. L'istoria eccle- 
siastica dal secondo secolo fino al seslo lo dice mollo espressa- 
mente a riguardo della ilollrina di Gesù Cristo. La speculazione 
di ciascun Tedele in particolare è l' immagine della Chiesa, quan- 
do si vedeva costretta a precisar maggiormente i suol simboli. 
I quali simboli considerar si possono come la speculazione uni- 
fi) ctem. ilei., lib. il, c. A, a ori» ssa. n™ i ■,<»■<« 
.'i ri »>(■( St.. n- <àilnì,a II ui Jiw*Ia<>9r'if ynnn. * Ih multi luo- 
ghi «cor.. 



diala dallo loro fede infermi ed universale. Ogni l'elide ìn par- 
ticolare dovea trovare in se questa speculazione priuiiliva ; ma 
conio la Chiesa non sviluppa la sua conoscenza immediata clic 
in questo solo raso, o non la sviluppa che come conoscenza, il 
fedele, oltre a ciò, cerca trovarmi la costruzione e della cono- 
«cerna universale farne una conoscenza assolutamente indivi- 
duale, nella maniera clic abbinimi «i'i usscnalo. Kero dunque il 
rapporto tra il teologo mistico e il teologo speculativo; allor- 
quando si ode una musica. I 1 impressione generale che essa pro- 
duce non può essere sentila che da tinnir persone ; ■ suoni 
degli strumenti e delle voci si contundono [adente, triterà poche 
persone, dopo averla odila, possono ridurla a' suoi diuVrentl 
principi! e precisa mento indicare la com posinone delle diBercoil 
porti dio produce questo accordìi, secondo quali regale egli si 
defluisce e ciù che ne segue. Il teologo mistico godo dell'ac- 
cordo aroiooi.iso ti sublime chu il Oriti mimmo mostra Bella Illa 
totalità, nella sua 'ila interna ; me nella ronteiuploziooe. in un 
godimento immediito c spirituale, e lo crede inturroilo , nuvola 
e profanalo quando ne deliba dare un' analisi. Il teologo specu- 
lativo, por lo euntrario, si propone ami questa analisi ; ina devo. 
avere inCeio tali tfeieo f net lo armonia, altrimenti parlerebbe di 
una cosa ohe non conoscerebbe; nè saprebbe quello die si di- 
cesse. Ecco in che consiste la loro unità; tutti due formano in- 
sieme le diverte modificazioni della Chiesa e trovano nella sua 
vita tanto la loro giustificazione, quanto la necessiti della loro 
maniera di essere. Ma il teologo speculativo vuol riguardare ciò. 
che non deve essere fuorché la rappresentazione delle riflessioni 
dello spirilo comò qualche cosa la quale esiste di per sii slessa, 
e che dalla vita è spiccata; il teologo mistico si. accora tantosto, 
e può dichiararsi, come sant'Ireneo, contro quelli die volevano 
spiegar il mistero dell* incarnazione del Piglio ; egli dico : » Sn 
il Figlio ili Dio non arrossiva di attribuire unicamente al Padre 
la cunoseenza di quel giorno, ma diceva ciò dia è vero, non 
dobbiamo noi già arrossirà dì rimettere in Din queste quistìoni 
die sono troppo per noi elevato ; parchi nessuno e al disopra 
di nostro Signoro. Sa adunque alcuno di noi domandasse corno 
il Figlio proviene dal Padre, gli risponderemmo che questa prò- 
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i suol vani sogni rome ami vìla veracemente spirituale., e come 
una straordinaria luce, la speculazione lo ravviera sulla buona 
strada, come Origene ha fallo nel passo più sopra cilato contro 
il misticismo tcparaliiita, e corno sant'Ireneo si vedo anche for- 
zato di incollerirsi e difenderli la sua credenza contro le stra- 
vagante. 

g XU. Si lascii pertanto libero il corso a queste speculazioni 
e a queste costruzioni, tulio che si avesse avuto cura di preve- 
nire le separazioni con fraterni avvenimenti. Tullavolla non si 
ammettono nel numero de' simboli pubblici i loro risultamenti, 
in quanto elio chiudessero cose puramente individuali e limitate, 
giacché inviolabilmente si restava attaccati a tulio che in gene- 
rale i? isloricu e tradiiionale; ma la Chiesa non per questo rac- 
colse meno il massimo vantaggio. Dappoi che la conoscenza cal- 
lolica fu per tal modo formala, noi (coviamo la falsa conoscenza 
degli eretici talmente ristretta da tutte parti, talmente perseguila 
e attaccata nella sua essenza clic, affievolita ed esausta, ella ben 



ci [niente insegnare una dottrina qualunque come una rappré- 
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senlazione vera e pura della sua fede, e che colle sue conse- 
guenze la Cecie stessa rovescia. A questa ci reostania bisogna at- 
tribuirò principalmente la grande estensione delle diverse eresie 
a quest'epoca ; perchè l'elemento loro nnicantenle egoista non 
ispìega lutto; nia quando elevandosi al disopra degli altri, si 
orerie di conservare nella sua unità la vera fede che persona 
nnn-puà abbandonare, è allora che le eresie si veggono pro- 
sperare. Indi provengono le querelo seuipro rinnovate dai Padri 
della Chiesa perchè s'ingannano lo genti ignoranti e semplici (l|; 
indi è la osservazione di s. Clemente di Alessandria , che una 
persona può ben credere sema Istruzione, ma non può inten- 
dere senza fede, ed è per conseguenza incapace di scernere la 
verità dell'errore; il che non e possibile se non a chi è perve- 
Iliilo a cn:iiiii-i.[i'l<;rh chiarimenti; [Si. in ]i;iri tempo si vede da 
questi passi ulte la conoscenza cattolica sentiva perfettamente la 
sua benefica influenza sopra la Chiesa. S. Gemente a questa 
proposito si esprime con precisione, chiamando la gnosii un ba- 
luardo della fede ed una forma inconcussa (3). Per questo lu 
studio della lilosolia era fervidamente raccomandalo, prima por 
raflermare la fedo in si slessa, pereuè cosi appunto con ragiona 
la pensa s. Clemente Alessandrino, dopo aver cercata invano la 
via della dimostrazione e della costruzione indipendente dalla 
fede, e non occorre allro che attenersi conseienziosamonie a 
questa, a si avrà già mollo avvantaggialo (4). Ma non v'ha dia 




OreKQtlo Tjuniuturgo ricconi» adi li moietta, Poneg. e. I, IS ed alici. 



I2:ì 

quegli il quale per esperienza conosce I gusli e gli sforzi degli 
uomini e che parli per «spendita, che possa sostenere con di- 
gnità l' insufllcienia doH'umaiio sapere o proclamare la folle co- 
inè una cosa assolutamente necessaria ; questi dà peso e consi- 
deratone alle sue parole. Oltre a ciò raccomandava lo studio 
della filosofia, perchè propria ad aguizare lo spirito o a darci 
viste ciliare e penetranti, cosa necessaria tanto per polor esporre 
la dottrina e logicamente confutar gli avversarii(l). Ed Origene 
celle si paco al rimprovero ebe gli fa il suo pagano avversario, 
dicendo che nella Chiesa cristiana non vi ba uè può esservi che 
degli uomini ignoranti, ch'egli raccomanda a tutti i cristiani di 
penetrare sempre più la loro credenza e procurare di pervenire 
ad una più gran coltura ; e poiché ciò non è possibile al più 
gran numero de' cristiani, per gli impedimenti chu portano le 
circostante della vita, e per la poca loro capacita, la semplice 
fede loro è baslaole, e dice per questo la scienza della fede 
essere data solamente a un picco! numero <a). Ma a quelli che 
hanno compreso i precelli della fede in (lilla la profondila dei 




toro rapporti reciprochi, Impone parli cola ritento l'obbligo di co- 
municare il loro saperi: agli altri. Insiste tanto pi», perche, per 
difetto di fono nulrimoolo, alcuni dollori elerodassi potrebbero 
piii foeiliuenlo incolcarc [a luro dnttrina. « Poiché dottori ete- 
rodossi ti totano contro la Chiesa di Ilio, sotto il preteste delia 
fede, o diligano un gran numero di scritti e promeltono una 
spiega none della dottrini nanRclira ed •pmlotlca, se noi tares- 
Simo no ci adoperassi ni o di uppor luro tao* c «aera dui Ir Ina , 
per colpo di un salutar nolrimenln , s' Impadronirebbero delle 
Mime deboli le quali si darebbero preaore di riceverò un ribn 

quale pud difendere la dottrine della Chiesa nella sua pinta 
ed integrila, e che A In istjto di ronfutaro la falsa gnosi, si levi 
contro le immagini degli errtlci a luro opponga In profonda 
ilullrina del Vangelo (i) ■■■ Cosi duvetasi propagare in (olla la 
Chiese BU poi profonda conoseeou dulia fedu, una gnosi eri 
ntiana, n..n rlpo-la per sero diro nel linguaggio de 1 sapienti 
nelle loro sonigliene ; cioè elio colei che possedeva conoscenti 
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confronto della serilj con 6ù stessa rigetti coinu tale lutto ehr 
e ■ teroeuoru . risulta cosi, sullo questo rapporto, la necessita di 
elevare la fede olla cnsricma di ■■■ stessa. E come noi nubiani 
dello cho il pregindiiia cui la faiione degli eretici porla ali» 
Chiesa diviene particolarmente possibile, peri he ainmelleia in s* 
dello conica d.l ili oni sema avvedersi , cosi e-isiouo sempre in 
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arrivali, il' una si granile 
Urtane, che è inespriiuibili: 
jeondo r idea della Chiesa 
speculazione , quesia aiti- 



> onde la proprietà spirituale «li dà, in jj«nemle, il ({"sto 
Illudine per arrivarvi. Mentre die colui il quale comincia 
in bassu od grido 
sminalo; munire il 
la di talunu vengono meno in ragione della sua 
l, di ogni consistenza e di ogni Sor/a e che ap- 
parivano incapaci di agire energicamente (vedete l'addizione XII), 
il gnostico cattolico at-quislava di giorno in giorno, in lutto quo- 
stu, una maggiore altitudine ; avvegnaché siccome la sua con- 
tciu plafone non proveniva anch'essa clic dall' anima, cosi essa 
ne costituiva il movimento 0 le dava novelle furie. Come la Chiesa 
proponeva una vita pura c santa (]ual condizione della conoscenza 



(i) Strani., Ilb. ¥11, t. 10, Orlg. de Prlprlp. , lib. Il , c. ». 



di Dio e il olla vera fede, cosi ella la proponeva egualmente c 
particolarmente come condizione della gnosi, e operava alle su» 
volta sopra la purità della vila; l' accresci inentu della purità della 
vita annientava e fortificava la profonditi della meditazione, e 
pili quesiti si trasfondeva nella vila comune e spirituale , più 
([ttella spandeva abbondavo! meni e liencdiiioni sopra di lei (l). 

eonsiderata come un dona dello Spirilo Santo (3), e la Chiestisi 
dichiara a questo proposito cosi esplicitamente , che riverisce 
come santi i più gran difensori delle 6ue dottrine. — Cosi la 
Chiesa poteva possedere de' membri di unii individualità diflV 
rentissiina ; i bisogni di tulli erano soddisfatti (3); essa offriva a 
tutti nutrimento; tutti si movevano liberamente con gioja ed ope- 
ravano gli uni aopra fili altri , ed ogni membro 1' altro sostene- 
va ; la fede e la conoscenza si comunicavano e si confondevano; 
lutti formavano insieme un gran corpo organico, animato da un 
medesimo spirilo ; gli individui oreranno e il tutto lìoriva. — 
Risulta dal carattere degli scrittori cattolici quanto poco lo spi- 
rito della Chiesa cattolica porti necessariamente una clrcoscri- 
zìono dell'individualità , e quanto al conlrnrio ella si sviluppi 
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con efficacia e con torta. Nessuna chioso hi mai prodotto uo- 
mini cosi granili c così autorevoli quanto In Chiesa cattolica nel 
corso delta sua esistenza ; il clic È facile ila comprendersi : nui- 
slioni iui portantissimo scuotono lo spirito ; né v'Ita quisliune più 
grande e più intoresiante che quella di difendere la verità e 
rassodare il suo dominio; lo scioglimento di tal quisliune appar- 
tiene alla Clitesa. Mettendo i heni suoi in una grande comunità, 
essa propaga le loro Iorio anche lontano tanto quanto ella si 
«tende. I capi delle comunioni eretiche, volendo restringere le 
feriti eterne ilei cristianesimo e ì limili della loro epoca e della 
loro individualità , fecero si che le opere loro andarono smar- 
rite coli' epoca slessa alla quale cercavano imprimere un carat- 
tere di eternili. I.' epoca |a quale segui immediatamente non ni 
diede pensiero di Ira smetter le alla posterità per mostrare che 
poco area da ro in mancarne la perdila, e cun un giusto presen- 
timento che i tempi i quali ne avrebbero piauta la perdita avreb- 
bero tulli i possibili incili di produrre di simigliali!! cose, e 
Che per conseguenza motivo alcuno non ave» di mettersi in ap- 
prensione. Come al contrario le opere do' nostri padri difende- 
vano I' eternila, la causa di Gesù Cristo, la causa della Chiesa, 
la causa della salute o della consolarono itoli; umanità , ed ave- 
vano anello in gran parte il coraggio dì soffrire e ili morire per 
quella , essi diffusero sema limile di tempi mille benedizioni , 
brillarono in mezzo de' secoli pi A tenebrosi, e diventarono an- 
che pel secolo presuole una fonte di una vita rinnovcllala , di 
una vlla più profondamente cristiana, e tanto si adoperarono, 
che uggiolai non abbiamo , più bisogno della lettera. I.' amore e 
la verità che a noi li uniscono, esigono che ne siano presenti 
nei loro scrini . lino a che non abbiamo più bisogno d'alcuna 
uiedilaiionc nello spirito che crei la comunità, 

g SUJL Per ciò che riguarda II rapporto del principio di 
unili nella Chiesa primitiva noli' indivhtuniilà retai iva mente alla 
vita cristiana nel senso più ristretto, si putì epilogarne la parte 
islorica in pochissime parole. I costumi do' cristiani possono es- 
sere riguardali come la rappresentai io ne e lo svolgimento del 
principio interno e santo nella vita in cui essi esistono, o per 
cui le azioni determinale si manifestavano ; sentimenti santificati 

WuEULcn. Dell' unità della China. 9 
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dio gli Apostoli insediarono r/pial inculo alle comunità colla tra- 
dizione, e quesiti in segnilo prnpaMaruiio. Ma In medesima lolla 
che lii Chiesa aveva n sostenere par la conservazioni; Oblia fede 
pura, si rinnovò allora pel mantenimento de' costumi ile' eli- 
sliani, o nello slcisa guisa che quella ebbe luogo allora nella 
iloltrina, dovevasi pri ''iiie de le miniare per la sua intromis- 
sione nella vila ciò che era il cristianesimo. Troviamo frattanto 
lutto coordinato e determinato ; noi non possiamo immaginarci 
die non sia inai sialo altrimenti , e pensiamo die lutto si con- 
cepisce da Et medesimo. Untila p re venti oh e , la quale non esi- 
ste dio pel presente, è esosa clic la Chiesa e il suo spirilo u 
le sue forze e la iieoessilà della comunione di lutti non sono ap- 
prezzati. — Coma per delei minare la sostanza delta fede, sì 
ara avuto ricorso ad una liberta indegna del cristiano, il mede- 
simo caso presentatasi annua quivi. Secondo l'analogia si può 
supporre , e la sloria lo conferma , dio la Sacra .Scrittura do- 
vetle sacrificar dì nuovo la sua lellera e le suo parole. Cosi gli 
uni dicevano essere i maestri del sabato, ed essere discesi di 
regal sangue, e clic pei figli dì re non v'era leggi*. Questo è 
citi elio pretendono, lo dico s. Clemente d'Alessandria, i setta- 
tori di Prodieo , che falsamente da sé stessi si dicono (inostici, 
sostenendo essere di lor natura figliuoli del primiero Rio. Ma 
abusando della loro nascila illustre e della loro liberta, vivono 
oonie vogliono, e vogliono vivere nella volutili, l'unto maestri del 
saltalo non v' è legge per loro, per quelli i quali in forza della 
loro nascila, sena allevali al di sopra di tulle le famiglie, elio 
son figli di re, e pel re infine non v' è legje (l). 1 settatori di 
Valentino (s. Gemente lo dichiar a edi stesso innocente di azioni 

altri la fede, mentre die olla può lauto poco essere separala 
dall' opera, quanto l' interna della sua uianifeslaiioac al dì fuori). 
Quanto i eattolid operavano diversamente ! [,a santità della l'ila li 
precedeva e li accompagnava; ma Valentino, come parecchi al- 
tri erelici, separava la scienza o la vita, la fede e le azioni (l'in- 
terno e I' esterno]; insegnavano, clic gli uomini animali ricevono 
una educazionu animale; questi son quelli elio sono corroborali 
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dallo opere e dalla sola Me, ni rassodano la dottrina perfetta; 
questi sdii quelli che si trovano nel scn della Chiesa. Egli è ne- 
cessario per questo, che noi (cattolici) facciamo opero buone, 

salvi in ogni tempo, non per le opere loro, ma perche di loro 
natura sono spiritoali (l). E aggiùngono come corollario : coidu 
quando non si resta imbrattati nel fango , cosi essi non si im- 
brattano iti desideri! disordinati. Si riferisce che i settatori di 
Basilide menavano una vita piti dissoluta ehe non i pagani; che 
i ^ìU ]iiil:i:i/ì^i]l soslimevaiiii ciù die è giusto ed ingiusto essere 
□incarnente fondalo sui sentimenti degli uomini (2) ; tanto sepa- 
ravano l'idea dalla vita I Se questo e più altre sette sedi ceuti 
cristiane si nioltevanu al di sopra di ugni dottrina e di ogni 
legge , altro facevano precisamente il contrario e opprcssavauo 
1' uomo con tal violenza che era altrettanto sragionevole quaniu 
questa sfrenatezza, come per esempio i Ma'rcionili. Onde s. Cle- 
mente osserva con ragiono che si possono dividere gli eretici in 
due classi, di cui l!uua insegna a vivere a talento, e 1' al Ira 
affetta una durezza empia e misantropa (3), Nella più parte dun- ' 
que dei casi , come abbiamo detto, la maniera di agire è deter- 
minala , si che i sentimenti cristiani non possono dichiararsi 
fuorché di una maniera determinala, e quelli che prescrivevano 
delle regole contrario , perchè aveano anche sentimenti contra- 
ri! , erano considerali come esclusi dalla Chiesa. Ma vi hanno 
anche dei casi in cui I' espressione dei sanii sentimenti è intie- 
ramente abbandonala all'individualità di ciascuno. Nella Chiesa 
primitiva diivoasi sotto questo rapporto aver riguardo sopral- 
lullo al matrimonio , di |iù al mantenimento dei diritti di pos- 
sesso ed all' uso del mangiare e del bere. Il Cristian esimo es- 
sendo sialo introdotto in un mondo alTallo corrotto, nel quale 
il corpo si era totalmente impadronito dello spirilo e lo teneva 

nei piaceri della tavola e la cupidigia dio no è inseparabile 
erano al massimo grado pervenuti, naturai cosa era che i cri- 
fi) irto. od». Uacr., 111). I. c. 0, d. 1. Ve.We le a bum Imi lo ni i! o. i. 
(i) Strani. , Ilo. Iti, e. !, pig. Sia. 
[sj Slrout., Ilo. Ili, c. *, ■ cut* «0. 
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stìani, formando una opposizione, e disprrazapdo i piaceri ten- 
nisti, s'astenessero intieramente la più parlo del tempo da ciò 
elle era l' unico ocello dell'ingordigia degli uomini. Molli Ten- 
devano per questa ragiono i loro boni , li donavano ai poveri e 
si mantenevano coli' opera delle loro mani, di maniera che do- 
navano pur anco quello cui risparmiavano del proprio frollo. 
Mangiavano pochissimo e i loro alimenli erano de' più comunali. 
Altri restavano celibi tutla la vita loro; altri si ma rilava no , ma 
si scingevano volontari) con volo di continenza; altri si delibe- 
ravano non passare a seconde nono dopo la morte della prima 
Ioni consorte, ed altri ad altra mortili cai io ni ricorrevano. Per 
questa austerità facevano una benefica impressione sulle genli 
dedito alla mol Iona , e i loro rigidi costumi erano rimprovero, 
piò amaro che non qualunque parola. .Ma questo esser non do- 
ve» se non l'espressione dei scntimeuli puri ed elevali al diso- 
pra delle cose terrestri , un mono onde per se slessi andavano 
convinti dell' csislenta di questi seni ime n li ; cosi arritavann mi 
avere la coscienza, vi si addestravano, vi si afforzavano ed cscr- 
cilavano grande influenza, in ragione della loro maniera dì pen- 
sare, sopra coloro onde erano circondali. Essi non facevano per- 
ciò della loro maniera di pensare una lèggo generale, ed ab- 
bandonavano altrui il proiiurreu l'esprìmere e Modificare i me- 
desimi senliuloiili secondo la loro propria individuatili. >" . 

Riguardavano dunque il matrimonio come una isliluziuno di- 
vina, i beni di questo mondo come un dono di Dio, il bere cil 
il mangiare come mi suo beneficio (i). Cosi non era in generale 
fuor dalla Cbiesa ; perche mentre alcuni credevano non paler- 
ei) Can. Anott. <!. E.' Ti( -/ojioj ini «f€»> *». m.i-. ov i; iiìu 
«ut jMùvpuu stiliti", iirìsvskujiii» in rinvìi- -nio Ì.O.. *oi i:i à?ii* 
lai Ìt,U I7ÌWI5S» i 3lH «'-fusi. . sili* £ìiT } !,ai» àm3gùMu — 

ful'n»B! (hMflnll«i». Qontl» ditevi Invisi ■ndmeeno otiie Cogitazioni 
Apostolici*. Ill>. VI, cip. (O f II, II, IO. "V«lMl per piò, 0 per quello 
die dice Edilio, llb. IV, e. 11 , ove DloHgl ,1„ tornilo Invila (Ino un 
vescovo a con Imporre a (uni II giogo delti virglnltì, quanto collo alki 
LMeia per roinlcoern I ino! prlnclptl. Pel erlilline.lnio,il era nunlf«1nu 

bkoioo u>ll'alllvili più losl.nula «Hit mere titolale. 
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provare la libertà e t' indipendenza del corpo altrimenti dre 
distruggendo lo stesso corpo e per mei temi osi ogni maniera di 
voluttà, ó introducendo una comunità di donne onde procacciare 
al corpo un impero assoluto; altri vietavano aliano il matrimo- 
nio, come Marciouc, ovvero lo seconde none, come Montano; 
introducevano un' astinenza legale e intiera di cerll cibi, digiuni 
severi, lunghi e spesso rinnovellati, cioè facevano delta loro in- 
dividualità una legge generale, clic parve egoista e quindi coo- 
Iraria al cristianesimo ; e questo caratlero in opposizione col 
cristianesimo fu dalla Chiesa bandito (t). 

g XL1V. L'individuatila di sua natura e qualche tosa di limi- 
tato ; essa non costituisce lo spirilo, ina vi si trova solamente u 
ne è la forma; ella è anche spesso localo, tcmpnraria e pura- 
mente accidentale; per conseguente ella è basala, sùllo qucslo 
rapporto, sopra ciù che è sensuale e perituro. Chiunque vuole 
pertanto attribuirle 1' universalità, eonfunde ciò che 6 sensuale 
con ciò che e spirituale, ciò che è condizionalo con ciù che È 
assoluto. Per ciò si comprende che non È inolio facile di darla 
allrui. Marciono cercò, per questa ragione, farla derivare dalle 
leggi superiori; egli si fgrmo dèi mondo un'idea tutta partico- 
lare, o piuttosto egli la prese a prestito da Cerdone; adottò due 
o Ire principii assoluti; fece derivare la materia dal principio 
assolutamente cattivo, concludendo che il matrimonio che si oc 
cupa di cose materiali proviene dal cattivo principia, e rigettò 
per questo l'antico Testamento come derivante da uno di questi 
principii, e Ire Vangeli, dopo aver mutilato il quarto. Quale ap- 
paralo ! Ma e proprio dell'egoismo che tutto debba prendere la 
sua forma, imprimendo la sua essenza a tutto, onde lutto l'uni- 
verso e tutta l'ordine della salute debba divenire un riflesso 
delio Elato suo circoscritto. Ecco il proprio dì ciascuna eresia e 
il fondamento della sua annichilazione: ella vuol alzare I' indi- 
vidualità limitata del suo autore all'universalità; e quello che 
non apparteneva se non a lui e a qualche individuo elio divi- 
ni Apollonio in Boubla, liti, v, c. 18. *)>« ni imi *!ni ì xp» 
i-iwCe; i » u'n-j io. ri «.teRil'u i„. (Misi in» I iloMm 
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deva ì suoi spuli meni i, dovea pel muta me nlo dello circostanze 
scomparire, siccome «osa non più spirituale, siccome non vera, 
ami non esìstente- Ma ciò che ben si addice all'umilia cristiana 
è di abbracciare il cristianesimo lutto per intero, rigettar come 
inutile ciò che, nulla nustra propria maniera dì vedere, è con- 
trario al Vangelo, o formare e illuminare, coll'aiulo dal suo spi- 
rito, ciò che è in ariuooia con lui. Egli è per questo cho se 
Marciane avesse avuta una idea profonda del cristianesimo , ed 
una elevala religiosità, le sue vedute non sarebbero state ab- 
bastanza profonde, né la sua religiosità abbastanza pura per 
estirpare in lui del tutto l'egoismo. (Panni clic regni una certa 
parzialità nella derivazione delle eresie gnostiche; noi cerchiamo 
studi osamente sapere da qual teosofia orientale esse possano de- 
rivare, ed È bene; ma si dovrebbero appellare questi sforzi piut- 
tosto una ricerca della rassomiglianza degli errori, che non una 
ricerca della toro sorgente, la quale 6 nell'uomo, e si rassomi- 
glia sempre per questa ragione ; cosi si ripetono sempre, e si 
ritrovano dappertutto). Sì adottarono duo sostarne eterne che si 
combattevano; questo ò il riflesso della sua propria anima, !a 
quale, straziata e divisa per lo peccalo, non trova unità;e in luogo 
iti cercare il peccato nella mala direzione della propria volontà, 
la si leva al grado di un essere sussistente per se stesso eter- 
namente, che ha dato all'uomo una piccola porzione di se slessof 
si e dnnque dciinilo il peccalo per non aver osato distruggerlo, 
come non si avesse potuto farlo, o si struggesse l'uomo con esso 
lui. Si separarono le rivelazioni di Dio nell'Antico Testamento da 
quello che seno nel Nuovo, perehè non si trova connessione, nè 
unità, nè cammino progressivo d'una sapienza nello slato limi- 
talo il quale risulta dal peccato, perchè si fa passare la propria 
maniera di vedere per una leggo dell'universo, il ebe porla ne- 
cessariamente una separazione; come anche nel giudizio che 
molli danno della Chiesa cristiana e della sua storia, una parte 
si abbandona a Satanasso finebè il mondo sia una seconda volta 
ricompro! Non è altrimenti di Montane che di Marciane; per 
dare universalità alla direzione individuale del sito spirito , im- 
magine rafforzala dalla nazionalità frigia, l'opinione che si forma 
di sé slosso arriva sino a farsi credere il Paracielo o quegli che 
lo invia, onde il proprio egoismo sia universalmente riconosciuto. 
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A questa moda s. Clemènte indira con giustezza quelli olio insi- 
stono sulla purità corporea, e danno pregio a cose di nessun 
valore, come coloro elio nel corpo trasportano la virili dell'ani- 
ma (l) , mentre il corpo senza l'anima non ò che cenerò e polve. 
Tertulliano, dopo aver abbraccialo le parli de' Montanini, diceva : 
I cattolici ne ripudiano perchè noi insegniamo più sovenla a di- 
giunare clie a uiarilarsi(a). Ma s. Clemente si esprime assai più 
nobilmente e più cristiana meni e dicendo: Noi crediamo avven- 
turosa la virginità, come avventurosi quelli ebe la cuslodiseono; 
noi ammiriamo anche la monogamia o la sua dignità, ma pen- 
siamo die bisogna avere della simpatia, e dubbiamo aiutarci a 
sopportare mutuamente il peso, affinchè nessuno creda ebe sia 
ritto, mentre egli cade (3). La testimuniania di s. demento può 
essere qui citata in preferenza di ogni alira, porche dice espres- 
samente ebe questi sono i sentimenti della Chiesa (4). Ma Ter- 
tulliano stesso esprime benissimo i sentimenti della Chiosa cat- 
tolica citando le ragioni ebe i cattolici opponevano alle iiinova- 
lioni egoiste dei Monlanisti. \ella Chiosa cattolica si digiunava 
fino dai tempi aposlolici, e di unanime consentimento , in certi 
giorni, tanto per le ragioni preeedenlcincnlc indicale , quanln 
per esprimere la tristezza die a ve vali dei pulimenti di Gesù 
Cristo nel volgere di quei giorni (!>). Era lo slesso della qua. 
resinili. Il passo seguente si congiunge a questo: Fuori di questo 




(a) De Jejnn.. c. M. Certe in Evangelio ilio» din jrjunlls determini lei 
puimt, la qulbui abbini est ipoaiiu. - :■ 1 
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lempu, dicevano i cattolici a quelli elio si davano alla vita ani- 
nulo, ciascuno può digiunare a suo talento e secondo le sue 
esterne relazioni, ma non seeomln jj* i'lle.dL')"isUii>iii legiìlatltt. 
(Ili A poi! oli si suii'i diportali ili questo modo su liil proposilo 
sonai introdurre digiuni lìssi u universali, — le nnslro Xerofa- 
gic (quello dei Muiitanisli) sono una legge imitala dalla stipereti- 
ztoue do' pagani, !a quale vi li a molla relazione; por questa Jcg- 
ge, mortificandosi e da cerli cibi aslenoiidosi, si adora il Dio 
Api, Iside o la Gran Madre, mentre clic In fede è libera in Gesù 
Cristo, e non si ha bìsnoii" di astenersi dupli alimenti die sonu 
cocelluati nella Icn^c ilei r.iutlei. l'os.-iaohé l'Apostolo li lui per- 
messi tulli, e ridilla quelli i quali, come rigettano il matrimo- 
nio, proibiscono l'oso di certi alimenti da Dio creali. Noi (i Mdii- 

lanisti) fummo già alloro iudioati io nomini clic, nei tempi 

più recenti, a liliali don io me In fede, ascoltiamo certi spirili che 
fanno traviare il mondo, maceri ini infiori . come nomini elio 
abbiamo adusta la coscienza. i\ui Saremo cosi castigali coi Calali 

Ili oppongono anello Isaia, il quale ilice die il Signore non de- 
sidera tali digiuni, cioè clic non vuole l'astinenza degli alimenti, 
ina opere di giusliiia. Il Signoro stesso Ila banditi tulli gli scru- 
poli relativamente ai cibi. Jirenda cito l'uuiuu non è punto mac- 
chiato da ciò clic entra per la nocca, ma da eiù ebo no esce. — 
Cosi insegna l'Api. stillo dir eli alimenti non ci rendono a Dio 
più gradevoli, die se noi mangiarini, orni ne abbiamo verini van- 
taggio ; e se non mangiamo, non no abbiamo del pari (1. Cor. H, 
»]. Quella clic più imporla, si è che nei crediamo di tallo more, 
o che amiamo Dio c il mulro pnuatnm (l|. A questi luminosi 
principi! de' ratini it-i elio protende essere (lab alla vita animale, 
Tertulliano oppone frattanto i suoi prineipii egoistici. — Sì svi- 
luppò dunque, audio sullo quosto rapporto, libera ni ente e senza 
molestia, una moltitudine infinita di individuatili elio le uou ac- 
canto delle allre esìstevano ; la Chiosa riguardava tulle, lo cose 
esterno per quello die sono, come concedute allo spirilo per 
formarvi:!, per esercitarvi si e per pruduti! ; ma tulle questo 
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differenic ermo animale da imo spirilo che per quesia ragiono 
univa anche tulli gli uomini nell'amore, nella gioia e nella pace. 

I XJ.V. Ma so avvenisse che taluno volesse dichiararsi con- 
Irò un costume cristiano general inente ricevuto , c die espri- 
messe i senlimcnli de' cristiani solamente per quello e non, per.' 
quello elio gli era opposto, due casi potevano emergere; o egli 
negava il carattere cristiano del costume che gli era opposto, « 
egli per verità l'ammetteva, ma i suoi sentimenti contrarli al 
cristianesimo aveaoo ancora un tal potere sopra di lui che gli 
era impossibile di trionfarne. Pie! primo raso era assolutamente 
indegno della comunità cristiana, e |o sì escludeva come colui 
clic opponevssi con conoscimento di causa alla dottrina do' cri- 
stiani, e lino a quest'ora di questo fu questione. Nel secondo 
caso lo sì riguardava come un uomo che. era. solamente sul punto 
di divenire cristiano, e veniva per conseguente relegalo nella 
classe preparatoria, come un catecumeno, e tanto più veniva re- 
legato in quanto ebe la sua mala nzionu svelava ancora qualche 
allontanamento pei sentimenti di un cristiano. Nò l'uno ni l'altro 
potevano essere qualificali di aver violalo la libertà cristiana. 
I.'nllhnn doveva anche anticipatamente formarsi Un' idea più ele- 
vata della dignità e dell'eccellenza dflla Chiesa cristiana , e ap- 
prendere ad apprezzare il merito di esserne membro. Ciò eho 
si effettuava in ciò che la Chiesa mostrava qnal' alta idea avesse 
iì sè stessa, escludendolo parzialmente e totalmente dalla sua 
comunità, e il rolpevole mostrava che il sentimento del merito 
della Chiesa non gli era straniero, per questo ebo non se ne 
separavo, della qual cosa era libero iniieramonle. Riguardando 
dunque questa libertà come nulla, mostrava della disposinone 
per la libertà che. la Chiesa gli offeriva ; allontanandolo dal silo 
grembo, lo faceva allo scopo di ravvicinarlo meglio a se, e to- 
gliendogli la sua mala libertà, gliene dava una assai più. subli- 
me. Le comunioni erettene si arrestavano qui come alle estre- 
mità : dove non vi aveva alcuna istillinone di penitenza, e vi 
si ammettevano tanto quelli ohe avevano una dottrina opposta 
al cristianesimo, quanto quelli i cui costumi vi erano contra- 
rli ; ovvero l'arroganza loro, eho somigliava a quella di chi 
loro avea data 1' esistenza, non permetteva che alena penti- 
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mento riconciliasse gli indivìdui collii comunità. Tuli erano ( 
Montanisti, i Novaziani o i Donatisti ; tra i Marcionilt, le per- 
sone maritale formavano anche la classe penitente. Se dunque 
gli siti esterni erano riguardati come nulla presso i primi, presso 
gli ultimi erano troppo apprezzati ; se la libertà era un alto 
arbitrario e leggero secondo alcuni, ella era un allo crudele ed 
arbitrario ad un tempo presso gtì altri 

@ XLVI. Riflettendo al contenuto di questo capitolo e del pre- 
cedente, siamo naturalmente condotti ad aggiungere adesso air 
Cune riflessioni sulla vera natura delle opposizioni che eiisle- 
vano nel dominio della Chiesa, anche a rischio di doverci ripe- 
tere. Con ci" vogliamo in pari tempo rispondere ad alcuni rim- 
proveri che furono fatti alla Chiesa dei primi tre secoli. — Van- 
tasi come il secreto di tutta la vera vita che ella si fa luogo 
attraverso agli ostacoli che le si levano contro; dicati ancora 
che (nife le cose opposte non lo sono veramente e realmente se 
non perchè si trovano nei medesimo corpo. 11 coro de' cantori 
si forma da ciò ebe te voci di differenti persone, d'uomini e di 
donne, di giovanetti d'ambo i sessi, ciascuno alla sua maniera, 
si confondono in una sola armonia. Sema la varietà e la diffe- 
renza, nt risulta una stucchevole e soporifera monotonia, una 
dissonanza disgustevole. L'arte del capo orchestra, elio devo 
avere un vivissimo sentimento dell'armonìa, onde avendo a di- 
rigere gli altri, sappia farne eseguire le regole , consisterà in 
ciò che osserverà bene la dissonanza, ma sarà anche tanto sag- 
gio di procurar di correggere e conservare la voce che vi avrà 
dato luogo, acciocché II tutto non sia punto por ciò priva di 
una parte essenziale. Qoegli che canta il basso, non dovrà im- 
maginarsi che l'uffizio suo non consista in altro fuorché in un 
forte basso, e che per conseguenza quanto più basto egli canti, 
vada meglio; ma dovrà studiarsi di porre tatua voce d'accordo 
colla soavità e la dolcezza degli altri. So incapace di notare da 

<i) ferloll. IH Prtwtr. Haer.,c. 41, Non omlltim (palai cllim mover- 
ni ionìi htenHae deac ri pti onera : iì""» rullìi», quuoi terrena, qu»m hu- 
man, ili ; si ne gravitile, alai nidori tale, lino disciplina, ni Udii ima 
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sé stesso la disarmonia, non volesse far profitto delle correzioni 
del capo orchestra, o s' immaginasse di nnire in sé solo tutta 
l' armonia, dovrebbe essere sbandeggiato dalla società corno uomo 
non allo a formarsi cantore, come nemico dell' armonia e per- 
turbatore de' concerti. Nella Cliiesa non si formavano vero op- 
posizioni, perei A che vero opposizioni non possono esistere nel- 
l'unita, ma si formavano eonlraddiiioni. Valentino racconta alcun 
ebe di somigliante in un leggiadro mito. V'ebbero delle pertur- 
bazioni nel mondo intellettuale , perchè un cune disprei- 
zando il suo pltroma {aiip^a), il suo compimento, volle appar- 
tato scandagliare il Padre comune. Il Santo Spirito insegnò agli 
insensati che Bito (buHc) 1 non poteva essere ben compreso fuor- 
ché quando restava attaccalo alla comunità; si riunirono dunque 
Ioni in lei: ciascun coi» divenne allora quello che gli altri, 
senza cessare di essere ciò che era egli stesso, divenne mente 
(■>«), tóoo» l>j.<), onfnropoj ec . cioò tutti si com- 

pletarono, e formarono una mirabile armonia ; ciascuno da altri 
ricevette quello di che difettava. Per tal modo arrivarono alla 
vera conoscenza e lodarono il Padre comune. (Il toglie a prestilo 
senza dubbio alla Chiesa cattolica e lo applica al mondo intel- 
lettuale Gno a che i suoi principìi lo consentono; poiché nulla 
poi trovar di simile nella sua scuola ; e come negli svolgimenti 
della vita dalla sua origine, conosce come l'Ecclesiastico e i 
Marcargli la beatitudine nella comunità della Chiesa, e toglie 
alla Chiesa quello ebe essa ha di più sublime e lo applica al 
inondo iolelleltualo, c non vuole in quello riconoscere- ciò che 
a questa non si addice; mentre si sarebbe accorto di ciò che 
inventa). 

Di conseguenza a ciò che siamo venni! ragionando, lutto quello 
ebe può veracemente essere contrario nel dominio del eristm- 
neriMO devo essere basalo «di' unilà, deve poterTisi muovere li- 
beramenle e senza molestia, e per parlare delle opposizioni le 
più generali, il concedo del crisiianesimo deve trovarsi a fianco 
di quello degli idealisti, e il vero misticismo, o contemplativo o 
pratico che egli sia, deve essere di CDSla alla vera speculazione 
cristiana nelle sue più svariale direzioni. E corno egli 6 vero eho 
la religione fa nascere differenti maniere di vedere secondo lo 
diverse eia, i tfradi di Gallura, le nazioni, le tribù, lo famiglie, 



flit individui, ed anello in quegli, sfondo la differenu del loro 
sviluppo ini eli olio ale, non si manifesta .ouqiliitaiiion.le.se non in 
una infinita di siiuiiliiuiii il ideivi) /.r: i|iie-to inlìmiù debbo esseeo 
possibile nell'unità li n tanto clic si manifesta, in veraci opposi- 
zioni, porriucclii I' unità Irnvnsi uneora nella inlinili; c se cosi 
nun fosse, non sarebbe più In svnlpmeiitn itilinilu ili una sola o 
medesima cosa. — Queste upjiiiii/.iuiii, i»«sn:idi> pos-ibili, dolilmno 
anche realmente esistere, (ut ras! io no clic la vera vita non esiste 
fuorebò quando essa ù convinta ili ciù che le e contraria. Giu- 
stamente, per qucst:i ragione, abbiamo aiTcrnialo più sopra clic 
nessuna vera vila cristiana poi esser possibile nell'eresìa, perdio 
non vi ho opposizione, né pai esservene, Dan vi essendo unità ; 
iivvefinaclic su i;li eretici, separandosi, avessero seco portato l'u- 
nità, l'esistenza loro nnn avrebbe potalo esistere; ma por questa 
stessa ragiono non potevano formare vero opposizioni ■ parchi 
la vera opposi zi un e unii •;. tale fuorché per rapporto ad un'altra 
con cut nel medesimo tempo esìste, rulla quale ella si confondo, 
e per consegue il le ba bisogno dell' unità. La casa imperlatilo 
clic nella Chiesa ba la vera natura dell' opposizione , si mostra 
semprn sola fuor di quelle; nnn è dunque d(MI un'opposizione, 
per conseguenza non è suscettibile di vita, perchè non Irnva il 
suo compimento, ma da sè slessa si strugge di stento o di col- 
lera o a lutilo andare perisce. Questo o ciò clic precissinenlo 
Origene dico in un passo clic abbiamo più sopra citalo retaliva- 
mento alle mistiche selle. Se in quelli che volevano soli condor 

la tila cinergeiano licite opponili pi ili imiduioni della vita, 

e i u; possibile c!« ' qu^te lnwin nppinii-otii |< rup ri uncnto delle, min 
citando i"tw contraddili noi se non in quanto suppongono l'uniti: 



doll-uolla. ciò 
IL lusto cho perveogon 
toro il gusto dello vii 
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dorato piti «opra le eresio come opposizioni riguardo alla Chiesa, 
essendo alale in pari tempo indicalo come non esistenti con 
quella ned' unilà; e che nun si e meglio d'accordo quando da 
un nitro lato si suppongono tulle le opposizioni possibili ncH'u- 
nilà, e che con ciò si attribuisce alla Chiesa la facoltà di vivere 
do se, riconoscendo in pari tempo eoe essa lia bisogno delle 
eresie per eccitarla e completarla, in tal cjso dobbiamo since- 

upposizioni rispello alla Chic.-a, ma assolute contraddizioni. Per 
quanto concerne l'altro puiilo, l'obbiezione acquista lauto mag- 
giore ìuiporlanza quanlo che ali ri prineipii della Chiesa primi- 
eresìe furono escluse dall' unilà della Chiesa, e non pertanto ap- 
partengono necessariamente alla vita della Chiesa, crime possono 
essere fuor dello Chiesa? La Chiesa non dovrebbe piulluslo esten- 
dere l'unità che clia slessa slaliilisee e trasformarla in una 
unilà più elevato per rapporto alla quale essa, che prende esclu- 
sivamente tal nome, nun fornii jiui ella incdeiiiua s i; min ima 
parie di quesla unità V li come si pulrebbero riguardare le eresie 
come una mala cosa se esse sono un fenomeno necessario? — 
Ora io non veggo come la Chiesa abbia potuto formare una unilà 
più elevala eoi chiudere nel suo grembo le eresie che se ne 
sono discoslale, cioè colla scuola di W arcione , di ilanele, di 
Paolo, d'Artema e d'altri. li in che consìsterà l'unità se un Ar- 
leaione può dire che tlusii Cristo nini è vero Dio, munire la 
Chiesa insegna che lo e. Se un SI a nel e suppone una «univa so- 
stanza da lolla l'elernilà, a so deriva il Paracielo da quella ? 
Avrebbe dunque essa medesima adontilo non una opposizione, 
ma una conlruddiziuuc ; e lulto che si fosse dello che si fonila 
una unilà, unii ci lo, non sarebbe sialo realmente cosi. Su noi 
parliamo dalla diversità che esisle tra le diverso parli della loro 
sostanza, e consideriamo la differenza tra la Chiesa » l'eresia in 

^iim iahi , triniamo chi; dillcriicutlo Ira loro, [n.u- dirla ili una 
parula, come l'amore e l'egoismo. Ove trovasi l'unità? L'amore 
e l'egoismo non sono opposizioni: ne ragionevole sarebbe rap- 
presentarsi le opposizioni Ira la Chiesa e l'eresio di maniera elio 
fosso tra loro la differenza che è tra il moto e la quiete: .per- 
chè vedute abbiamo (Ielle eresie stazionarie ed altre movenlisi 



ognora; ma nella Chiesa il riposo crii in movimento e il movi- 
mento in riposo, vaio a dire die lo opposizioni penetravano to- 
sino all'unità, Polrcblicsi uncliu diro meiilre i Gnostici, raffinando 
c spiritualizzando ogni cosa si presentavano da nn lato coinè 
l' idealo, e i Muntameli prendendo le cose da! lato più grosso- 
lano, apparivano dall'altro come In realtà, che i due estremi fos- 
sero separati, e che lutto fosse per tal modo ricondolto all'unità 
della cattolica Chiusa. — l.a Chiesa , chiudendo nella sua unità 
tulle le opposizioni, (il essendo in i>£iii luogo, cita ha sema 
dutihio dull'alfiuilà con tutto; ed ó per ciò che queste due parli 
in oppmiiiom; per altro l'uni coli' altra paleo no aseir del suo 
u;rerubo, e che entrambe trovarono, poicli^ non pili poterono e*i- 
Mere 6C para la mento, il loro punto di coniano in ci» che- non 
può nemmeno produrrò la loro riconciliazione, nio ebe opera l.i 
loro nella Chiesa; mveru, in altri lormini, lo loro 

contraddizioni ioiru>ibilmenlc li cangiarono in opposizioni; nu 
che i ■ -I ., ••■ l'unill, e la loro riconciliazione fa per ciù appunto 
un rilnrno alto Chiesa Ma da ria risulta che l> Oiieu conte- 
nda, ■ vera, in tè lotte lo verila cristiane delle due scuole in 
oppnsliiono l una eoli' altra, come la attinsero in quella u,naud.. 
so no separarono; ma ciò die fece entrambe nuc»lc scuole ere 
tichc oli e quello per cui l'unii» non (rotimi nella Chiesa, al- 
trimenti non vi sarebbe slata caus^ da separarsi. La Chiesa for- 
mava ancho l'imita sconosciuta da liuto le eresie prima della se- 
parazione, e l'unità conosciuta dopo la separazione; ma durante 
la separazione ero in contraddizioni] con tulle, come lutle In 
erano coolro di lai. Il vere mtiniauisiiiii . si™>iue anello il veni 
gnosticismo, non aveano assoluta in cele nulla del cristianesimo 
tanto rispelto alla sostanza, quanto alta forma; per cui non for- 
mavano alcuna opposizione cristiana, o per questo non potevano 

essere ammesse alla comunanza eris n. Ma per ciò che riguarda 

!a possibilità della vita indipendente dalta Chiesa senza contrad- 
dizione eretica, conviene assoluta utente osservare che noi abbia- 
mo detto che v' ha ancora del male nella Chiesa, ed e questa la 
sorgerne dell'errore. In fona di questo malo avviano che quello 
cui da natura è destinilo ad essere una opposizione, diventa una 
coutradditiono, mentre è sempre punibile, e sempre si pili es- 
sere in diritto di esigere chu i fedeli , allenendosi sempre alla 
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vera natura dell' opposizione, rappresi ino l' immensità degli 
svolgimenti che sono possibili nella religione cristiana, e mettano 



g XLVII. Rimanrì ancora da esaminare il rapporto del prin- 
cipio ili urtili collo sviluppo ilei culto esterno delle individua- 
lità. Il cullo, per quanto qui dobbiamo considerarlo, è la rap- 
presentai ione dello idee religiose, dei movimenti e dei fatti sotto 
forme entro lo spazio, con simboli corporei e con aiioni simbo- 
liche alternale colle parole o da queste accompagnali. Come la 
dottrina e ia fetta interna della Chiesa rinchiusa nelle idee, cosi 
il culto ò per la maggior parte questa medesima fede, la quale 
si ridette per segni significativi. Por questa identità che esislc 
tra il culto e la dottrina, ai puè spiegare perchè, nel secondo 
secolo della Chiesa, i cristiani insistevano tanto sull'unità del 
culto che siili' unità della dottrina, e che questa tendenza non si 
è in nessun tempo smarrita. Per questa ragione i vescovi di Pa- 
lestina , in contestazione dell'argomento dello fesle di Pasqua, 
cosi si esprimevano: Abbiale euri che sieno spedite delle copio 
de' nostri co ola nd ani enti a tutte le Chiese, onde non si facciano 
colpevoli dell'errar di coloro che fuorviano per incostanza il loro 
gregge (1). In conseguenza di che gli 6 per questo che bisogna 
giudicar la condotta di papa Vittore, e non secondo il luogo co- 
mune dell'ambizione o del dominio. Non si trattava quasi tanto 
del giorno, quanto de' sentimenti, cioè del ravvicinamento del 
Giudaismo, di cui l'espressione sembrava ussero la celebraiìone 
della festa di Pasqua nel senso do' Giudei. La Chiesa primitiva 



(I) E»)., Hill, rcrtal., Ite, V, e. 11. 




■Iella Mlilft: m ila ■.ui.pu.iiiona chu in noi mi ,.■ . forte ftlt- 

ime gì n limi i uni lu quali, fursa deM itolo ili neri™, nun jwtMOo 
desimi vita, clic si 6 aiaoifuìlsu nelle olire, si ri|>roduce ancoro 
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in loro. (Epoche ed uomini stata vigore non «preliberò pro- 
durre né natio ne dottrina ; provano anche una specie ili avver- 
sione per questo; mito ó troppo fievole in loro perche- possano 
avervi qualche cosa di significante, qualche cosa che si manifesti 
con gioii ed ilarità ; ed è per questa ragione che si desidera 
elio le cose sieno anclio vacillanti ed anche incerte più che sia 
possibile; devesi poter pensare e credere tallo che vogliasi, e 
per conseguenza nulla dei lutto; devesi tulio prendere nella sua 
più larga acce li azione, affinchè lutto possa muoversi liberamente 
e che nulla possa essere rigettato come contrario al cristianesi- 
mo; immagine perfetta dì una debolezza , come anche di una 
disunione e di una interna incredulità). Di piò, la religiosità cri- 
stiana è necessaria monto una religiosità comune; noi non cono- 
sciamo un contatto immediato di spirili limitali; de' simboli pro- 
curano dei movimenti interni come la parola: diventano anche 
non solo il punto di riunione di tulli , nia anche lo slruraenlo 
per cui l' interno dell' individuo si spande nella totalità e ila 
qvesla reagisce sopra di si. Questo sanlo simbolico e dunque 
l'espressione di sentimenti inesprimibili; ciò che la parola non 
può punto esprimere, specialmente i scntimcnii che eccellono la 
natura dell' uomo, è spesso prodollo da un' azione significativa, 
l'immuri sublimi s'impadroniscono a uà tratto di lui, sopra lui 
agiscono con una forza che penetra nelle sue più inlimc parli , 
elio sovente lo scuotono c in una regione più elevata il ^aspor- 
tano. 1 segni simbolici hanno in generale una Intima connessione 
colla religione: sono tanto misteriosi, e pur tanto eloquenti! (l) 
Quanto il crisi iatics imo s' immedesimò con questi simboli emerge 
da eiù che qnantu Cristo offro di più sublime a' suoi fedeli, vale 
a dire a sè stesso, lo offre loro saflj la forma di un simbolo, e 
fa risultar l'ammissione nella sua comunità di un' alione simbo- 
lica. Quando concede toro lo Spirito Sanlo , gli anima del suo 
solilo; quando vuol insegnar I' uniti ai suoi discepoli, loro lava 
i piedi. La natura e l'arte furono del pari imitale con questo 
nulla Chiesa; ma conveniva che quello cui in tal modo Irasuicl- 
levn a' suoi fedeli per servirsene di continuo, si distinguesse di 

(i) v» e . Creuier , Meta iti tl»r FhyHk det Symbol» fa stlmr 5ym- 
Iwiifc ubo Nylh. i. Th. t. ». 
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una implora parlirolare ; il simbolo c la sostanza, il segno c la 
cosa significala si confondono: ciò è il sacramento; il [lane nuli 
lo Cgura già solamene ma è egli stesso; noi non lo ci ricor- 
diamo solamente ; ma egli è presento, egli è in noi, e noi siamo 
in Ini ; il battesimo non signiiica sii mio In puri licione; Il vero 
bai lesi mo ù la purilicoziono slessa. Uii se i simboli elio la Chiesa 
ba creati per un impulso Interno non posseggono questa virlù, 
riuniscono nondimeno i fedirli intorno a loro; sono tulli insieme 
un organo ed una usprcssi-.ine dell' amare , c là uovo duo o Ire 
persone sono ritmilo in nome ili Gesù. Cri Sto , agli è in meno 
ili loro. Questo è qoanlo osserva sani' Ignazio, il quale per quesla 

gnilicanlo e propria :i [:cr. binare i [laccali, per clic essi- sono 
l'espressione dell'amore. — L' dunque dell'esuma della simbo- 
lica religiosa lo svilupparsi per tulio nella medesi maniera 

nelle sue parli principali, ed anche esprimere l'unità spirituale 
di ima maniera uniforme ; e sarebbe insulso il dire che conviene 
insistere sopra questa unità esterna per rapprescnlare I 1 unii» 
interna; che sarebbe un iclcr raffinar* la cosa e Spingersi troppo 
olire, (lui non è proposto alcuno scopo; uno svolgimento e questo 
libero, naturale; ed ecco perche è per coi ncyueuia di una in- 
terna necessità un'unità nei Umili prteituti. 

\ XtVÌII. Era serbalo alla Chiesa ed alle suo direno parli il 
determinare quale dovesse essere la serie dei simboli e dello 
alieni simboliche; i loro rapporti colla panila e la poesia, e come 
debbano essere rimpiazzale ila parole e da una poesia the sì 
riuniscano a quello di llcsù Crislo. L'alto sapienza degli Apostoli 
si manifesta anebe in questo agli occhi dell'osservatore. Poco fe- 
cero a qoeslo riguardo, e ciò clic fecero non si rassomiglia dap- 
pertutto; o in generale, non si poó cosa prescrivere la quale sia 
precisa su lai proposilo. Tutto delibo essere un'esposizione libera 
della religione all'esterno, il quale, nel corso dei secoli, deve 
svilupparti do si niu.i/a ì btlùgnlj e non vi ha se non eiù elio 
non è punto aiutalo al di fuori, ma che dall' interno agisce al 
ili foori, che possa essere riguardalo carne veracemente conformi' 
allo scopo che vuoisi proporre. Gli Apostoli occupali erano ad 
innalzare l'edificio del e ristianosi aio interno; nò quislìauc poleavi 
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essere di rapprese ni a rio con simboli c forme liturgiche, perchè 
l' interno che in questi devesi riflettere, dovea innanzi tutte es- 
sere crealo, e quindi emerge ebe colui il «gusle vuole i tempi 
degli Apostuli un eterno modello a questo riguardo, mostra di 
non conoscere l'essenza del cullo esterno', mostrasi già all'esterno 
nllaecato, perciò che considera il rullo come qualche cosa che 
deve provenir da di fuori o che bisogna staccare ; erede anche 
celebrare la cena conio Gesù Cristo e i suoi Apostoli, perché non 
osserva forme esterne, mentre non la si celebra siccome loro se 

lalc o lai altra forma esterna. E che fa dunque una la! cosa, se 
non se dichiarare che la forma di un certo tempo è' la forma di 
tulli i lempì, c chi; per tal modo riduce tulio in realtà ad un'u- 
nica forma 1 1 primi cristiani, lesemi" perseguitali, aveano Sempre 
argnnjenli di Irislezia, mentre la liturgia ne' suoi simboli e la 
sua libera poesia annunzia più Itoslo l'ilarità a la gioia, (ili fe 
per questo che nella lunga pace di che i primi tre secoli hanno 
goduto, noi lanlosto osserviamo una possente icndenia di movi- 
menti interni a manifestarsi colla m agni liceo za di un cullo esterno. 
Il tempio do'Crisliani a Nicomedia, che sorpassava in ispl end ore 
il palano dello slesso imperatóre, lo ci fa supporre, e più an- 
cora il gran numero di vasi d'oro e d'argcnlo clic, dal lenipo 
della persecuzione di Dioclciiano, polcano essere siali rapili dai 
pagani. E come possiamo noi renderci ragione In qualche ma- 
niera clic, per la proiezione di Costantino, si sviluppasse tulio 
ad un trailo un cullo cosi ricco di eeremonic, se non amine! - 
Maino, che fino a quel lemmi l'effiisimm dell' interno era slalu di 
mi modo violento impedita, e che essa era sempre sul punto di 
prorompere, ma che non nule vaio mai: che se per la suddetta 
proiezione si rivelò con tanto maggiore gioia e vivacità, fu per- 
che fuor h> spingea la speranza dello spirilo non più da alcun 
ostacolo Irallenuto. La comunanza, che è l'essenza della Chiesa 
callolica, è un senlimcnlo inesprimibile; le idee qui mal sono 
sufficienti; pi» essa si svolgeva, e più poteva mostrarsi liliera- 
inenle, più conveniva adottare do' simboli. I.o selle, al contrario, 
egoiste che sono di loro natura, sono spiacevoli e perciò anche 
necessaria meni e nemiche 'del Lene, (ideila lolla oonlro il pagane- 
simo, che cercava rnpprcsenler l' interno non es le rio mi ri ni e, ma 
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dio credeva aver .-Minia In religioni! noi suo interno, Boreml 
«neon, cosa che non deie esser dimenticala, servirsi di lui In le 
cerimonie con tulle le pussiliili preriiiiiiom 1. Se qui Lene osser- 
viamo, <Ih ima parto una icniliTiw \t:rso evoluzioni si olitoli eh e . 
dall'ali™ un rallentamento, ed in generale, un'estensione pro- 
gressiva, dobbiamo ili coiiscr nenia osservar che la Chiesa non 
mettala limili ai Insonni, e che l'unità non consisteva incili che 
i due primi secoli servivano eli regola al terzo, o che ipteslo ai 
arrogasse un lai ilirillo imi secoli avvenire, o che lo allribuisso 
aì senili precedenti. — Cosi, sol!» allri rapporti, noi traviami' 
il più libero hvolitimi'ol". I bisogni del uiianctilo non erano dap- 
pertutto eguali; perciò ì vescovi d'un pace tran fonali opporrò 
una lesla cristiana mi ima cerimonia pacanti, oinle i cristiani, 
occupali del cult» cristiano, noo pensassero ad occuparsi del 
rullo pagano; iivui». clic il cullo patrio, per qualche analogìa, 

veaiio sforzarsi di dare ad un simbolo pagani) o ad una cosili- 
toaiiio pagana, uno spirilo cristiano, perché il popolo non voleva 
liti oncia ivi, il perché pareva coiivcuienle. La Chiesa oprava in 
rio con Inlla franeheizu. Le cciemnnie pagane c lo giudaiche , 
nimu tali, non sono callive, ùnue cose clic nulla Ila mutili ester- 
no; ma l' intenzione che vi si attacca può esser malvagia. La 
Chiesa erisliai» poteva (Iniupic adoil.in; i -imbuii padani (anelli- 
fot-mole dì preghiere, come il Kj-rie-eleison ) purché denolnssern 
qualche cosa, v allaecarvi un' idea cristiana. Voler farne un rim- 
provero alla Chiesa, sarebbe da spirilo limitalo, gnostico e fa- 
risaico. La Chiesa non ha essa umiliti flottato le lingue, 0 una 
folla di parole con altre sigiiilica/.iorii 3 L'estenui per sé stesso 
è egli Imparo o veramente paro? — Gesù Crislo nvoa preso dai 

ceno, il battesimo er. Muli aie*a anche l'umposlii il Taler secondi' 
un'umica formala di preghiitra; e gli Apostoli avevano lollo a 
prestilo, per escni|iin. r ìii];»hm™mil' titilli unni ilitlln Smagùi."a 
Non tolsero aiifhc a prillatila aU-oiii! i-rri'iii,iuie pagane perché 
non vivevano Ira pagani; ma come il giudaismo non doveva con- 
giungersi col paganesimo, sihliene entrambi confondersi nul cri- 
stianesimo, qaeslu, propagandosi Ira i pagani, naturai cosa ora 
che adottasse parecchin cerimi] uiii del loro culto: fu loro diiun- 
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strato i-lio non era la circoncisione cho abbisognasse itile genti, 
ma la redo in Gesù Cristo e il nuovo spirilo. — Da ultimo i dif- 
ferenti caratteri dell'Oriente e dell' Occidente, che si trovano an- 
eli» nella loro liturgie, facilmente si scorgono; se sollo questo 
rapporto, l'un dall'altra sì al lonlanavan o, erano lultavolla stret- 
ta mente uniti da qualche rosa assai più elevata. Il principio 
d' anilà era dunque al disopra delle forme, e altro scopo non 
aveva in lutti i suoi movimenti che esprìmere uno situo spirito 
nel bel metto della varietà. Paniamo da queste considerano ni 
generali a particolari testimoniarne. S. Firniiliano dice in ima 
sua lettera a a. Cipriano: I Romani non osservano punto tutto 
che è stato loro originariamente trasmesso; — ciò risulla già 
da quello che, per rapporto alla festa pasquale ed a più altre 
sante eertmanit, tra loro e qualche difFerento, e che non si os- 
serva lutto del pari che a Gerusalemme. Cosi pure, nella più 
parte di altri paesi, vi ha dell* differenza secondo le esterne eir- 
(.■oslanie: lullavolta la paca « 1' uniti della Chiesa cattolica non 
no furono por questo turbale (1). Ben si fa mostra di ano spirito, 
clic non abbia una grande idea dell'essenza dell'unita, che abbia 
una idea confusa dello spirilo unico il quale anima i fedeli, die 
abbia una .predilettale per le cose meschino e per le inolio, 
quando olire I' uniti di che abbiamo più sopra parlato e che da 
sé «tessa si presenta, un'altra ancora se ne suppone; non si fa- 
rebbe se non imporre assai più catena all'unità spirituale, e si 
limiterebbe la propria riconoscenza universale a proporzione che 
si mettessero de' limiti accidentali ed esterni i quali sono sotto- 
messi a tante eondiiionì; e l'uniti spirituale sarebbe in pericolo 
colà dove oramai si trova, se questi limiti si volassero porre per 
tutto ove essa esiste. E sarebbe non solamente ridicalo ma ine- 
Ecusabile il .voler distruggere od anche il non voler . secondare 
l'unità interna in favore di quella estèrna- Vittore già minacciò 
di farlo, e qaindi meritò il biasimo di sant'Ireneo: poiché si può 
sempre celebrare la festa di Pasqua co' Giudei senta per altro 
esser Giudei. Sa noi dunque non possiamo scoprire nella con. 
doti» di papa Vittore sentimenti ambiziosi, troviamo almeno in 
questa maniera di ravvisare la cosa una vista limitata, abbenche 



(i) Ed. li baiar Cyp. 



facile a spiegarsi. Traila vasi in questa disputa, dice sanl ! Ireneo, 
non soia del (empii, ma anche del modo slesso della quaresima: 
pur alcuni credevano dover digiunare un giorno, altri due, ed 
altri pili ancora, tanto clic alcuni arrivavano fino ai quaranta, di 
sorte clic lo oro del giorno e della notte determinano il tempo 
ilei giorno. Eoa cosi falla differenza nella quaresima noti è solo 
de' nostri giorni, esistendo già fino dall'a ut idi ila, quando i padri 
nastri non erano veri simil mente lanlo rigorosi, e nella semplicità 
. loro ed ignoranza stabilirono il costume attualmente in vigore. 
Ma in onla a ciò, restarono uniti in comunità con noi, o noi con 
loro, e la differenza nello quaraima rapa rwen (avo. l'unità delta 
fide. — I prelì. 1 quali prima di Solerò amministravano la Chiesa 
elie voi di presente amuiinislrate , parto di Aniceto, di Pio, dì 
Igino, di Telesforo e Sisto, non celebravano mai la festa di Pa- 
sqoa come quelli, 116 permettevano alle loro pecorelle di cele- 
brarla cosi; frattanto restarono in comunità con quelli di queste 
Chiese in cui la si celebrava nel modo indicalo, vissero tra loro, 
sebbeou di questa guisa la differenza sempre più apparisse pa- 
tente. Ala a causa di questa differenza nessuno veniva respinto ; 
clic anzi i preti vostri predecessori che non la osservavano, man- 
davano l'Euearislia ai preti delle Chiese die la osservavano. 11 
beato Policarpo , sendo andato un giorno a travare Aniceto a 
Soma per restare con lui in concordia sopra non so ubo punto, 
tantosto si trovarono in perfetto accordo fra loro, senza aver la 
minima renitenza su ciò che trattavano, conciussiacnè Aniceto 
non poteva persuader Policarpo di non osservarla, avendola sem- 
pre alla sua maniera osservala con s. Giovanni il discepolo del 
Signore, e cogli altri Apostoli coi quali vissuto aveva. Policarpo 
non astrinse Aniceto ad osservarla nel mollo eoo che egli sempre 
osservala l'aveva; perchè questi diceva essere stalo obbligato a 
restar fedele al costuoie de' preti suoi predecessori. L'unita non 
fit dunque scomposta da lali circostanze. Ed Aniceto permise a 
Policarpo dì dare T Eucaristia nella Chiesa, specialmente per ono- 
rarlo,. e si lasciarono in pace come quelli chela celebravano cosi 
come loro n di tutt'allra maniera, e in pace restarono con tutta 
In Chiesa (0- Esiste tuttora un antico frammento e prezioso at- 
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tribuilo a sant'Ireneo che cosi si esprime: Gli Apostoli ordina- 
rono ili non giudicare persona dopo aver bevuto o mangialo, o 
dopo il digiuno, la luna nuova od il satinato. Donde vengono 
pertanto queste dispute e divisioni? Noi celebriamo delle (uste, 
ina col lievito della malizia c della perversila, facendo in brani 
la Chiesa di Dio, attaccandoci all'esterno jirr poter rigettare ciò 
che tal meglio, la fede e l'amore (1). Cosi ogni desiderio di avere 
una unità nel culto esterno clic liberamente non si svolgeva e 
da si stesso col medesimo spirito, e ebe con seguentemente for- 
matasi col maio de' medesimi interni bisogni per necessità o 
per convenienza, era rifiutato come non valevole e non dichia- 
ralo, e la più gran libertà travarasi nell'unità. 

Piissiiiiuii niru:Iinl«r« (ulin i-si' fin <jui ulil ti :i rnt> esposto, citando 
un passo di Eusebio, la cui verità devo oggimai essersi fatta evi- 
dente. Dopo aver parlato di un gran ounicro di eresie die tur- 
bano la Chiesa, cosi conclude: La verità si raccomanda da s6 
slessa e nella successione del tempo splende sempre di novello 
splendore. Ad un trailo le macchi nazioni de' nemici caddero a 
terra, vinte dal proprio peso, le innovazioni dell'eresia aumen- 
tarono sempre ; le antiche eresie caddero nc'l'obblio e nel nulla, 
dopo essersi mostrate nelle formo le più svariale. La Chiesa uni- 
versale e unica e vera prosperò e si slese ogni di più; la sua 
dignità, la stia purezza, il suo libero spirilo ed elevato, la sua 
vila nobile e pura e la sua divina filosofia rischiararono la na- 
zione de' greci e de' barbari. Essa cominciò tosto ad essere co- 
nosciuta ; la nostra dottrina sola restò dominante in lutti i popoli ; 
conrenivasi che essa si distingueva da tutte le allre per la sua 
sublimità e per la sua florida condizione, per la sua essenza 
saggia e veramente divina, di sorte ehc persona lino ad ara non 
osa dispregiare la nostra fede n6 calunniarla come i nostri av- 
versari! allre volte facevano (a). 

(I) Frigm. Iran, apiui Liicnp. DM. Thenl. crii, P. IH, SII, ore il poi- 
tono ridere nello tlrt*o limpo lo ricerche trincile di Luropcr, elle per 
olirò Koi Brano ooo tntn titoli di (nuzialità. 

{t) [.usuo. Hi", «eie»., Uh. tv, e. 7. 
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PARTE SSOOKDA 



CAPITOLO PRIMO 



La Clile» è In formi «Ieri» e allibite [Il dm fona unti - viti, l'amore 
che lo Spirito Sento coni un In ; «u è II corpo dillo Spirito de" fedeli 
clic II irclgt dell' Interim. L'etH'eiu* di un;, Cblae Imlelulle non ,p- 
jisrlN-nr le non ad un» religione Ideile. — le diocrtl i II Plinio lori! 
emirato » Il vtjtiivn, l'Immagine penoniaeilo dell'omero dnll. Bullo- 
nili. Le parole; nlilono (htikl e Ulti , non olirò ■linlficimi che I 
dlArreoll dool »trre iteli di.lrlboill, e dover «temi luoghi di riunione 
poi fedeli. Ptrdenl le liberi! per l' Inonervoaia di qnettn economia 
divini. Socerdoilo nnlTerule de- crlillml. •■ 



l XLIX. Dassi una dofinEiiooe pallialo de)]» Chiesa quando la 
si chiama uno stnbilìnicnio od una riunione, rondata pel mante- 
nimento e la propagazione della fede cristiana ; essa e piuttosto 
un prodotto di questa fede, un effetto dell'amor vivente nei fe- 
deli per meno dello Spìrito Santo. Rapp rasentandoci l'azione di 
un cristiano, noi dobbiamo sempre supporre in lui l' intenzione 
cristiana di cui questo atto è la manifestazione, almeno nel no- 
stro pensiero; poiché l'intenzione cristiana non può trovarsi un 
solo istante oziosa in chicchessia, senza spandere per ogni parie 
la sua forza produttrice. Se dunque ci accontentiamo di dire che 
la Chiesa è un cosi fatto stabilimento, noi diamo a conoscere che 
Gesù Cristo Ila, per cosi esprimermi, ordinato ai «uoi di r/uiifril 
tenia eccitare in essi un bisogno interno che li tenga insieme 
e elie 11 abbia riuniti; che la Chiesa abbia prima de' fedeli esi- 
stito, poiché in lei sola lo sarebbero divenuti: che in generale 
la Chiesa è altra cosa che non cono i fedeli, e clic sua esisti 



anche sama ili loro. Come il principio divino, comunicalo ai fe- 
deli, è uno di quelli ne' guati esso si trova, corno produco l'uniti 
dello fede, cosi sì manifesta del pari, quasi respingendo l'amor 
proprio, e perciò come attraente, come avv incelati le quelli lutti 

sociale, ciuè come formando una Chiesa , il cui legame è perciò 
appunto l'amore ; poiché l'amor sola allrae, unisce c Torma (l). 

Dal punlo adunque in che l'amore era dallo Spirilo divino co- 
municato all'uomo, esisteva la Chiesa, lo quale doveva essere 
solamente visibile per un tipo confurme a tulle le situazioni del- 

(1) La formatlone dilli cole» e wrriò la nrlncini] ulna» ila' forSelli 
Il ertili in o jwrrr&Èe ewere solamsulo paiilvo. quando egli min orila 
«ronde eorounilk, o che II gnu ««re è In icgultu determinalo ditta rlu- 
olone da' [erteli. Questi p.Hlvila Inchlude la mulini, .invili, l> nnasl.ua 
libertà e In musimi eoulbllo indtpeudeuia. L'opinione con In ria pò» 
eopra una definitone punì j le delle parola indi/undema , li quale con- 
tili» In ciò che noi jlamo od cito di dare e di produrre, mi uso di ri- 
cevere e di prendere; la [ara* votila per riceverò d'una monier» Ìndi- 

•Plimtnlr, solendo e.sere ali i v. di quatti maniera, il viene a uiffriri 
( In causn rtelle proprie arnie tenderne ) . e credentlail Uberi , lotenle ai 
t schiavi. Nella f..rto Indlnendelile chr constile a ricevere, l' ànnegailnii 
ili ai eletti, e l'amor fi rei! noi Inolio, e, lodando agire lOnri i* <lei>(, da 
t* ilenl il njlice. Or rlatcuno rhe vuol dare in iitm lamiera proprio 
taMpaMnU, deve t*tt*roUmmte .ver rlcevuid.ed é par ciò che lolle 
le rd ninni umane II producono e II mnulengonu. Dare senti over rice- 
vuto e leu in riceverà, appartiene a Din solo. Nella tona <lel [edule che 
lo unisce a Dio è chiuso lutio il bene posaiblle , purclic està lia In uoo 




l'esulata e della vlla. 11 corpo dell'uomo è una manifestazione 
dello spirilo che annunzia in lui la sua esisterti* e si sviluppa. 
Lo stato è un fenomeno necessario, una creazione ed una for- 
mazione del HimiMi che da Dio ci lo conceduto. Ogni azione 
dell' uomo i una manifestazione della sua fona inorale. Per tulio 
dove si trovano forzo di una certa specie, esse si rivelano con- 
formemente al loro ci ratiera. I.o spirilo divino comunicandosi 
per tal modo all'umanità e dandole una nuova forza, doveva ri- 
sultarne un fenomeno esterno e nuovo che a lui rispondesse e 
clie non mai avesse presentito. (Veggasi Wiener Jnhrb. • B. Hfl, 
p. 87, 90 e seg.) Se dunque questa situazione dello Spirito di- 
vino venisse a cessare, so più non vi fosse Chiesa, lo Spirilo 
slesso più non esìsterebbe, o sul punto sarebbe dì ritirarsi ; dal 
suo annientamento risulterebbe che più non sarebbevi cristiane- 
simo obbieiiivo o ve™. - 

L'idea di una Chiesa invisibile, fondata da Gesù Cristo sulta 
terra, è sì contraria al crisi innestalo, che la Chiesa visibile uni- 
camente è supposta in ogni dóve da Gesù Cristo, da' suoi Apo- 
stoli, come la Chiesa primitiva, e che sempre esìste siccome un 
fallo, per quanto lontano avessimo a retrocedere nella storia. 
Cesi! Cristo anticipa una Chiesa visibile, quando impone di am- 
metter™ per lo battesimo visibile quelli che iu lui erodono, quando 
instituiseo la cena, quando dice « s. Pietro: lo li do le chiavi 
del cielo; ciò che avrai legalo sulta lerra sarà legalo in cielo, 
o ciò che avrai sciolto sopra la lerra sarà sciolto pur anche in 
cielo; e quando la stessa tosa ripelo agli altri Apostoli. E questa 
parole si applichino al ricevimento nella Chiesa, o ad una remis- 
sione propriamente della dei peccati, non è per ciò man vero 
die esse suppongono una visibile riunione. Lo slesso è degli 
scrini degli Apostoli; quanda s. Paolo esorta a conservare Iterili 
della fede (Efes. IV, 5), ciò che egli dice sarebbe un contras- 
senso se si trattasse di una Chiesa invisibile, nella quale è inu- 
tile del pari che impossibile di avere una tale unita , e quindi 
sarebbe ridicolo l'esigerla. Si suppone parimente siccome un 
fatto, quando s. Paulo e s. Giovanni insegnano evitare gli ere- 
tici ; perche in questo caso, i fedeli sono considerali come iuta 
riunione visibile, avendo senliinenii religiosi determinati, di sorte 
che quelli che contrari! vi sono, possono esserne esclusi ; senta 
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commi ili visibile, non polrebbevi essere separazione; e lo slessa 
succede quando i fedeli sana riguardali come membri di mi 
corpo destinali a scambici ni meni e aiutarsi, e che debbono essere 
strettamente avvinti, e sono fondali sugli Apostoli e sui Dottori 
(Efes. IV, ii-13) acciocché lutti sieno uno iplrilo ed un corpo>- 
perché come tutti sono animati come l' interno di un corpo, cosi 
si manifestano tutti al di fuori come una unità. Ai tempi elio im- 
mediatamente seguirono quelli degli Apostoli , fu sempre cosi 
supposta una Cbiesa visibile, come consta da ciò che fin qui ab- 
biamo esposto. 

Se, dopo tulio questo, la Cbiesa debbe essere riguardala comò 
il prodotto esterno di una fona creatrice interna, come il corpo 
di uno spirito che si crea da sè stesso, ella u pure senza dubbio 
necessariamente quella istituzione, per la quale e nella quale la 
vera fede e il vero amore si conservano e si propagano. Perché 
siccome dalla riunione de' fedeli si forma una vita comune a 
vera, e che una tal vila è subordinata a due fattori, la forza spi- 
rituale e la sua manifestala ne esterna orgaiica, lo spirito cristiano 
e la Chiesa, corno abbiamo dotto, sono l'una e l'altro come Io spirito 
ed il corpo noli' nomo. Lo spirilo dell'uomo è senza dubbio U 
principio animante, vivificamo ; ma non è che per eia che egli 
arriva alla conoscenza di sé slesso; ed egli lo prova creandosi 
l'organismo corporeo, per la cui distruzione lo spirito dell'uomo 
perderebbe l'esistenza terrestre. Lo stesso è dello spirito cristia- 
no; egli, per cosi esprimermi, altro più non farebbe ebe errare 
qua e la sotto dubbiose apparenze ed incerte, senza nemmeno 
conoscere se slesso come spirito cristiano , e senza poter essere 
da altri riconosciuto, perciò appunto perchè più non avrebbe esi- 
stenza reale. Cosi ». Paolo (i. Tim. Ili, 15.) chiama la Cbiesa la 
colonna e la base della varilo; e infatti essa ne è il sostegno,' 
perciò che sopra di lei riposa Io spirilo. Ma come Io spirito dì' 
vino, per la comunicazione del quale lo spirito e risila no passa 
nel cuor de' fedeli, né può né deve più scomparire, non può pa- 
rimenti pia abbandonare II corpo, e per tal guisa si innalza fino 
al creatore. È In lui solo adunque che la fede esclusivamente si 
propaga. L'organizzazione, gli organi slessi o lo funzioni del 
corpo forniscono cosi di più i mezzi al corpo di agire e di pro- 
darre; e lo spirilo che domina nella Chiesa crea anch'agli or' 
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ganl dalla propria allividì. Lo spirilo virente ne' fedeli e la 
Chiesa che per conseguenza consente con esso lui, sano stabiliti 
«iella slesso tempo e sono inseparabili , di maniera che se qui 
sopra abbiamo detto che la «ila comune del fedeli si compone 
di duo fattori, era io questo senso clic questi non possono essere 
separali se non per la riflessione, ma non mai nella yìla. Biso- 
gna dunque dire die la Torta attiva, comunicala ai fedeli dalla 
Spirilo Santo, crea il corpo visibile della Chiesa, e la Chiesa vi- 
sibilo conserva e sopporta la sublime forza che le venne com- 
partila, e alla sua volta anch'essa la compartisce. Nò per questo 
e tuttavia una semplice insliluiianc che serva costantemente di 
meno e di scopo per la riuscita della casa ; qui è tulio in pro- 
porzione, come le membra con tutto il corpo. Dall'idea di una 
isliluiione non conviene separare quella del meccanismo: ora, la 
Chiesa è un organismo vivente. Restane a dimostrare quale sia 
Targa Diluzione, quali gli organi, quali lo funzioni onde il corpo 
della Chiesa si presenta come tale, e per cui conserva t' unità 
della vita Inforna, lega tulio ai di dentro, e agisce al dì fuori; 
u qua! forma tulio questo adollù durante l'epoca di che trnllia- 
iuu. — Quanto alle eresie, basta dire, che secondo tutti 1 loro 
principu, esse ammetter non possono alcuna chiesa visibile; l'idea 
nun produce la vita; nessuna idea comune; dunque nessuna vita 
comune, anche supposto che una ve ne abbia Ira loro. Noi dob- 
biamo anche ripetere quello ebe abbiamo già dello, cioè che 
l'egoismo non può giammai divenire la base di una comunità ; 
può ben divenirlo di una eorauniiù invisibile, cioè di una comu- 
nità che non si vegga, perebè questa non esiste, ma non di una 
coiuunilà visibile ed esisterne. (Ved. add. XII). 

$ L. Coinè Gesù Cristo ira il numero do' suoi discepoli Glosso 
i dodici Aposloli per annunciare la sua dottrina a lutto l'universo 
e per avere la direzione generale de' suoi fedeli, cosi gli Apo- 
sloli preposero pure alle comunità , che avevano fondalo, certi 
uomini per rimpiazzarli, affinchè la loro missione apostolica si 
perpetuasse. Gesù Cristo nun aveva abbandonato al oso la ma- 
niera onde la sua dotlrina sarebbe annunciala, e gli Aposloli si 
allcnnero sulle orme del loro 'inaisi ro. Sema questa predicazionu 
regolare e ben ordinata dell' Evangelo, l'uno o l'altro, od ancbu 



'avrebbero V rao qualche cosa del Vangelo e Vavrcbbero Ira- 
6DMMO ad Bltrt; ma lutto sarcl.be restato avvolto nel dnbblo, sa- 
robbo sialo indi-ltrminalo, Getole e senea (Oria; o degl. een in- 
certi del brincio si «irebbero proprio metile perdoli iopra la 
terra Intere, per quella regolarità, li predicanone della parala 
di Dio ricettilo cooaistenu, un iene., preci-o. chiaro e detenni 
ulto; Intorno allo Meno CMlM li uni m» Ji B* nle cotn ' 
l :■ , de" medesimi «enumenll ; formò una mai*» rbe ai oppotc 
con fono riunito a tulio che fosse contri ri 9 al tris Innesto* , e 
che pur ciò scenpro intimila era della parola d> Dio, vivova se- 
cacto» I amore o rombane*! il paganesimo «™ "'°«' ril "" ,i B 
direni al scopo. Figurateti ogni Criiliano solo e ap- 

partilo, e Immaginatolo buon cr.stiano quanto putote, la dotltlira 
cristiana doveva mostrarli tantosto sotto muto formo dlffcrcnn. 
ed «sere BMnflgeltala ad una Folla di m.niiGc»«loni e disordini: 
ora da chi il palino noloo mai apprendere che cosa li fosse 
il crisliaueil.no, mwlrt . Cristian, slesii. a parlare propri ani mie, 
nun to «potano* Quegli die bisc-Riio asosa ancor d' .struiiow 
a cbi dovo.a rivolgersi per Merla* e ira il gran nuuiero di quelli 
che opimo... tanto runlra.ie professatane, a eh. audiriiiarsi - 
Itove poleva*. ..npararo rbe cosa ai (osse amore, quando .iettimi 
parolj, alcuna scr.llora non lo poó insegnare, so nella v ila del 
cristiano non p^eva tederei Ma cote 1 csl.ani at.cbber,. 
potuto rappreaenUro laioor aclla. t.la. sema aver ira loro re^ 
Itllosti, ami disgiunti, e coma 1 pagani senti veruna comuni a 

r.«lla P .u ritscgliav, marasig cuor de pagani . quanto I» 

Comunità de eruuaui (1) Krallanto. rame per lo niw/o •'' '>' 
funiiuni episcopali questo couiuniu « formavano, il rri-h in. -m. ■ 
cblto un corto deposito, una olibieitnua, nella qualfl^ in • 

pvleva nlrovarsi e riconoscer-.. ap.ir.-n.icr.- I j r. Ito .i.-.n 

sito, don amare o contemplare Iddio o il mondo per essere 
cristiano. 
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Di questa guisa una urtili, ed un insegnamento dell'unità della 
dottrina divennero possibili, e quindi la lori) infallibile autorità 
fu fondala, hi quale, coinè benissimo dice sant'Agostino, occupa 
per tutto l'avvenire ii posto de' miracoli, elle da Gesù Cristo fu- 
rono operati, e dai primi fondatori delle co munii à per trarre- a 
se quelli cue non provavano in so stessi la verità, e non per 
anche aveano potuto provarla. E veramente Ih comunità cristiana 
è un miracolo perpetuo [Itilo Spirila divino, una prova della sua 
influenza continua ed immediata e la cosa più mirabile per tulli 
quelli die non sono insensibili a tutto che è grande e sublime. 
Non si potevo pensare clic si sarebbe istruii i dalle Sanie Scrit- 
ture, supposto eziandio che per sé stesse potessero produrre 
questo ellello, come speriamo averlo mostrato con ciò clic fino 
a quest'ora siamo venuti ragionando. Quelle si trasmettevano Col 
meno delle comunità, come la più parie dello Insterò a queste 
Comunità erano indirizzalo. Kon si poteva pensare ad una tra- 
dizione continua la quale, come vedemmo, b semplicemente ne- 
cessaria per provara l'identità della profonda conoscenza dulia 
Chiesa in tulli i momenti della sua esistenza, senza che un in- 
segnamento esistesse detcrminato, ben ordinalo e continuo; per- 
chè se abbandonalo si fosse alla ventura delle persone e del 
mondo con cui l'Evangelo fosse stalo annuncialo, si avrebbe 
olleaulo per elJello uua differenza e non una unilà di dottrina, 
e in mezzo ad un caos d'idee si sarebbero trovati gli uomini, 
ma non si avrebbe avuto quello che noi iuta idi a ino per tradi- 
zione. Ciò sarebbe slato qnello cho alenai storici sedicenti dog- 
inalici ne rappresentano come realmente esistente, e ebe sarebbe 
di più miserevole? Sarebbe vi stala una quantità di scuole o di 
selle, ma non Chiesa, non unita dì vita cristiana, e noi sapremmo 
cosi poco che cosa è il cristianesimo, quanlo se ne avrebbe sa- 
puto a un'epoca remotissima dal tempo degli Apostoli; o cer- 
cheremmo il crisi ianosirao come cosa che fosse realmente per- 
duta, se pure cadesse in melile ad un uomo di fare una siiuigliaale 
ricorca. Punto impuri a olissimo non e lanlo la persona de" vescovi, 
conio tali, quand'anche in loro si supponga il più raro talento 
per istruire, quanlo la qualità loro di essoro d cenlro dell'umili 
di tutti. — Ne sembra pertanto che sempre più si faccia chiaro 
in quale rapporlo essenziale l'unità de' fedeli si trovi rìspello al 
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crisliantaimo, qua! idea uam facciasi di qnesta religione, e come 
ei annidili il fedele, come tale, quando non la sì collochi nella 
romunilà. Unii vera lotta tra lo folloni religiose, quale l'abbiamo 
già veduta, non sarebbe nemmeno slata possibile sema una Chiesa 
visiblla; cliè cosi non al può lottare se non contro ehi che è 
rillo, che vive, che è immutabile e che resta; altrimenti vi sa- 
rebbe stata nna lolla come quella dei filosofi, vale a dire, il cri- 
stianesimo sarebbe sialo Intieramente Involato al popolo e per 
conseguente alla vita. Ma dappoi die ai fu formala una Chiesa 
visibile per la riunione di lutti, vivessi nel crisi iancsirao, e si 
lasciava lottare chi voleva ; e la lotta divenne proficua. Non sì 
pud far concetto di ciò che il cristianesimo sarebbe diventilo 
senza questa apostolica istituzione, o piuttosto, si può agevolmente 
pensare che non avrebbe sommesso l'universo. A Dio ciò die 
appartiene a Dio; ciò che Dio ha congiunto, 1' uomo si guardi 
dal separare. 

S LI. Por ciò che 11 fallo riguarda che gli Apostoli slabilirono 
o nominarono dappertutto de' superiori , dei vescovi e de'preti, 
provar si può evidente me ni e dalla sloria della Chiesa primitiva 
(3 9). 5. Clemente Romano, che era stato egli stesso un disce- 
polo degli Apostoli, c che esaltaoienle doveva conoscere le loro 
istituzioni, ilice eh e gli Apostoli ei hanno annunzialo il Vangelo 
ricevuto da nostro Signor Gesù Cristo, c che Gcsil Cristo lo ha 
annuncialo avendolo ricevulo da Dio. Da Dìo fu dunque invialo 
Gesù Cristo, e da Gesù Cristo gli Apostoli. -- Essi adunque si 
incaricarono della missione, convinti della risurrezione di nostro 
Signor Gcsil Cristo e fortificali nello dottrina di Dio dalla grazia 
dello Spirito Santo, si sporsero a predicare l' arrivo del regno 
di Dio. Predicarono nelle citta e nelle campagne, e crearono 
primi fedeli, cui avevano provalo collo spirilo, come vescovi e 
servitori di quelli che in seguilo dovevano divenirlo (t). Questo 
passo è pa rlicol armeni e degno di osservazione, perchè s. Clo- 
uientc volle far senlire ai Corinlii sediziosi mila l'importanza 
dell'ufficia del superìure, disegnandone cosi esprossamenle i fon- 
datori come lo erano gli Apostoli inviati da G. C. e ripieni della 
grazia dello Spirilo Santa Non è bisogno di dire corno sant'I gnozlo 

(i| Cica. I «u Bora. c. «. 
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si esprime espli cimine ili e e heralnmenlc rìspello all' istituitone 
delle fuoiioni episcopali falla da^li Apostuli, poiehfc tulle lo sue 
lellere hanno delle spiegazioni sopra questo proposito (l). Ma gli 
autori stessi die abbiamo citati ne dicono in una maniera assai 
precisa die un prete, il quale sì trovava in un» comunìtii era 
preposto a tulli gli altri siccome vescovo. In una maniera chia- 
rissima anche la Scrittura allude a questo: le lettere specialmente 
a Tito ed a Timoteo, e più ancora ! 'Apocalissi di s. Giovanni, ne 
forniscono di bello provo. Come s. Cletucnla (2| e sant'lfrnaiio {i) 
avrebbero potuto più ebbramente esprimersi a questo riguardili 
Egli è evidente per tulli ebe 1' i:ìenlil;'i ilirl numi' nini prova nulla, 
c ogni olibieiiono die su (jucsiu e [ondala perde lutto il suo 
peso, per la ragione ebo , aticbo alla fine dd secondo secolo, 
sant'Ireneo ed ci ti ■ L l'.nh-i ridila (Illuda di mi' ronca posteriore, 
riii.iojjno ancora i tescoii preti; e non pertanto non si poi) do 
bilare ir> alcuna maoiera che uni' Ireneo non ti metta dalla dif - 
lerenia. Ma quando sani Ireneo e Tertulliano affermano di poter 
dorè, dopo il toinpo degli Apostoli, tulio la «He de' tintoti nelle 
ruicsu fondate dal primi (l), quando essi s j i vescovi di | 

(i: CI Imo id.. Ilocr . I Ito III, r. », n. t 

<9> C. HI- T> ,cu ^i.ij.i (*.«. )..tou;^.., irti*!.,. ... fon .'t;,, 
aia .V.« i rem; njaeutrnciTiH , *»i Infirmi Mini Si»ij..b. inuuvttu. SI dica 
die qacitn pano non cleauuii hi leu de re in om del s.cerdorto ile' Din- 
UH, del clie ni. il puno tniiiim'iiileri' |j ragtime. 




(lui ab A|insloll! suol InilUuII In ecelMla episcopi, ci aaeccuoni eoruni 
usqau id hi, ciò che StomlM (Di», p, II, W, aoa) dice the gli Apn- 
Unii non liiitmo ItnIHutlo irhpntorcl rutitonai r lolla coni ri rio sili sto. 
ria, Sant'Ireneo dice parlando di a. Pollcarno: Ali Ipostili li In Asta 
In ra, quac Smyrnat ecclesia comliliilia esl n(i|'tri|iiu , i/utm el noi li. 
(finirli in prinm noilni nclulr. Ttrlull. Ile Pn™. Hici-es. Edanl erigine) 
tectea tarimi snarum — ut primna ilte episenpus aliignrm (I Apostoli» voi 
apostolici» vlrh — tlntmcrtl auclnrcn — hoc cnlai mndo ccclcsiac npn- 
slohcoe tehaui suoi ildsrunl, situi Sniyrn.icorgm ccclnlt rolyrarpuia a 
MotuLtfl. Dell' mila della Chicta. 11 
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S LfT. Ara l' idea de! vescovo, quale manifestamene prevalse 
a'iempi nostri, e quale è nulla essunia slessa della Cliiesa cat- 
tolica, (fovea .nella seguento maniera essere rie Iitjii i nni ,i : Tutti 
i [alili, tosto che il j;riiio"/ii;i .dui (ti t ori)tmt;:aiorti in loro ni 
manifesta, si tentano talmente traiti gli uhi terso gli altri e 
terso la riunione, che questi interni movimenti non cessano fuor- 
ché quando si veggono espressi Un un' immngine. ti restavo i 
dunque la riunione vbtibìlt ite' fateti fu un luogo detcrminato! 
egli è l'amore personificato degli uni inverso gli nitri, In mani- 
festazione e il punto centrico eieente de' sentimenti cristiani che 
tendono all'unità, e poiché questi possono essere contemplati con- 
tinuamente mi oneofo, è la eiprtssivne dell' amor t stcssode'cri- 
stìani, ed è di più il mezzo di mantenerlo e di consertarlo. L'idea 
fundaiuonlale (I) elio la riunioni? ili:' cri-liani intorno al tosco vu 
i- ( espressione del loro aotore reciproco si scorge per lutto nelle 
opere di s. Clcoirmr roiusim. clm an'ia a colmare una coujooili; 
in noi' Ignaeio ■ ■ 1 1 c ivuictj delle ili visioni; io s. Cipriano, che 

li ll.li. i rimi ni li s,i| crlii C aiiilnii.^i. I! per qui ,:j rilucilo 

che si giudica della comunità de'fcduli Ira loro dalla unione Clio 
intorno al loro vesCO>0 li Stringe; I' araor de' Fedeli per Gesù 
Cristo e il modello ili questa nniiioc, e l'altro e per eonieguente 
Ij ropia di quis! uilinto (A Cuntornjeracnlo o questi rapporti , 
sani' lgnaiio riguarda il vescovo slesso come I! anlitipo di Gesù 
Cristo, e dirama i vesrovi suoi successori (.1). Il vescovo essendo 
l'aiuuro perso ni 111' a In della rniiiiinilft e il centro ili lutti, chiunque 
i> a lui nullo, è in l'oiimnilii cmi lutti, e tli ini Kjne è da lui se- 
paralo e slaccalo Libila e .ninnila ci isliana di tulli, ed è separato 

LO Ci™; hi! Cor., C..49-U. Ismit. «li ilngn. e, l B ,m, Xiisiu oUilou, 

9n;i TU ixi-.WJ. Ali VI, ili., r. 3 1T::t 5 , oj, 7:*.:* ^J1!i i.fari.v 

••< «■! -1 ««1 ~ ™ i:i,..™-i.inni> 

(a) ,iil IbtflM** o. 7. ti, (.ti. unni ^..«i, ov tfanm.iriB itTm. 
nmtt .J. -ii «ii, i.. .... tfJ.r ?t ,i=i Scsu, -I i 3 . i. j u ..«.nju. , w «r.~ 

r.3) Cj-|ir. Ep- •»■ l»= ss«nJoj vice tliriall vele fuO|!tor, ijui id quuil 
Clirdlui Iteli, loillalur. toni. 6p, Da. 
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organo. Un 

[orna benissimo l' idea fu mia meniate della Chiesa ; clii meglio po- 
trebbe annunciare la verità ehe l'immagine delt'ninnroT) poklrà 
la dottrina apostolica annunciata alla comunità, nella massima 
rupia si trova in Ini; egli imprime i movimenti religiosi ili tulli, 
la suo preghiera a Dio innaniì alla comunità i la preghiera di 
lutti. Posciacliè la comunità è in ini, ed egli nella comunità, dl- 
resi Tuno e l'altro, cioè che il poter delle chiavi è dnlo alla co- 
munità ed al vescovo: il polerv. dato alta flliii-sa da Dio, c spc- 
cialmenlc esercitato da lui (li); ma ciò non altro significa se non 
rhc il peccato t perdonalo per l'amore. Il peccato separa, una 
riunione che parte dal euorc rinchiude il suo perdono; la ri- 
conc illazione con tulli si fa nel vescovo che è l' immagine del- 
l'amore dì tulli, e (ics fi Cripto approvj u Jinicdkc ciò clic si fa 

(*J CJpr: E|>. ce. Sclre Jtl« i'pfsco|iuio In ti-dctlo ti iccltllom lo 
fpISCOI». 

(1) ero'- I. I. Erettila «l plebi jaiwiìoll allunala, et pintori ioo grtx 
•dlutrem. 

(« Eo- Cnrn. ni FoM. Ani. opu.l Emeb,. Hb. Vl.iiip. 13. oli n'nùui. 
i» ing.»» fi>. «.'«. .'. M«* ««*«)«<>■ cyp. fp. 5*. e™ |h»i iwt- 




(*) Ignai. ad. phllirf., e. T. x^.< ìkuiro ^A. ni'im. Ad smym. 
ó )sS:c t.u teog t. ipnin tu «.i.aolu tinnu, polca* di quoto 
man Itti il manllnta i'fgqtsiuo. 

(0) Tori. Scorp., c. 10. Kcmcnlo clave) hlc Domlouni retro et per eoni 
«elisine reliquia. Li attua cojo trovasi ipcsjo In suil'AgmliiM. CI. l>u 
tm Dlsclp. Ecciti. Miai, 111, c. I. 
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in tal modo a come faceva egli slesso. Come l' immagine del- 
l'amor della comunità, come la sua più beila produzione, egli ù 
il modello di lulle la virtù cristiane (I Petr. V. 1-3) (l). Tulli 
devono levare gli ocelli verso di lui, l'ideala e il model lo della 
cumunilà e il suo più bel Gore; c chi ba contemplalo lo sua 
vila, deve tulio accendersi di entusiasmo per Gesti Crislo. 1 suoi 
discorsi sono un lorrenlo di vita interna, le sue azioni manife- 
stano tesori inesauribili della divina graiia (2). Egli È per i|ueslo 
il padre, lo sposo dulia Chiesti, l'organo tulio vivificante e tulio 
fecondatile di Gesù Cristo (3}. Quegli periamo che ha commesso 
un peccalo mortale dopo il liellesiiao, è indegno di una locu- 
zione cosi sublime; non può phi divenire uiiuislru degli altari, 
e colui che alcuno ne cominelle come tale, non può pili durare 
in i|uol posto; conciossiaclié il vescovo deve rappresentare l'a- 
more di tulli in una immagine vivente, tulli devono allresl as- 
sistere alla sua elezione (4); lutti debbono poter - attestare che 

ti) Aubuh. Quid!, De V«L ri T«t. c. IH; AnliiUteiu li- nu- 
rìornu celeri, aite npmltl; — 1,1 eriiim tffsrm, c/m. 11 vkjrl.lo di 

Chi™. Cypr. EP- C a 1,1 onliintioniOm IMerdotum tino nlii linroiculitM 
el Integro! militili» ellgrie iMii>iiiiii qui ituicfe ci dìgnt Dio offerente) 
■udiri in precitni! pralui, eie, CI di» Burbe: nec libi plebi bhtntlilur, 
quasi inumimi etle i coniaste Oellcll poult, cu in lacerilole peccatore- 




■culla popull, til iriuDl oiu nei ri cerli slot, t/uia, qui prawlnnliur ni 
rx populv. qui d'urtine, nui lunciiur, gai munì viriult aniianUor, 
Illa tligimr ni sacerdoti uni, ci hoc adllanle pnnulo, no qui pulì modera 
lidrjetln cuijlinlfl, tic tuli tcrupulu! rnlde.t. Cypr. Ep. CO. Ut plebe [irae- 
(10 la vii detejjanlur mjloruoi elimina vcl honorem inerii" pmedlcenlur. 



funi egli oltrepassi nell'amoroper Gesù Cristo, e nella forza ili 
predicarlo ; lnlli debbono veder in luì quello clic tulli devo rac- 
coglierli, colui che, siccome devo rappreseli lo re l'amor di tulli, 
cosi deve possedere l'amor di lutti. Jim\ è egli più sanio degli 
allri, perche aia prete, uia egli fu fallo tale perciò che È più 
santo (t). Quegli che ispira alla dignità episcopale, è indegno 
di quella ; e quegli elio ne è degno, non vi aspira; il primo non 
ne sente il peso e le miserie, e quegli cbe lo sente, se ne ri- 
tira (S): si abbandona ad una vocaiioiic più elevala, non alla suo 
( la voce del proprio orgoglio, delia propria ambizione ec. ). — 
In forza di tulio questo, piaceva dunque dire, non che il veseovo 
avesse questi o quei diritti, ma che ei doveva aver ermi o rf- 
jpondfii-e ili tutta la comunità (3), e le sue funzioni si chiamavano 
un servigio (4), ci! egli stesso appellavasi servitore di lutti. 

g 1.111. Ma, scimene il vescovo sia .insinuilo dalla comunità 
che lo sceglie nella maniera che dello abbiamo, non opera per 
questa in virtù dì un mandalo ilei popolo, e le sue funzioni 
non sono punto arbitrarie, né il risullamci'itn di una umana con- 
venibne; ma positive ansi e ili un'origine divina. (Come allora 
.clic ilìcesi: l'amore e la fede provengono dall' inleruu,e devono 
essere un libero efletlu dcllu spirito uiuanu; in onta a questo, 

Tcrtgtliino già dlrtvi (Apologft.): Pne.ldcnl ■pini noi nroball , qui può 

(s) Ori$. idi. Cei!. o. Ti. Cypr.Ip, sa Indi prr lil modo «.Cornelio 
VKfOVO di Ilo mi : » Enl?cnpilucu nec lp>c pullulivi! 11" volull, nt.' ut 




idv. Cut;., u.it. 



sono positivi). Abbiamo fatto vedere che gli Apostoli instimi vano 
essi dappertutto i vescovi, o die quindi min legge divina ha in- 
sinuilo lo loro fuuzioiiL S. Paolo (Atti degli Aposluli, XX, aS ) 

dia di voi slessi e di tùlio il gregge sul quale lo Spirito Santo 

(|uc qui sopra abbiamo iletto elle il vescovo è insliluilo dalla 
comunità, l' intenzione interna, il bisogni! tlraordi Ilario ohe 
agirò lu (anno in quesla circoslania |ier procuraro un punto 
centralo del suo amore, non Lamio nulla di umano, posciacebù 
l'uomo, in generalo, limi è capate ili produrre questo amore; 
questa è opera dello Spirilo Santo, e conseguentemente lo sono 
aiiclie le funzioni episcopali. Gli Aposluli potevano appunto per 
questo instituiro un vescovo prima ancora. Cile esistesse iti qual- 
che parte una più vasta «oniunuu, e sema aspettare il loro cun- 
sentiiuenlo, anticipare cosi la futuro intenzione de' cristiani di 
riunirsi un ginruo, onde quind' innanzi piò non si dubitasse ebe 
questo centro non (osse la vera cspreisioii doli' auiore: . A ori- 
sliani non perfetti le f arnioni episcopali parevano una Itggej 



a divellali, e quello cui dovevano aver di mira, mentre 
scorgevano nel vesruvu Li perfe/.i.inc i.!:-a[i' della culminila ; pei 
cristiani poi perfetti, e elle sona nel punto di esserlo, dai quelli 
ebe hanno intieramente- rinuncialo all'egoismo è una producono 
libero dell'uomo divenuto tìU-ni nvìic sui: atimiì per la grazia 
dello Spirilo Santo, biella Hu/imii: ili un vedovo, la culminila, 
propriauienlo parlando , sorpassa sé medesima ; producendoly 
come l'amor reciproco pursuiiiliriitu, 0;s;i migliasi perfetta; ma 
poi ciio deve ancora servirlu di modello ed alzare. io quella il 
reame di Dio, pare che solamente miri olla perfezione per la 
sua intromessa; lullavolta né questa perfezione, nò questa lon- 
donza sono l' opera dell' uomo. Le funzioni del vescovo sono 
necessarie ned' uno e nell'altro caso, td essendo in ambi i casi 
l'espressione la più perfetta del bisogno ohe i cristiani provano 
di riunirsi Cd istruirsi, e elio fu di già insliluilo dagli Aposluli, 
non è già in poler dell'uomo canyksr ijunsl' organo del corpo 
di Gesù Cristo. 



ics: 

\ LI V. Come da mi tato il Insogni) creato dal!» Spirilo Sanie, 
cpea.il vescovo, nnì djtll' nitri) lato In S|>iriln Stililo vi soddisfa, 
li diisso special itMTi t;7 cli'Vnc runuxiiiiseo i differenti donijineo- 
Irc nell'uno si manifesta il bisogno di riceverli, l'altro Ila Iti 
pienezza della lede e dell' .nuora per soddisfare ai bisogni 
quello -, l' uno lia ricevuto il polurc di tiare, I' altro (mallo 
ricevere; l'uno ij He Ilo di edificare, I' altro quello di css ere edi- 
ficalo; mentre l'uno liti avolo in sua porzione là forza, il 
e la sapienza per condurre (™ g n altri hanno b 



jenle al modo con clje Gesù C 
i Ionia impossibile di pensare 
abbia egli stellò i primi elio 



tai> 

rono; gli Apostoli erano fuor ili dubbio quelli die Ira ì Giudei 
/ossero meglio preparali a prendere li nuova (burina: S. Pielro, 
il primo do' Mali, aveva tra loro più di ali ilo. d ino : e perciò 

altri , lui pili lardi traviamo alla testa di tulli. S. Clemente ro- 
mano, nel passo per noi citato, dice clic gli Apostoli hanno 
stabilito i primi de' fedeli conio capi degli altri ne' luoglii dove 
essi insegnavano. Codio la nuova del regno di Dio a loro pri- 
mamente si fece sentire, essi avevano sema dubbie le migliori 
disposiiioni , e pcrrin erano i mogliu adalli a guadagnare gli 
altri, l.i Chiesa considera dumpjc , come s. Paolo, le fune re- 
lative ai bisogni degli uni, e i doni degli stiri , come l'opera 
dello Spirilo Santo , e considera al par dì loi le funzioni epi- 
scopali (l). Sano esse per conseguenza gli organi necessari] dello 
Spirilo; o per qoesto s. Paolo, dopo aver osservalo elio lo Spi- 
rito Santo lia dalo alla Chiesa gli Apostoli, ì Dottori ed i Pa- 
stori, aggiunge (v. 12): affinchè gli uni e gli altri lavorino alla 
perfezione de' santi , alle funiioni del ministero, all' tililica/inne 
<1l-I eiìqìu ili 'Jusii i.tìsIu. Ki-n;lj dninjui.' (.'viiluniuniL'iile dj iriie- 
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eonservaiione della 



nondo la quale formano anche 

g LV. Ir. onta a questo in l« 
dignità sacerdotale ; il passo si 



la Chiesa : Voi siete il seme «ledo, l'ordine dei [ireli-re, la 
unitone sanla. Voi siele dunque una sliqie di santi , ed è ]iar 
qucslo clic vi avvicinate al santuario. Ma altresì ognuno di noi 

(!) Orljf. I. 1., n. ». Ntqne mini ime illrluiu» nuoti unum tufficele il.'. 
bcM | slcut v. r. «thlni auccialo ulliuimn liW, ul «Miai , unum ta- 
llirà al ri aatnlÙMI et in uninj&in membri, el CUOI umilili ngit munii 
l'I cubi io» (intuii quoque linoni oinuii ; ili et qui per grillarli fide-I 
unum ollquuti ilonum spi' e mi e timi-unti I, illwl nuiilum prlnclfialller «itlilf- 

c-p«. YhIeIi! l'adi) III onc Vili, finii È In faraui milita ntlli «ntaunica : 




Cu unni il mutuili Faceti! ufi* et rej» in Istillili un uè bini ut . min guDil qui 
mi li c lunllnulnr, oiilineutur siicpUoIis . teli quii Uunl ti aitino Clirl- 
llluni, bim eli, unclìonir, cnrjnoniliic. i; i„, toh Ij.jtou X f <«••••( (lenti 

Del, calumila (I iiiuinnienluin pteetenlii lumini), qui ullquando non pò- 
pului, nunc auleti] ililecll CI. l>c llutca De di Ieri ai. cletc. ci tale., c. a. 



ha 1' oRf ria sua in sì medesimo , c accende il fuoco sopra un 
aliare affinchè arda perenne. Allora che io rinuncio a tulio elio 
posseggo, quando io porlo la mia croco e seguo Gesù Crislo, 
io sacrifico sul!' aliare di Din; o quandi) io dedico il mio corpo 
ardente d'amore, e la gloria mi procaccio del martìrio, io sa- 
crifico sul!' aliare di Dio. Quando amo i fratelli miei si che io 
dia la mia vita por Inni, quando combatto fino alla morie per 
la giustìzia c la verri», io sacrilico sull'altare iti Dio. Quando 
ini si lidio mandarmi dagli impuri desideri!, quando il mondo è 
per ine crocifisso ed io lo sono pel mondo, in sacriti™ a Dio, 
o sono suo sacerdote. [Inalo quegli cui il Signoro , vero e som- 
mo sacerdote , trova il fuoco del sacrificio così vivo o così ar- 
dente che lo creda degno di essere collocalo sopra l'aliar dei 
profumi 1 Beato quegli nel cui cuore Irova sentimenti cosi te- 
neri , cosi puri e spirituali , o tal copia di viri» che egli lutto 
se ne allieli e l'olirà al Padre suo come un profumo ! Ma in- 
felice queti' animi nella quale l' ardor (Itili fede si estingue , o 
si rnflrtifriii la tarlili! — Tali sono tulli quelli i quali rifuggono 
dalla parola di Dio, per non illuminarsi della fede, onde non 
ardere di amoro, nò infiammarsi nella pie li. Debbo io mostrarvi 
come il fuoco che accende il cuor do' fedeli emana dallo parole 
dello Spirilo Santo (l)V Tali sono le idee clic la Chiesa attaccava 
alla dignili sacerdotale di tulli i fedeli ed alla loro eguaglianza ; 
tulli dovevano egualinenlo essere unìli a Dio dalla fede viva □ 
dalla purezza del cuore. La dignità del cristiano già non si fa- 
ceva consistere in ciò che l' ordino derno di Dio fosse scompi- 
glialo nella Chiosa, in ciò che gli organi della conni nilù fossero 
distrutti, e che ciascun do' fedeli abbandonalo fosse all'ambi- 
zione; cosa che sarebbe stala veramente adalla a distruggerò 
I' unione eun Gesù Crislo del pori die la vera dignità del cli- 
mi. Ano.1., un.' in , e. m, dove l'onerinone eoi pirone Imo è pirli- 
«Inoliente lidia!*. In usi eh*» , U natie ani, sin cottili Ita come la 
Cilw» aillolici, il slotilllice iKtei.irl.uienln uni dlBemin tri Eli w 
(crfcl o f li tati triti , carne lo provino meba gli nvveniiDtnli <lc- tempi 
mei. -mi. s. CImmbIi ilcttiudrlao {Poetili. . Uh. I, c. 0) si dittili', tie- 
ni). imo contro quello. 
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( stiano. — La differenza dunque Ira il cherieo ed il laico, rigo- 
i rasamente parlando, u prendendo la casa nella sua essenza, a 
| questa si riduce: evvi una differenza stabilita dallo Spirilo Santo 
i Ira i doni della Chiesa. Necessario è che siavi Ira i fedeli una 
unione che non si ulticnc se min per certi organi e msuibra , 
a cui questa differenza di doni è strettamele legala; ed è sola- 
uienle per l'accesso alla culminiti di lutti, come anche per la 
conseryiiziiim: ili .jm-sti urbani, die il ;;i;Liik'iiiiui'iil'> « n^iaiiMl'i 
della vera digitila del cristiano. Il maiileniiueulu di questi organi 
È l'atto 1 1 i Ti lili<!i<i [Iti n'aliano, avvegnaché abbia luogo per 
causa dell'amore; per l' amore, come prodotto dall'azione più 
libera del fedele ( perciò che quindi e allontanata ogni ambi- 
zione!; 'a libertà piii pura devi; c.-unj uivc--.in;iiuci)k' roriser- 
vata, e l' esistenza della Chiesa è la rappresentazione vivente 
della libertà dei figli di Dio che vi regna., 

g LIV. Del resto il vescovo faceva la piti parto dello cose- di 
concerto colla comunità. Come gli Apostoli decìdevano special- 
mente le quisliotii pili importanti in presenza e Colla coopcra- 
zione ili Ittita la comunità (Ad. Apos., c. li), (sebbene non pren- 
dessero queste decisioni secundo la volontà della maggior parte, 
poiché in questo caso noi saremmo ancor di presento circoncìsi); 
C06Ì anche dopo la morte luro, una si fatta regola si osserva- 
va (l). Come gli Apostoli non mandavann le loro lellero ai ve- 
di Cypr. Ep- Sic collaHone conslllorum cum episcopi!, prcibyle- 
rlt, diaconi) , Hra Tenori bus parlter ac •laminai l.lcli litio (li parola 
limiti non dinota. qui I» pMldMe di >lir rltll) mito quelli elle non 
avorio cellule (lapilli nella p«lsecllIlon«) lar»orum Induro rallnnem. Ep. 
no ad Carimi. VII plebi pirsuaden, Irnino i-slorqueo , ul Iole! p.llmlur 

hoilntni ciinvrnll , ni piv.r|jimli cedi clero convenlonle" , pranenle et 
Blanlluni plebe, Hill bus et Irrtil prò Bile el Umore tuo henor hibendul 
tiX, dliponere omnia contini roipmunlt religione pnr-ilinss. — Più scrii- 
lori eollollcl ernioso non pn le ni mantonoru l' iiinuilone di. ina de' vo- 
j Movi fuorché ublusiaoilo del tnilo II pnnolo; e I proleilanll pennini non 

potersi eonlervur» la dlgaila <lcl popolo Coorcbó ili il ni unendo I veioovi , 
centro dell' mula. Quoti sua duo «tremi ; loia la QUwa cattolica ba 
ri|iau. . " . H'inj, ^i)",i„. «»,<«« 
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scovi delle comunilà, ma direttamente allo comunità medesime, 
rosi lo slesso si fece dappoi secondo che lo inoslrano le lettere 
ili s. Ignazio, quelle ili s. Policarpo ai Filippini, le Epistole 
ealloliche di Diunigi ila Corinto, )e lettore missive dulia comu- 
nità di Smirne ai Filomeliesi e a tutte lo Chiese cattoliche, quelle 
delle comunila di Vienna o di Lione in Francia inilirtltc a quelle 
dell'Asia, come quelle dì quest'ultima indiritle alla prime. Il 
vescovo era reputato un tulio colla comunilà, sebbene la parie 
piti attiva gli appartenesse , secomlo ohe lo prova I' Epistola dei 
Romani ai Corinlii , composta da s. Clemente vescovo loro. Non 
era per questo il vescovo distinto pan i cola mie n le , perchè ri- 
guardalo fosso come non (ormanlc un lutto Colla comunità , e 
l'ho questa considerata fosse come non esistente senza dì lui 
come egli non esisteva sema di quella; egli era ancora il puro 
frutto del suo amore , ed essa era uscita pura e sema macchia 
dalla virtù dolla sua dottrina e del suo sanlo amore. Il consiglio 
inlimo del vescovo si componeva del prcsbilero o della riunione 
de' preti d'una chiesa, i quali, come lui, erano stali scelti tra 
quelli che segnalati erano pel loro spirilo. .Senza ili questi, ohe 
in certa guisa formavano il suo senato , il vescovo nulla in- 
traprendeva; e nulla cosa poleva fare che fosse di qualche im- 
portanza (1). • . . 

Questi rapporti Ira ìl vescovo e la comunità che appartengono 
ai primi secoli delti Chiesa, dovcllero necessariamente canforo 
assai .1 misura che it carattere de' membri della comunilà an- 
dava soggetto anch'esso .1 gran mutamenti. Se i primi cristiani, 
punti dall' urgente bisogno della redenzione, aveano abbraccialo 
il cristianesimo, questo oangM ben loslo. V'ebbe in seguilo dei 
cristiani di nascila i quali restarono tuttavia stranieri al crislia- 
nesimo, nei quali convenne ancora eccitare questo bisogno, dopo 
elio già uniti furorni a'.lj Qiicsu. llulii si tacevano cristiani con 
impuro intenziooi; altri abbracciato avevano il cristianesimo più 
collo spirilo che non col cuore; altri ancora, tocchi moinenla- 
neaoienle, ne aveano fallo troppo un altare di sentimento, onde 
nuit pensarono ad una compiuta riforma dell'uomo; arrivarono 
tempi di lunga pace, nella quale i cristiani si rammollirono e si 



(I) Cypr. Ep. B, i> e Ipti» celta Cosliluilonl Apostoliche. 
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a bbaml onero no ai sensuali godimenti (i). Qnandu dopo questa 

pace, v" «oliera ninne n/ì-usì . In i^mr [«irte de'crisliani 

si maslri) late quid era in ialli. S. r^iji ['Ìjim. > dipinge la condotta 
della sua annullila in qnesii [ .'imini : i\un attesero il momento 
di esser (rulli a furia innanzi ulì ;illiiri de^li iJuli , a di essere 
interrogali per abiurare. Purocchi furono violi prima del com- 
battimento , aldialluli seno eonlraslu; min ebbero nemmeno la 
furia di moslrarc elle nuli sa eri li cavano agli idoli fuorcllè sfor- 

morle spirituale , corno se da lunga pena la desiderassero, 
l'urne se |i i gì 10560 ro un'occasione die da inolio tempo ansiosi 
orpellavano. Che più f K min ve no ebbero di quelli die, allo 
avvicinar della nullo, unii essendo siali dalle aulurilà spacciali, 
sollecitarono it loro seppliilo Avendo allora i cristiani un 

cuor solo ed un solo sentimento ; pereiié l.'i ilavu domina la sen- 
sualità, ivi e la separatane e la mina; in ijucslu caso il vescovo 
non si discuslava dalla somma allivilà dell' amori; elle intianmia 
ed unisce lu!li i fedeli: si trovava ignora più nello stesso rap- 
porto rispetto alla l'uiniiuilà nella qnaie la legi(e si trova a ri- 
guardo dell'uomo, in eoi il seulinieuiu •■ iiieflieaco e profano. 
La legge ordina di presente ciò do? rniilraiia l uornuj il vescovo 
Tu ridotto Iteti lesto a ipiusln eoiiili/iuiie. nella .piale dovea pitti - 
losln far conoscere ed c-cuuire inn-llo die rimvoniva fare, die 
inoltrarlo colla sua sola prcsenia. U' allora la comunità cil il 
vcscoto si separarono sempre più di giorno in giurno, e si «lu- 
strarono in certa guisa conio su mirassero a cose differenti: 
egli anniioeiar doveva il cristianesimo a quelli sulanionlo dir 
volevano divenir crìslioni; in tempi più felici, era riguardalo 
come l'immagine comune di tulli, nude si aildiriuiiui) dì nunvo 
a tulli 0 coiuuiiieas-o la Mia i. limatine , ondo fosse l'immagini! 
parlante umore die crasi a li band una la , onde unii si lasciasse 
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perderne il s enumerilo , e producesse quelli elio lui medesimo 
avevano prodotto. E non possiamo desidererò elio il vescovo sia 

dolio comunità situu idenliJioV Kgli è per questo che sembra 
eli proselito oprar di sposso Mlxa e rimiro la Votogli della mag- 
gioranza della comunità; solo il piccia] numero de' fodcli si 
schiera ilal suo lato; c se non vuole vedere in iseapilo l'inte- 
resse del cristianesimo , egli dove seguire 1' ordine e la disci- 
plina, so gli aggrada non vederla al lulto distrutta. Si dia uno 
sguardo solamente alla situazione di s. Cipriano riguardo alla 
sua comunità in conleslaiinnc a causa di .quelli elle erano ca- 
duti durante la ptr-eeiiiion..:, o in piena lutl.a contro l'ambizioni: 
do' confessori. La storia del mondo non ricorda epoca alcuna , 
né alcuno stalo particolare, la eoi costituzione abbia esislilo in- 
teriormente ai costumi che le erano corrispondenti; i costumi 
liatino sempre dato lungo allo oofliluiioui. Como può dunque lu 
storia ragiouevolnienlo dire din l'orgoglio « l'ambizione de've- 
seovi veramente cangiarono i loro rapporti col popolo? Non sono 
gii ì vescovi elle si fieno al/Mi, tua il ]h>;i. ilo che è caduto, ed 
è per qucslo elio ossi dovettero necessariamente sembrare più 
alti c più potetti! elio per lo innanzi. Ma dopo che, mettendosi 
al di sopra ili utpii autorità superiore, ebbero stabilito l'am- 
bizione sotto le sue diverso formo come un'idea dominante nella 
Storia ecclesiastica , dovettero ben trovarla anche qui. 

frattanto si presentavano naturalmente duo casi; o la supe- 
riorità spirituale del vescovo unita alla con side raziono elio gli 
dava V istituzione apostolica, , doveva degenerat e in abuso per 
tiranneggiare il popolo , di sorle elio esso perdesse la diguilù 
clic gli è assegnata nella Chiesa cattolica, od era abbandonato 
a pretensioni limane simili a quelle de' membri dolio comunità 
eretiche; o che, spogliandosi della libertà la più ampia in favor 
della libertà la più ristretta, e' creava de' vescovi cume un'im- 
magine delle sue azioni più ignobili , come una espressone del 
suo amor proprio , posciacchè la luro elezione gli appartene- 
va (l), c che in seguilo all'anarchia, diveniva il suo proprio 



(0 Cynr. De Lap;,, a cario OD. ti Episcopi plurimi, quei ci horta- 



Kui vogliamo provarci di sviluppare 
!0, eii avremo in pari tempo ocra- 
rlila dui v escori che lino a quest'ora 



luti larpiler velia , fundo. Insidimi! fondibili rnpere, ulutll mulllp 
-nuli bui fotnus aujicre •>, I prell, iiuiiantln In parecebì uil la confluì 
1(1 TttCOTO, rimila die oon vagliano meglio ili lui. L. L., > Carle 0 
, Smi in tjcerdnllliiu rellaio linoni, non in ministri! Bdes Integra, n< 
ii optiibiu miseri curdi a , non In morlbus disciplina ». _ r ( .- 
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spirili) ordinante int orno ilei rritliancsimo , di cbo parlalo ni» - 
Mattia, i; elle min sa die Pina =ia separare e isolare, e dunque 
il vero fondamento dell' unione metrnpolilana ; è dall'interno cku 
ordino verocemaalo II curn» detto Chiesa . rame li toro* ili 
una polenta interna attiva, c nini ila 'li fuori, alla maniera 
dr>!lc pietre r di tulle le insito ingrg-jnic'io . prue di vita, di 
spirite e dì furia , olla conditone dello quali Io Chiosa ò levi- 
tila da (nielli elio ni< sanno trovare se nun caute esterne C ar- 
ridere ili per potersi rendere rontu della loro furiuaiione. Son 
•i ; r p dunque dire clic li- numeroso transaiionì rouiinerciali 
clic sr.no il rapporto citile, esigevano ira le pirrole e le grandi 
citi j , che la ciriDSlanu dm qaeik ultimo pruno anello le me- 
tropoli civili, e elle ili là il cristianesimo si propago eomune- 
ìuente nelle lillà ili provincia, hanno dato luogo, secondo la laro 
essenza, a rapporti ei.vle-i;is[ir.i tra le metropoli , lutti questi 
rapporti min determinano nitro dia il jjuiifo ili riunione, e unii 
in ri uni une iNtiioiùMii. 

g I-Vili. Per ciò che concerne l'epoca doli' origine dell'unioni! 
metropolitana, essa coincido, fuor ti' ogni dubbio, o secondo 
la sua essenza e i primi suoi clementi, co' lenipi degli Apostoli. 
Pietro Da Diarea dà truppa estensione a questa asserzione (1). 



Olgiiizad 0» Google 



Le relazioni de' vescovi Ticini e la loro rluniono in un tutto, 
die formano I" essenza dell' unione metropolitana, si trovano già 
espresse da s. Clemente romano. » I nostri Apostoli, dice egli, 
sapevano da parte di Nostro Signor Gesù Cristo che stala sa- 
relilicTÌ contestazione per causa della dignità episcopale; onde 
presero le necessario precauzioni; «istituirono vescovi ed ordi- 
narono clic net co» in cui min Chieia font *cn;n mscoio , 11 
capo delle Chiese tifine ne prendeste cura , affinchè morto uno , 
altri uomini sperimentati succedessero nel!' ufficio Quelli dun- 
que Che instituili furono da lare (gli stessi Apostoli), o dopo la 
loro morte, da altri a ciò deputali dal consentimento di tutta 
la Chiesa, che vegliarono senza taccia il gregge di Gesù Cristo, 
con umilia , con calma c dignità , e che per lungo tempo eb- 
bero da tulli buona testimonianza , questi non ci semhrano pò- 
ter essere legitl imamente privi delle loro funzioni (t). Le strette 
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quanto gli era possibile; la vita loro era una vera 'vita di co- 
munità, ed esse si consideravano come membra di un medesimo 

g LIS. Il vescovo, centro delle diocesi particolari, era 1' or- 
gano più proprio per unirle ad altre. In corporation! assai este- 
te, l'unione immediata degli individui non è possibile; il vescovo 
pertanto, il quale univa la sua Chiesa alle altre, non poteva nulla 
intraprendere d' importante nella sua comunità scoia aver ri- 
guardo a questa unione (l). Dovea prendere consiglio dal punti) 
centrale; ed anebe questo, alla sua volta, era tenuto al rispello 
dei membri particolari dell' unione (!) : cosi . dicono i canoni 
apostolici, vi sari unione, e Dìo sarà glorificato per meno di 
Gesù Cristo nello Spirito Santo (che opera l'unione). È cosa na- 
turale al debole mettersi sotlo la protezione del forte : ed è 
quasiché naturale a questo usare arbitrariamente della propria 
preponderanza. Azioni arbitrarie, contrarie perfino allo spirilo 
del cristianesimo dalla parte dei vescovi, quali se ne trovano già 
di buon' ora, la negligcnia e l'abbandono delta comunità (3) , 
erano per altro proscritte. Il vescovo individualmente riscontrava 
nella massa degli altri un contrappeso; le membra ben disposte 
del corpo ei incaricavano della guarigione del membro infermo. 
Ijj comunità episcopali particolari erano alla loro volta esposte 
sovente a scegliersi un vescovo mcn convenevole. La più trisla 
ponione della romunilà si lasciava qualche volta strascinare da 
sentimenti ignobili nella scelta del vescovo (4), e la ' parte più 
sana e più colla era incapace di opporvisì. Como membro di un 

(i) Con. Anosl. Hit. 

«iittIN o'pnp ;«.■•:■;, n iirnnw iWiin*ID«| , .ai Jia ™» «mi 
iaii>.:«i«aa..aiiiiiiii jt ? «mms^iv. Oj'àtinu J«= ipami *Of*i Tullio lìtici, 
„,..„.„ il atti TvmeanH •</■ l'nmino. v. 1- Cf.Uo.XUV ed litri. 

(;)C:.'i. ALI. «II. H. r„ J.« ni »f. M mmt ÌVr^i 

(Juanlo al lenipo in cnl qurttl canoni furono falli, lo fomcaio coli' opi- 
nione di BcvcrMge dir lo Ut) a vorso t:i Dne dot «tondo orcolo e 11 cn- 
Blnriaincnlo del Inno, ed I igfm àpyttm non vi il oppongono, 
ti) Cium. Boio. ad Cor., e «. Cyp. Ep, li, «, a». £usrb.,llb. Vt, c.tt. 
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gran corpo, questo corpo non era solo; ogni corpo riunito che 
componeva delle comunità, avea voce deliberativa nella scolta 
de' suoi vescovi ; esso doveva esaminare la purità della fede, la 
santità de'cosluoiì o la capacità dell 'eletto ; e non era se non 
dopo essersi assicuralo di queste qualità die da™ il suo con- 
sentimento alla elezione ; ed ceco quello cho eli i «ma va si la sua 
confermazione. Per questa ragione più vescovi assistevano alla 
consccrazionc dì un vescovo, e Tu stabilito elio senza la pre- 
senza del metropolitano, la contenzione fosso senza validità 
ecclesiastica. La possibilità di questa influenza cosi bcnelira delle 
Chiese vicine, veniva dalla considerazione elio esso formavano 
tulle insieme una unità, c dio lutto lo parli dovevano comple- 
tarli reciprocamente, o l'importanza elio queste cinese potevano 
dare alla loro attiva Influenza, riposava intieramente sulla con- 
vinzione nata dall'essenza del cristianesimo elio la parte e nulla 
senza il lutto ; però che quando una Chiesa in particolare , o 
piuttosto la sua più trista porzione insisteva su queste risolu- 
zioni, le altro Chiese si ritiravano c I' evitavano come un mem- 
bro egoista; o, in islilt cccleslnilifo, esse interrompevo no la co- 
munità (cui il membro egoista avea già dianzi rinuncialo, per- 
dili opralo aveva senza riguardo alla vita comune), e perciò era 
csclusu dalla comunità, cioi scomunicato. Ma questo memliru, 
eonviulo di non poter consertare il proprio carattere cristiano 
nella sna separazione. Univa a cedere, o vìncendo il proprio 
egoismo, rinunciava alla follia che l'esponeva al pericolo di pren- 
dere la più trista deliberazione. Il medesimo caso emergeva 
quando uu vescovo in particolare perdeva lo spirito dell'unione; 
(«ciuccile , accorgendosi che restando appartale non era più 
nulla, non essendo divenuto tale se non pel lutto, si soromet- 
teva, e sonimeli end osi conservava la sua dusiiiu/iiinr, di ivsc;,yi>. 

trascurarla. Da lutto questo risulta di nuovo, che tutta l'unione 
non poteva provenir da di fuori, perchè la sua conservazione 
era basala sopra cause interne: il princìpio spiega il modo e la 

nione esterna era nata dai più urgenti bisogni dell'interno, cosi 
l'unione esterna alta sua volta operava una reazione, e il mag- 
gior bisogno in questo modo restava. Ogni manifestazione di una 
forza morale serve a meglio consolidarla. 
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\ LX. Fratlanlo il rapporto dell'attivili del tnlto colle parli, 
reso indispensabile la riunione personale dei capi delle diverse 

Apostoli deliberavano per quanta possibil fosso in comune sopra 
gli affari più importanti (AcL Apost. e 15), che per la maniera 
onde il cristianesimo sì propagò da certe ellisse metropolitane, 
l'unione di quelle ebe provenivano tutte da un simile punto con- 
Iralc, era già determinalo ; ette per l' istituzione apostolica, in 
virtù della quale le chiese vescovili vicine dovevano nominare 
un vescovo alla sede vacante, questa unione fu ancora d'avvan- 
taggio ristretta, noi abbiamo già scoperto i germi dì eli che- 
forma l'essenza do' 6Ìnodi. Mollo riunioni, lo quali avevano per 
iscopo di eleggere un nuovo vescovo, gii altri vescovi conferi- 
vano senza dubbio ancho insieme relativamente ad altri affari 
ecclesiastici, come daiasi anche espressamente il nome di sinodi 
allo riunioni do' vescovi che avevano un simigliamo scopo (J). 
Questi germi si svolsero a misura che I' unione metropolitana 
s'accostava a maggior perfezione, in guisa elio quando questa 
vi giunse, e quelli erano intieramente sviluppali, e le medesime 
leggi organiche le quali erano in vigore in quelli , agivano in 
questa unione: tulli assolutamente sono identici o noi medesimo 
rapporto ebe quello in cui si trova l'union locale di più Indi- 
vìdui coll'unioue di quelli che sono dispersi. Dovevasi dunque 
aspettarsi che nella supposizione io cui non si conoscesse il si- 
nodo, se OC cercasse la conoscenza là dove si cercano lo cause 
dell'unione metropolitana. Cosi si comprende perchè si voglia 
che sieno modellati sugli An Gì ioni de' Greci, e perché si creda 
ancora oho 68 slati non vi fossero gli Anfizìoni non vi sarebbero 
stali sinodi nella Chiesa. Dovrebbe dirsi piuttosto che il bisogno 
d'uniune, il quale gii sì manifestava ìn generale nel mondo, era 
uno smorto esempio e un' immagino dell* unione futura de' cri- 
stiani. Perchè In vero non possiamo restar capaci perchè non 
si voglia riconoscere la riunione degli Apostoli in Gerusalemme 
siccome il modello de' sinodi. Quando Tertulliano fa menzione 
de' sinodi della Grecia, è solo in questo senso che vi ricevettero 



(I) conc. Ani. dm. XIX. 
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da principio il [oro ultimo grado di perfezione c una forma re- 
polare vi adottarono : poiché prima che Tertulliano ne avesse 
parlalo, parecchi sinodi avevano gii avuto luogo, e lutti quelli 
che si erano tenuti al proposilo delle contestazioni relative alla 
fesla di Pasqua, e quelli che si radunarnno anteriormente- nel 
proposilo à& Monlanisti. Se domandiamo quali erano lo persone 
die assistevano ai sinodi, chiaro ei si potrà rispondere essere i 
vescovi ; ma nella persona del vescovo compariva tulta la co- 
munità. Se il vescovo è l'unità de' fedeli, non si pui> immagi- 
narlo sema di quella: luna la comunità in lui dunque compa- 
riva, o egli la rappresentava al sinodo (I). Non è da dir lutta- 
volta elle non vi fossero e preti e diaconi ; perchè come il ve- 
scovo, indipendentemente da' suoi rapporti eoli' unione melropo- 
lilana, non dirigeva solo la sua propria dioecsi, ma sibbeno alla 
testa del presbiterio, cosi poteva anello presentarsi al sinodo, 
accompagnato da una parte del presbiterio suo proprio, ed an- 
che il pu polo tì era spesso assistente [2). In nn sinodo temilo 
ad Antiochia contro Paulo samosaleno, era principalmente il prete 
Slalcuidne che si levi conlro lui e fece palesi i suoi solismi {3}. 
la tal maniera la divisione d'un sinodo provinciale era comuni- 
rata non solamente ai vescovi d' altre provincia , ma altresì ai 
loro preti ed a tutta la Chiesa cattolica (4]. Allo stesso modo 
pertanto che l'unione metropolitana è in generale il riscontro 
dell 'u ni' mi; diocesana, è lo stesso anche del l'amminislraziooo della 
diocesi melropotilana. dome in quella lutto si operava di comune 
accordo, così in questa : come là il vescovo oprava in mezzo di 
una corona dì sacerdoti (come fu dello) e cinto dal popolo, Cosi 
qui it metropolitana era cìnto da preti nel consiglio de' vescovi. 
Ala più il cerchio delle chiese che unirsi dovevano sì allargava, 
più il popolo si rilrasso verso il fondo del quadro, o nei sinodi 

11) T*rl. De Fli., c. 1S, Agunlur praelerca per Craeclim liti cerili In 
loci) concilia ci uslvcnll eccitili per qiua et altiera qui eque In colo- 
nnine tra eia u tur. ci rcpraianlalin lolius nomini! cbrisliini magna 
vcncralione celrbralnr. 

(!) enne. Cirth. o. ita, «n. rrorJ. Ed. Cyp., a carte Iia, 

Wl Eu*. BUI. Ecci™.. Ilo. VII, c. so. 

(«) tu=. Uni- Ecctej., UH. VII, e. IO. 
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provinciali non comparve più reoolornienfe, ma in cerio modo 
solo a eausa dalla pubblicità, pcrcli6 non v' era elle il popolo 
della cilla in cui il sinodo si rassembrava elio vi potesse assi- 
siero. Franante- tutti i fedeli essendo riuniti nei loro vescovi, 
riuscirà certamente strano l'udire lamenti relativamente all'esclu- 
sione del popolo; come so il vescovo fosse un essere separato 
da lui, o con differenti interessi, o qualche cosa in somma da 
lui indipendente, e- clic senza di lui si potesse immaginare; co- 
me se il vescovo non fosse nel popolo e il popolo in luì. La 
saviezza delle risoluzioni che vi si prendevano, condanna aneor 
meglio l'imprudenza dell'accusa, e i rìsu II amenti benefici e ve- 
ramente cristiani sono sicuro guarentigie della base cristiana 
sulla qualo l'istituzione fu stabilita. Con forze riunito si faceva 
opposizione alle innovazioni degli eretici, e sdIo quando tutta la 
fraternità {4Sil?<m : ) pronunciavi) di comune eoiisenlimenlo, il de- 
bole riceveva la forza di resisterò alla tentazione: cosi il popolo 
cristiano viveva in fraterna saviezza, e si coltivava e sviluppava 
la vita e l'amore della vera Chiesa. 
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CAPITOLO DI. 

Bufone od uniti di tulli ù Chini. Mentre i discoli immediati decll 
Apostoli vivono ancori e formano [I cedro di riunione, nella portoni 
do' iirail 11 dljnfogl un' unione ccgolarp Ira luILc le chi™, lo golii 
che l'unii* cuccili risponde perieli amen!* all'unlli Idem espirimele 
eli inni i fedeli. La costituitone della Chiese in generalo « l'amore che 
(I maniiali «olio certe forme determinile. Svol»;! mento delie chiese 
pirllcolirl indipendentemente da ir noi 11 di tulle te chiese. 

. I •Ai:ii;i ctltia 

l LXI. Ma quesla comunità ecclesiastica di elio parlato abbia- 
mo, cioè, l'unione metropolitana, non doveva essere se non un 
(gradino per cui conveniva effettuare l'unione ili tutti i fedeli e 
produrre per conscguente una vita comune di tutti i cristiani. 
!/al larga mento della comunità ecclesiastica per 1' unione dioce- 

por avere un organo od un meno ondo pervenir si potesse ad 
uno più estesa unione : opera quesla veramente divina, percioc- 
ché ti Ita egli cosa che sia più degaa di essere l'organo dell'a- 
more, se non il prudono dell a te- < .:n I mutui tnelrupolilana 

Iurte a quelli die aspirano all'unione rrgularc di tulli i fedeli, 
e far loro loeeare lo scopo desideralo. Ma ci» che nella esposi, 
none ri par compreso io una surcetsinne, non lo C altre. i nella 
s Iorio. Nel modo «lesso che per la funditiunc di una chiesa i 
germi dell'union sua rollc cinese tirine digià esistevano , cosi 
essa si accomunava al fedeli in generale, È il bisogno che ha 
l'amor" di manifestare la sua attuili quanto più lontano gli è 
l'i.,- le. e cu ijuni-^iirr.v. il -ii- (jr»:i Une essere in isialo di 
estendersi Unto lengi che lu su possibile. Le proprietà che Ita 

l'aure di ncfii>re e di d.ire se nli-^.ie e. .-::■< r l .i e ioidi' lui 

in pari tempo si romunicmo : e dunque bisogno che nella vera 
Chiesa crisliana ti sia possibili!^ Ji ai'ire enkarruirnle sulla to- 
talità do' fedeli; e questa possibilità dito esisterò dal suo co- 
unuciamcolo. Appartiene ulla stona indicare i gradi dello «voi 
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gimenlo e ricercare l'ardine in cui questo si fece. Gli Apostoli, 
vivendo, erano il punto centrico di lutti i cristiani; come tali si 
mostravano nello loro Epistole elio indirizzavano ora a piccini 
numero di Cristiani ed ora ad un maggiore; riunivano esterna- 
mente quelli per mezzo de' loro discepoli , per mezzo dei depu- , 
tati rispettivi dello comunità più rimoto , in quella guisa che 
colle loro predicaiioni, colla loro vita e i loro scritti, avevano 
insegnala un'unione interna, la quale al dì fuori si manifestava; 
così insegnavano anche ai cristiani a riguardarsi corno un gran 
lutto visibile, lo cui parti fossero sceltamente unite e i destini 
inseparabili. Ma io chiese in particolare con erano ancora se 
non in sol loro primo sviluppo; esse erano anche in una gran 
fermentazione interna, e corno l'union de' fedeli cominciava solo 
a vedere una organizzazione fissa e stabile , questa organizza- 
zione era in generale impossibile nelle chiese. £ nell'essenza di 
una natura veramente organica che internamente si svolgo, pas- 
sare per diversi gradì dì svolgimento o casi avvicinarsi alla pro- 
pria perfezione. V idea di una libera unione di tolti i fedeli che 
sono al mondo, la necessita di questa unione e di una vita co- 
mane grande era cosi che tantosto non si potesse abbracciare 
per tutto il mondo nella intera sua evidenza; e la maniera onde 
ella potrebbe realizzarsi col tempo era ancora più incomprensi- 
bile per la più parlo degli uomini. L'anima di più cristiani, an- 
che dopo elle queslo inaraviglioso fenomeno da più secoli fu 
compiuto, e troppo piccola per questa idea, o i cristiani non si 
danno ragiono di queslo avvenimento, non altrimenti paragonan- 
dolo che ai Macedoni ed ai Romani, i quali riunirono un giorno 
il mondo in un solo impera, corno tentarono di farlo i Maomet- 
tani e i Mongoli. Ma la furia era comunicala e i principii delle 
forme sotto le quali questa forza doveva mostrarsi, non lo erano 
meno ; altro non occorreva che occasioni perchè la forza si svi- 
lappasse e rivelasse tulli i suoi vantaggi. Le occasioni altro non 
erano che queste maniere dì agire che supponevano questa forza 
come non esistente. 1 tentativi ì quali furono fatti a Corinto (vi- 
vente ancora quell'Apostolo il quale, pel bene della cristianità , 
visse più lungo tempo che non gli altri, vo' dire s. Giovanni, 
per distruggere la comunità fondata dall'apostolo s. Paolo, e di 
rompere l'uniti) ebbero questo risuìlamento che non solo essa 



fu più solidamente conformata in se slessa, ma fece anche me- 
glio conoscere l'union generalo di tulle lo chiese cristiane. La 
comunità romana fu pregala di mediazione (l), ed essa adempì 
questo incarico con una lellcra distesa dal suo vescovo, s. Cle- 
mente, e da cinque deputali (2). E la comunità romana, avendo 
avuto l'occasione di rinnovare l'amore c l'unità di un' altro, ras- 




adunqtie die il movimento partiva da un salo, tutte le comunità 
alle quali agli scriveva da Antiochia inCao a Roma, furono rap- 
presentate come una unilà composta di molto, posciaccbc tutte 
si giravano intorno a sani' Ignazio come i pianeti intorno al so- 
le; o veramente, conte l'unità della fede e la comunità della 
Spirito servono di base a questo fatto dello Lettere dì sanf I- 
gnazio, cosi esse anche si mostrano nella stessa vita esterna. 
Kant' Ignazio dimostra benissimo in questo medesimo Lotterò co- 
me l'unione esterna c visibile di tulli i cristiani Ira loro sia ne- 
cessariamente l'espressione dei sentimenti interni, e come vi si 
è soddisfallo ad un bisogno indispensabile. •• Miei fratelli, dice 
egli in qualche luogo, io ardo lutto dell'amore dì voi, e vi for- 
tifico con una gioia ammirevole (4) -. E in un nitro luogo : » lo 
vi rivolgo la parola come a miei maestri ; però che per voi io 
debbo essere forti fica lo nella fede, nella perseveranza e nella 
longanimità. Ma l'amore che io nutro per voi non mi permeile 

i <!) Citili. Kom. Lp. I, op. Cor., e 1. 

(3) L. L., e, 7. Tutrxa Jfafcqm, ai fis-pn Ùfmt io/9>itou»t<ì aAsnUtp», 
tiri invrflvi v-^yfla'j.-i,. ti. :t. 7..Vi. ìi/iv -.<aii/ixri, *«■ 0 olito; 

<41 a.I Pulluli., e.». aJiJ;=. /ut lott IfWr*' «l<ma -'(«ti 



itrvare il aiierufn, ed È perciò che primamente in voglio 
agitarvi acciocché siate concordi nella credenza inDio(l) », 



LXH. Mentre di questa maniera i discepoli immediati degli 
sloli erano ancora occupati a formare, a favore della dignità 
personale, i principali ponti di riunione di tutte le chiese, 



drc ; perciò che 
sentimenti che lui 
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iin posto nella Chiesa. Tertulliano osserva positivamente a que- 
sta occasione, che per loro approvazione (la quale in seguilo fu 
poi ritrattala) egli avea resa lo comunità allo Chiese dell'Asia a 
dulia Frigia (l). Gli Asiatici, al medesimo scopo, si erano messi 
in corrispondenza colle chiese della Calila, che ritrattarono loslo 
il loro giudizio c si sforzarono dì ristabilir la pace tra le chie- 
se (2). Oltre a ciò, so Vittore 'minaccia di escludere (196) le 
chiese dell' Asia-Mi no re dalla comunità ecclesiastica, conviene che 
si sia trovalo anteriormente con loro in una simigliale comu- 
nità ; ciò che sani' Ireneo dice cosi espressamente di tulli i papi 
da Aniceto fino a Vittore (3). I sinodi convocali per ordine di 
Vittore dalle Gatlic fino oli 'Asia-Min ore provano la slessa cosa ; 
i loro decreli furono anche comunicali a tutte le chiese, come 
Eusebio nata positivamente de' vescovi riuniti in Palestina, degli 
statuii sinodali dei quali dà un estratto (4). Nel Pastore di Er- 
ma, slato composto nella prima metà del secondo secolo, i ve- 
scovi, col rcslo del clero, son disegnali nell'organizzazione idea- 
le della Chiesa come quelli che, portando gli altri fedeli , sono 
legati c avvincolali strettamente insieme [b). È dunque fuor di 
ogni dubbio che, dalla meli del secondo secolo esisteva una 
unione strettissima e regolare Ira tulio le Chiese col mozzo dei 
vescovi, e che non si maoifestava più alcuno sviluppo di qual- 
che importanza in una parie qualunque della Chiesa , che non 
fosse coosidcrato codio affare di tutta la Chiesa, di lutla la co- 
munità de' fedeli, e elle da quella non fosse deciso, rfi it I1« ;j 

g LX1II. So noi vogliamo frattanto allegare le ragioni cono- 
sciute dalla Chiesa a quest'epoca, onde risultava questa influen- 
za delle diverse parli sul tulio e del tulio sopra le diverse parli, 
o l'unione di tulle ira loro, noi reggiamo che queste sono le 
slesse che abbiamo già trovale in sani' Ignazio. Le' chiese di 
Lione e dì Vienna chiaramente si esprimono a questo proposito 

(I) Ttrt. <dv. Trai, et. 

(S) Bui, Itisi. Eccles., llb.V, c. s. Vedete te osaervaiiunl di Vsloii. 
(5) Eli!., Ilo. V, c. H. 

(t) liu. v. c. u. 

W Pili. H»m., llb. I, C. 9, a. 
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nelle loro Lettere dirette si cristiani dell'Asia o delia Frigia. 
Nell'indirizzo e scritto: .. (servi di Gosù Cristo di Vienna o 
dì Lione augurano ai loro fratelli dell'Asia e della Frigia che 
hanno la metlesima fede nella redenzione e la medesima speran- 
za, pace, grazia c salute (l|. Secondo il costume, gii osservalo 
da sani' Ireneo, per cui ì vescovi si mandavano reciprocamente 
l' Eucaristia in segno dì comunità , risulta ancora chiaramente 
l'unione di lutti tra loro, come anche la profondità dell'essenza 
del cristianesimo (2). ti Tertulliano, dopo aver provalo 1" unità 
della fede della Chiesa, dice : - Noi conserviamo la comunità, 
noi ci chiamiamo fratelli, noi esercitiamo l'ospitalità, tatto onesto 
perché lo stato sacramento ci fu trasmesso (3)». E s. Clemente 
Alessandrino dice: » La virtù che unisce la Chiesa è la fede (4)". 
]n onta a questa stretta unione di tutte le chiese, noi troviamo 
ancora che un merito eminente esercitava la sua influenza da 
tutto le parli, e diveniva anche un punto di riunione partico- 
lare per molle chiese. Tale fu l' influenza di Dionigi da Corinto 
colle suo Epistola cattoliche (unno 164), dirette ai Lacedemoni, 
agli Ateniesi, ai Romani, ai Ni comedi cn si, ni cristiani del Ponto, 
dell' isola di Croia, ce., nelle quali confuta le eresie, li esorta 
all'unita, e in quelle spiega loro la dottrina cattolica, li obbliga 
a conservar la fede (5), o loda la fedeltà loro. Per tal modo al- 
cune chiesa particolari funno parie ancora del loro destini ionio 
alla Chiesa cattolica in generale, quanto ad altre particolari ; alla 
prima categoria appartiene quella di Smirne che comunica la 
storia del martirio del proprio vescovo, s. Policarpo; alla seconda 
appartengono le ellisse della Gallia cho raccontami alla canni- 




(5) T«l. De Pnw, e. XX. Communio Ho Duci, ti ■ cibilo frnlerni- 

u poi lo lidi, qunil nulla dnctrina diversa. 

(e.) Eliseli-, Hill- Eccles-, lib. V, e. 53. E(li ne scrisse parrcctile , per. 
che o ciò era ululo obUligalo; fanniUi y<v «filli» ii(n»«aH ju 
.>(*+* 



iiilà ili Roma e dell'Asia i patimenti e il trionfo do' laro mnr- 
liti (1). Sani' Ireneo faccia lo slesso die s. Dionigi (i). — 1» 
questa varietà cosi grande, cosi viva si rivelava allora I' unione 
della Chiesa, anclio nel corso del secondo secolo. 

I LSIV. Ma verso il meno del terzo secolo, la Chiesa fu ili 
nuovo esposta al pericolo di essere lacerala nel proprio sono ; 
ed e facile comprendere che ella si uni assai più strettamente 
in quanto più eli rara mente sviluppò i suoi principi! e più clic 
dianzi non avesse fallo; e determinò ancora più chiaramente la 
maniera della Sua unione. Fu lo scisma di Novaziano che pro- 
dusse questo citello. Il quale scisma da due clomenli adatto con- 
trarli provenne, l'un de' quali non voleva più ammettere nel seu 
della Chiesa quelli che, paurosi nella persecuzione di Deciti , 
avevano rinuncialo allo fede, l'altro pretendeva oiniuelterveli 
anche senza emenda. Questi elementi partirono da Itoma e da 
Cartagine e la maggior parte infettarono della Chiesa. Il qunt 
ailare prese un carattere estremamente ostinalo, in quanlo che 
le due parli opposto si videro sostenute da martiri c da con- 
fessori- Me erano special mente molti tra loro che, inorgogliti 
dalle loro opere meritorio sovrahbondanli , siccome credevano*, 
pensavano che supplir potessero al difetto degli altri ; ed eb- 
bero molli partigiani tra i numerosi apostati. Altri per lo cou- 
Irario contro gli apostati si mostrarono tanto più inesorabili , 
quanto clic essi slessi soffrivano, e li trattavano con una durezza 
ilei lutto opposta allo spirilo del cristianesimo. Coloro minaccia- 
vano spogliar la Chiesa di tutta la dignità e di tutta la forza ; 
costoro esporla al rimprovero di esser crudele e ridurre a di- 
sperazione un buon numero di persone. Era dunque della mag- 
giore importala clic i vescovi c quelli che meglio pensavano 
si unisseru più stretlamento che possibil fosse; onde a tal prò- 
posilo disse s. Cipriano: « Questo altare riguarda non solamente 
alcune chiese, non una chiesa, non una provìncia, ina la Chiesa 

tO.Eo'-. « u - «■ 
(») Eus., Ila. v, c. sa. 
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piuttosto ogni male clic dividero la Chiosa di Dio ; e sarebbe 
sialo glorioso del pari soffrire il martìrio per la conservarono 
dell'unità che per la testimonianza della vera fede-, si certa- 
mente; che con quello si rendeva 1 eslimoni a ma per 1' anima 
propria, e con questo per tutta la Chiesa, li quando voi astrin- 
gete colla persuasione i fratelli vostri a tornare all'uniti, il vo- 
stro rialzamento sarà più grande che non la vostra caduta; di 

non avete sopra di loro alcun potere, salvale, salvale l'anima 



tulli vigiliamo pel corpo di lutto la Cliiesa, i cui n 
dispersi per tutte le provinole (4) ". S. Cipriano si 
l'ano, vescovo di Konia, dicendogli : La ragione, fral 

concordia e coi vincoli dell'unione, È perchè se alcH 
bri del collegio nostro imprende ad insegnare ih 
sbiancare il gregge di Gest'i Cristo, gli a 
corso. — Perciocché, quantunque siamo parecchi pastori, noi non 
pasciamo se non un sol gregge, lo pecore riunite che Gesù 
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soprammado the la presidenza abbiamo nella Chieta, onde mo- 
striamo che l'episcopato istesin uno è ed indixietubUe (i) ». E 
In altro luogo egli ilice : « 111 Gesù Cristo è liscila una Chiesa 
divisa in no gran numero di membra per tutta lo terra ; come 
altresì un episcopato il quale si propagò da un gran numero di 
vescovi (2) ". Indi viene che le espressioni di unità dell' episco- 
pato e di unità della Chiesa, sono adoperale come se fossero si- 
nonimi; siccome allora elle, per esempio, dice s. Cipriano: Egli 
si è staccato dal vincolo della Chiesa e dal collegio de' vesco- 
vi (3| ». A questa occasione si osserverà l'analogia che passa di 
nuovo tra il rapporlo di un vescovo in particolare colla sua 
chiesa e quello dell'episcopato colla Chiesa in generale. — Con- 
sideriamo qui ancora la grandezza cui la Chiesa sublima i situi 
ligliuoli. In qual maniera si è ella stessa sviluppata ? Seguendo 
i' impulso dello Spirito Santo, ed abbattendo gli ostacoli della 
carne. Ella comunicò questa grandezza ai suoi ; di sorte ebe 
sgravali intiera in ente dal pondo dello spirilo di questo mondo, 
si riunirono liberamente nel Signor Gesù Cristo in un tutto, 
cosa che riesco dura o incomprensibile pei figli della terra; ma 
l'opera non è per nulla di questo inondo ; ed essi cosi stretta- 
mente si unirono che rimirar possono coraggiosamente in tulio 

10 splendore la loro unione. Ora, queglinn provarono e videro 
quello ehe non per anco si puramente e si chiaramente veduto 
avevano, cioè : che Getù Cristo ò il vero Dio da tutta 1" domi- 
ta, e cb'egli è della medesima sostanza clic il padre suo. Però 
ehe di qucsla guisa è l'orza spiegare la circostanza in cui, im- 
mediatamente dopo il tempo di s. Cipriano, dove I' unità della 
Chiesa si mostra nel suo più grande splendore , la divinità di 

3», Ho. VI. #p. i. a. i, (picca lueello fi paio. Llfc, i, c. s, n. I. Ve! 
dita iincorj rem. Ed Cfn., a alle in. , . 

(I) Le tini!.,» „„, 

■1 Ir :■ •• ai) ! ■•■'■••> Epl*1l» e-t n. -,--l«JI I" 

nulli membra divisa. Ilei* ^ilicopaiui nini»; tplicoooriiln mliUoriim con- 
cordi miiurroiltali illITuiu". sonr illuilci Ep. ?s. 5erviiur« nubi) r»Uenler 

11 nrmiicr charila, inumi, vfnciilnm /Idei, il concordia ■«crtMalfl 
cotlegil. 

(J) Cvpr., Ip. »2. 



Gerii Cristo fu riconosci ni a nel modo piti formale al concilio di 
Nioea, nel rpialc, per la prima mila, tulli i fedeli erano riuniti 
nella persona delle loro imagini d'amore. Ora, essi erano capaci 
ili riconoscerò Gesù Crislo in tutta la sua grandezza, dappoi clic 
essi medesimi erano divenuti più grandi. Oli t siamo sempre 
grandi c liberi, amiamo sempre e conserviamo l'unità dello spi- 
rilo cai vincoli della pace; poiché la grandezza di Gesù Crislo 
non fia clic ne sfugga, puri essendo gli ocelli nostri e capaci di 
contemplarlo in tutta la sua purezza. 

g IAV. Tutta la costituzione della Chiesa altra cosa non è 
dunque se non l'amore personificato, 1' anlilipo di ciascun ve- 
scovo nella sua diocesi: cosi da una parte l'espressione de' mo- 
vimenti inlemi de' fedeli direni verso l'unione; dall'altra, la 
reazione sopro questi per fissarli c per conservarli nella loro 
purezza e forza, I.a Chiesa aneli' essa è la riconciliazione clic si 
atluA per la mediazione dì lieiù Cristo tra gli uomini e Dio, i 
quali per questa, riconciliali si sono Ira loro, e che per amore 
di lui formano una unità con lui e con sé medesimi , e con ciò 
vengono a rappresentarla. Ecco l'essenza interna della Cliicsa 
cattolica; l'episcopato, e la costituzione della Chiesa non sono 
se non la rappresentazione esterna di questa essenza , c non 
I' essenza stessa ; e su questa differenza fa d' uopo sempre in- 
sistere. V unità esterna dell'episcopato è una emanazione di que- 
sta interna unita; ma nel modo che sovente si è rappresentala 
ìa morale come una giurisprudenza, cosi ciò spesso si fece or- 
dinariamente anclia deli' episcopato ; il die riusciva poi impossi- 
bile a potersi comprendere. — l.a costituzione delia Chiesa è 
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scisma di Novaziano, ebhero gran parie 
che tulio la Chiesa ebbe affaticalo a rieo 
apostali , specialmenlo a llorua dove già 
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scovo, come otta espressione della loro scparaiiotic spirituale, 
«eco quale ne fu l' citello. " Essi chieggono perdono, dice s. Cor- 
nefio, vescovo di Roma , in una lettera diretta a s. Cipriano; 
essi vogliono offrire a Dio uu cuor puro e innocente, seguitando 
il Vangelo elio dice'. «Beali quelli clic hanno il «uor puro, però 
ehc essi vedranno Dio ». (Osservate qui ancora cooic si giudi- 
cava del motivo delta separatone ; essa provien dai peccalo , 
perchè cliiedesi perdono ; e da un cuore impuro , perciié vo- 
gliono ornai aver un cuor puro. ) Questo si fa conoscere al po- 
polo , dice egli in seguito, affinchè veggo entrare nel sen della 
Chiesa quelli che con dolore aveva veduto allontanarsene. V'ebbe 
un gran concorso di fratelli ; e tutte le voci si riunirono per 
renderne graiie a Dio, e la giuia espresse lacrimo da tutti gli 
ocelli, abbracciandosi fra loro come Se usciti fossero di prigione. 
>'oÌ sappiamo, dicevan essi , clic Cornelio , vescovo della santa 
Chiesa cattolica , ci fu dato da Dio onnipotente e da nostro Si- 
gnor Gesù Cristo; confessiamo- le nostre colpe: ci fu fallo in- 
ganno. Siamo slati sedotti da uouiioi porfidi ed ingannatori, per- 
chè sebbene potessimo dar sospetto di avere relazioni con degli 
eretici c scismatici, il cuor nostro era pur sempre sinceramente 
attaccalo alla Chiesa. Sappiamo esservi un Dio, un Cristo cui 
riconosciamo, ed uno Spirito Santo; elio deve esservi un ve- 
scovo (come rappresentante dell' interna unità) in tutta la Chiesa 
cattolica (l) ». (lucsta felicita della romana comunione fu ben 
tosto seguita da una uguale in tutte le parli della Chiesa. ■• Sap- 
pialo frattanlo, dice S. Dionigi alessandrino in una lettera di- 
rotta a a. Stefano di Roma , che tulle lo Chiesa , altra volta di- 
vise, si sono riunite in Orienlc, e ancora più lungi. Tutti i ve- 
scovi hanno la medesima opinione, e di questa pace inattesa 
godono infinitamente (Cita in seguilo le Chiese della Siria, della 
Palestina, della Fenicia, dell'Asia -Minoro ed altre, ed indi cosi 
prosegue ) : in una parola , tulli sono dovunque esultanti , e lo- 
dano Dio -di avete 1' unità e l'amor del prossimo (2): queste 

(fj Cornei., Ep. Rom. ad Cyp. , Ep. 40. Vedute la bella risposta dì 
i. Cipriano, Ep. IT. 
(i) Eut, Din. recto., tilt. VII, e. ». K n ^„U;r, rim» t!-,sMut.rM 
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. s uno Ir gioie de' i'allolici. 1 cristiani min godevano giù punto 
per eausa della separa/.ione e iii'iiiiiitnii nella separniiooe , chi' 
arni era loro causa di affanno : ma quando l'unilù 5' impaci ro- 
llila degli animi e ilo' cuori, la" gioia risonava allora in tulla la 
Chiesa. Gioirò della separazione sarebbe stalo un peccare contro 
lo Spirilo Sanlo. nò sarchile stato dalla Chiesa approvato, tini 
qui dubbiamo ripclerlo : l'unione de' me udì ri traviati cogli altri 
elio Sf erano serbali fedeli , mostrò a ludi nual rosse la vera c 
sicura via da per torri; re : resisi ere. non poterono all' amore clic 
operava in loro; la Iure dello spirilo fì alluimi alla fiamma del- 
l'amore, e l'errore del peccalo si dileguò. — Quanto questi 
profondi pensieri ili 6. Paolo |F,ph. IV. il — Ili), s'io non mi 
inganno, devono di presente essere chiari I Egli «affetto» fio 
dunque italo alla mia Chiesa alcuni per oliere Apostoli , altri 
prr Ottr frOfeti , altri per essere eumgelìsii , altri per attere 
pastori e dottori ; acciocchii oli uni e gli nilri lavorino aita per- 
fusione de' santi , alle funtioni del loro ministero . ali - edifica- 
zione del corpo ili Gesù tristo. Infitta a che tulli pereeniaiiio 
all'itnllà di una medesima frde e di ma nieirilnin cono«e»:a 
liti floiiunl di Dìo , olio (Info di ua uomo perfetto, aita misura 
dell'eia della plenecia di lieti Cristo; affinché noi non siamo 
pili siccome fanciulli , come penont fluttuanti che trasportar si 
Intelailo da ogni spirito di vento delle «inane opinioni , dalle 
•liuulerie itigli uomini e dai maneggi che praticatiti per impartire 
artificiosamente nell'errore; ma perchè praticando la ceriti per 
la carità , crediamo luta le coso in Gesù Cristo , che è «ostro 
capo c guida ; dal quale tulio il carpii, le cui parti sano con- 
giunte e insieme unite con una ni giusta proporzione , riceve per 
tulli i vasi e tutti i vincoli chi parlano lo spirito e la tifa . 
['arrnrjefmoi lo che gli comunica coli' efficacia delio sua infiueu- 

nnti al punto dal (piale ri dipartimmo : (rovinino Gesù Crislo e 

duriamo nella verità , un lo duriamo nuli' amore , noli' unilii, 

nella ronumilà. >"uì non ulluiiìiimo la vera dipendenza , secondo 
s. Paolo 0 secundo la Chiesa organi izala giusta il suo spirilo 
che tu illustrato da Gesù Cristo, 50 non nella Chiesa e come 
membri dì questa grande comunità; uui . dice egli, noi siamo 
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uomini, fuor di qui e nella scparaiiono, siamo fmclulli in balìa 
ad ogni soffio dell' umana dottrina , o abbandonali allo nostro 
proprie follie ed a quelle d'altrui. — Abbiamo dimostro quali 
sono gli ordini elle possibile fanno ,!' unità, e continueremo a 
dimostrarlo; noi apprenderemo quali sono coloro pei quali cia- 
scun di noi attutata se a Dio lo domandiamo , ohe ha dato an- 
che a ciascuno la misura delle suo fone. — Tulli gli avversarli 
del raltolirismo hanno in ogni tempo sentite il rapporto intimo 
che esiste tra la conservatone della -dollrina cattolica e l'ordi- 
namento ce desiasi ini ( <»li e sempre questo che essi eombattnno 
e rendono sospetti ai membri delta Chiesa gli organi dell' armo- 
nia e dell' unità. Sembrano quel re che promise ad una città 
nemica di accordarle la pare, se volesse dargli in mano i suoi 
avversarli più formidabili; ed un di questi rispose a siffatte pro- 
posizioni n eli' assemblea del popolo: i lupi promisero un giorno 
di lasciar le pecore in pace purché si dessero loro i cani in 

b»n»>- ■ •■ 

rome I' unità de' vescovi divenne legale e regolare. Essa rice- 
vette questo carattere, come abbiamo precedei! lo in ente osserva- 

Chiesa. Dopo che il melruHiiaa." , alla lesta de' suoi vescovi, si 
era assicuralo dell' ortodossia, della condotta irreprensibile e di 
altre qualità dell'eletto, e che lo ave» consacralo, ne faceva 
avvisala tutta la Chiesa; 1' i-lett,i ediiiiru-iava cifli slesso a met- 
tersi in retatone con questa col mono di lettera che indirizzava 
al vescovi. Contenevano queste ordinariamente la soa professione 
di fede [fonti*! «ww, [incr/Tcnc , co ih mimica In Hoc ]. L'accct- 
tazione di queste lettere r la risposta che toro si faceva, indi- 
cavano i-iiii fer malo da tutta la Chiesa il veienvo novella meni e 
eletto Quando pertanto l' elettoli regolare di s. Cornelio, 

(Il Cjfir. , Ed. »s "il Con. EB. Urna. Qnod iitlqnii klen de »mnl no- 
ttruraiu contino pia: gli scrii* re, ut emula illluriidt uè penplclepilae 
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come vescovo di Roma, fu coiubnllnla, s. Cipriano provò (a soa 
località in questi termini: .« Egli divenne vescovo per l'intro- 
messa ili un grandi ssìdjo numero de' nostri colleglli che si tro- 
vavano allora in lloma e clic ci rimisero, al proposito dulia sua 
consci: razione , lettere mollo onorevoli, molto per lui I usui gli iure 
e piene dello migliori attestazioni. — Dopo dunque di avere oc- 
cupala la sedia episcopale, conformemente alla volontà di Dio e 
dopo di essere stalo confermato dal consenso iti tutti noi, colui 
che vuol esser vescovo in suo luogo è sema dubbio fuor della 
Chiesa; i/utgti die nmt ha V unirci dell'i Cliiita, non Ita la con- 
.^eruzione eccleiiaitica (l) ». Il perchè si comprende che perfino 
la più piccola chiesa possedeva cotesto diritto di conforma, come 
membro del tulio (S). Quando adunque alcuno minacciava, in 
favor delta fazion dominante , impadronirsi di una sede vesco- 
vile , non era poro elio potesse tenerla 1 rompi diamente ; rimila 
era cosi possente ( e in pari tempo necessaria alla salute delle 
jiarli e del tutto ) , clic non poteva assoluta in r ni o ni a ni enervisi 
senza esserne dal comune consenso riconosciuta; ond' è. che que- 
sti intrusi dovevano per conscguenia cercar tulli i meni di 
unirsi a tutta la Chiesa , e cosi consumava» la più parlo del 
tempo (J). Se qualche vescovo, come tale, manifestava opinioni 




Sirino entuensione firmato; qidsqul! jnu cpiteopua litri rnltierlt , fori! 
Dot nnrjn ili, net hulieil eccfcilmlicam onUnutionei», qui ecclctloe non 

(1) Cypr., Ep. ti , lime li Catania Ai rumini ina il prunaia aticlie 
per la enn formazione di Cornelio, e dove II tuo apparento a dominameli In 
diilen napello,! quello. — ah I vescovi di Ruma tradivano anodo, per 
alquanti Kroll , dopo elitre Hall eleni , lellere di eoni noi Milane e di 
profetslon di lede ut vescovi detii Cblcs» catloliBi. Per quatto dira t. Gt? 
latto I ! «0» etl Hnmanne Ecclcslae epllC0[>0 nnvller coiulltuto , formili] 
Ade] «une ad innelai ecclesia! prorogare. V Un. I e II contengono una 
protestimi di lede direna al vescovi di bardino. Cap. Ep. IX , la (lessa 
cosa è affermala di i. Gregorio Maona d.l tuo biografo cfovnnnl HTacono. 

(SI Cypr. Ep. Naro Cam aalellac quidam ex ipalus coliotle Benoltlie 
ventaci veli Ili ri us et Ira uilul coler luterai a nobls elicere curarci, nee 
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clic non aveva por lo innanzi, o elio non aveva falle conoscere, 
si teneva la medesima vili, ma in senso inverso. I vescovi vicini 
esaminavano l'affare, evitavano di essere in relazione Con luì, 
a (ulta la Cliiesa faceva allrcllanlo. Siccome la relaziono con un 
vescovo conteneva la sua conferma, cosi l' interruziono di que- 
sta relazione confermava la sua destituzione; perchè come nes- 
suno poteva divenir vescovo senza essere incorporalo nelia 
grande comunità , cosi non poteva restarvi , dappoi elio ne ve- 
niva escluso. Paolo sauiosaleno, vescovo di Antiochia, uomo ar- 
rogante e spiacevole per ogni verso, aveva soppresso gli inni 
uei quali si decantava la divinità ili Gcsii Cristo. Alcuni vescovi 
ilelie sue viciname avevano già adunalo ì suoi principi!; il clero 
della Chiesa di Antiochia era in preda ad una deplorabile cor- 
ruzione di costumi clic il vescovo tollerava , ondo quello chiu- 
desse poi gli occhi sopra i proprii traviamenti; una parto della 
comunità era siala coi più infami mezzi guadagnata , ed aveva 
avuto l' incarico di applaudire ai sermoni che egli pronunciava 
dal pulpito; l'altra, ctie era di genio dabbene, immersa in una 
profondissima tristezza, non osava opporre veruna resistenza , 
infrenata ed impedita ancora da' mezzi tirannici (l). Se la Chiesa 
d'Antiochia fosse stata segregata, se non fosse siala membro 
del gran corpo che compatisce ai patimenti ili ciascun de' suoi 
membri, o elio adopra tutte le forze sue per ristabilirli nello 
stalo lnro primiero e render loro la salule e le forzo, se inlino 
l' unione nrganica del corpo della Chiesa fosse siala di natura 
che il suo intervento dovesse essere privo di citello, la parte 
sofferente avrebbe perduta la sua vera fedo, la sua libertà , la 
sua cristiana dignità. Si tennero in conseguenza de'grandi e nu- 
merosi sinodi in Antiochia , di cui 1' ultimo comunicò a luna la 
Chiesa callolica la risoluzione che preso aveva d' interdire a 
Paolo la comunilà , cioè deporlo , e sostituirvi allra più degna 
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persona. Il sinodo aggiunse a qnesta risoluzione le seguenti 
parole: Noi « mandiamo questo acciordiè ci scriviate c ne 
olleniatn lellepc ili risposta. Quanto a Paolo, egli (leve spedirr 
lettere ad Ariana (sembrava costui voler rinnovare i suoi errori) 
dio contengano le opinioni sue. e deve dividere anelic con lui la 
Comunità (i) Da questo punto di vista in che ci siamo collo- 
cati, possiamo solamente espor chiara una osservazione sull'es- 
senza dell'ordina /.in ii l'.rl^iin-l \n che è la conditone indispen- 
sabile del culto prò pria in cnle detto , e clic a tulli gii ordini 
appartiene. Come gli AptiMuli rietivelloro da Cesù Cristo la mis- 
sione d' annunziar il Vangelo che non crearono a su slcssi e c))e 
da 5È medesimi non potevano avere, co»i persona non può mai 
arrogarsi una simigliarne missione: essa le deve ossero affidata; 
la Chiesa tutta la conferisce per lo mani dell'ordinante, perdio 
essa sola jmio. *!<' l; un iij :tl1 rimpiazzare Gesù Cristo (ì); oltre 
n eli ogni parie sulla quali: agisce qticL'Ii die è ordinalo è un 
membro di un tutto superiore, il cui ben essere 6 legato snel- 
lamente alio sue relazioni con questo lutto : di là il diritlo di 
con formai io ne di tutti, per cui l'ordinando oliìencWI tao ceni-. 



(i) EU., llb. i. 

i tMllllinnlanii (li IUIU I» CltiSM. Cyer., Ep". US Venio pam nOOC, 




•coponiui muli.. dio. eencoi.li iwmrf «»<•)• diflnio». IHo piai Del li»n|. 
Ilnnto) , pr*l comi. i.m n sbtqui con|on'i..n) rjibnlicae «riMitr «-.ila. 
lem, blilDilUfil Bunal.» Kclolioi tiene. >oi«-opui COOJWlInH oc 1 " 1 . 
<:-.! ntnfilei al ipoiiollet imo. Moni. ron-,m P ii , rumini menduii <i 
ir Itti urlai ni i Aoow (nini M Itntrf lecititela nullo modo I-- 
tal. iul antonimi in tulojd finn «I Si oinin-tnoiri («riamo miit* 
Il Cfrlrn Ì CSBItgOFnlE <on i» un» a.un.!o nlgt uni ».rit non Inter, 
rolli ili -oco-', e pur ti non ricooMW I» modo iitj..o un 



ficaio di capacità j e la facollì di questi di annullare late con- 
ferma, nel coso che colui il quale ne è # J' obbietta se ne renila 
indegno (ij. L' orti nazione, quale presentasi estcrnainenle, allra 

in quel fodelu il proprio suo spirila che lo rende capace di rap- 
presentar I' amore di un cerio mime™ di fedeli o dì unirti a . 
lulla la Chiesa; l'ordinazione adunque non indica tanto comu- 
nicarsi per la prima volta a quali' individuo lo Spirito Santo, 
quanto riconoscersi elio questo erasi di già comunicato con un 
determinalo dono all'ordinando; soffia dove gli è in grado, e 
gli uomini debbono per conscguente regolarsi a norma del suo 
spiru, non egli a loro talento ; lutto che cerio sia clic si comu- 
nica in più gran copia al paslor del suo gregge alia preghiera 
della sua comunità (1. Tiin. IV, 14; II. Tini. 1,6.). L'ordinando 
dopo aver ottenuto da tutta la Cliicsa la sua missione e la sua 
conferma, sì obbliga ad annunziare, non la sua, ma la dottrina 
della Chiesa clic i conservata dallo Spirito Sanlo. A questa oc- 
casione senza dubbio si vorrà osservare quanto la di strano il 
rimprovero die si fecu alla Chiesa ni proposilo di ciù, elio quelli 
i quali sono iti questa maniera ordinali, possano soli adempiere 
la missione dall' insegnare. Non è possibile immaginarsi una co- 
munità la quale non abbia questa organizzazione. 

I J.XVII. ((uesla unione e qucslo vincolo slrello, che esistono 
necessariamente Ira i vescovi, non si tosto pervennero alla co- 
noscenza della loro missione, sembrerebbero dover tornare a 
pregiudizio del carattere di qualche membro superiore della 
Chiesa universale, od anche distruggere la slessa , mentre qui 
sopra abbiamo dello che non può essere distrutta mai. Ma ri- 
flettendo più dappresso all'unità episcopale, sentiamo elio questi 

come il filù grande effetto e pili spirituale de 1 fedeli, ed elevato 
al disopra di tulli i rapporti semplicemente lucali, che È la con- 
to Cypr. 1. 1. Qpl ««a nei uotlntem snlrlloi net dmjanclloTiejn paci! 
otwcml ; *l h ab prclwlM vlnculli ti sirnritolum collcf lo epurai, Ip r- 
ttapl n« pntettalFm poi ci hnbtre , nrc honorrm , qui upUcopului lire 
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dizione ilei carattere delle chiese particolari. Poiché, se i rap- 
idi-li locali diventano un bliate nel prodotto dell'unità, qucala 
in si chiude rullili; unn contraddizione, cioè, essa non potrebbe* 
esislerc; poiché quelli sono di lor natura una plurità, c giaia- 
ii mi per so stessi pervengono all' unione, mn sempre col inezia 
di qualche cosa che da loro differisce. Pioli' unità delta Chiesa 
adunque, della quale l'episcopalo 6 la rappresentazioni! u l'or- 
gano, questi stessi rapporti esterni imi riguardali come acciden- 
tali, od e prceis.nu l'oli: pcrrlii'i i^-a si pene al disopra di loro, 
c varca tulli i limili riniti, clic essa arriva ad esistere. L'untone 
de 11 'episcopato conio tale, min ninliiioi' nosjuna di qncsle parti- 
colari qualità le quali, pur questa rutiline, non possono punto 
essere l'Obbietta della sua influenza, .w vì-l; mirili: questa non av- 
viene so non prrelii' ta Cliic-a. in ccikiralc, è collocala nel tem- 
po o nello spazio clic 'i ha pluralità ili vesem-i, e che se questi 
si distaccano, essa più non esiste. Onilc è elle (tintamente, ;i 
causa di queste qualità [ini'tii-ohri lini |iruveii!,'uiio da queste 
formo Unito e restrittivo e di certi bisogni particolari, esiste un 
gran numero di vescovi che hanno la missioni) di soddisfarvi 
coiifoniieiiii.'iilc a eiii che c presi'i'illu. comi' l'abbiamo dello qui 
sopra, per raniminislraziinie itclli' olii! . e particolari, e elio sonu, 
solto questo rispetto, indipcndenli dallo allrc chiese. Cosi Io spi- 
rilo di unita si trova in ogni diiesa [laiiieuhre. ma l'unità non 
è già ciù che Tamia il carattere [ìiirtiiMlan; di lle diverse parti. 
S. Cipriano, il quale con tanta forza mantenne la fede, si di- 
chiara posili ramante a questo riguardo In fine ciascuna dio- 
cesi, la somma di parecchio delle quali costituisce I' unione ine- 
tropolilana, può anche eseguire i suoi rispettivi affari, quando 
si traila di regolamenti o di lurliiiii, lauto tempii quanto è ba- 
stante ai suoi bisogni (3). — Del resto l'attivila di qualche vcscuio 

■ c rplicoporuni continoli, lui tynnalto lirror» ud nbtcq umili nmeui- 
tiilrm colltuoi lum nillgll, quando h.bcal omnil cpllcopus pio licunlla 

wtiliotrfUlo rciciipllium, umilili praeirrlui'nlet, uuL prmJuillewlKi, quo 
lulnut uiiuiqulupie cplicopui Itclat, ifuou puUI. b-ibum urblirll sul pu- 
litini™. Quello nuche In un cim più lui pori unir. 
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segnalalo, c di qualche fedele dedalo di grandi qualità, non fu. 
In generale, punto rislrelta dai miglioramenti che si procurarono 
n questa unione ed a questo conca le n ameni o di diverse parti 
del tulio, ma essa ebbe per ciò una più gran molla ed una mag- 
giore estensione. Siccome ne' primi tempi dell' organi nazione 
della Chiesa, gli Apostoli e I loro discepoli pili segnalali erano 
essi medesimi stillamento uniti, e siccome questi ultimi vissero 
infino a clic l'unione ecclesiastica fu maggiormente sviluppata, 
per supplire colla loro considerarono personale a ciò clic man- 
caia ancora in qucsla organizzazione; Cosi la Chiesa assegnò in 
seguilo ad uomini di ipu-sla qualità forniti una sfera di attività 
che, per dir vero, non avea per iscopo di conservare la Chiesa, 
ma clic era sempre in rapporto colle loro forie. Quelli che ave- 
vano fatto uno studio profondo di lutto lo verilà cristiane, e che 
avevano la capacità intellettuale necessaria, esercitavano loro in- 
fluenza altrettanto lontano quanto il nome di Gosù Cristo. 'era 
pronuncialo con rispetto e con amore; il vescovo ordinario am- 
ministrava la sua diocesi, o forte era nella sua unione collo 
Chiesa tutta, ma egli si disperdeva nella massa come 1' ultimo 
de' fedeli. S. Gregorio Nìsseno, dice di s. Cipriano : « Non solo 
egli è capo della chiesa di Cartagine, non solo dell'Africa, chu 
è celebro dal suo tempo per lui, ma ancora di lutto l'Occidente 
c dì quasi tutti i paesi che si estendono fino ai contini d'Orien- 

come II mondo cristiano poteva riscaldarsi al soie dell'anima 
sua. E quale non fu l' influenza di Origene, e chi può assegnare 
limili all'ullivllà di s. Dionigi Alessandrino ? (J) 

(1) Grcaor, Nói. in Land. Cynr., Or. fa. OS m Enfiavi a < np«- 

rtót!«.l / HM»i«^««i,0j;.T-lS il •"<>'• Slp.,Ì«i7,!. ? IXfl-«» 

tu >>?■*«(. «ila ih hiii :t! inupin .^.J.. n in m inn «Jr>, ; «r.ov 
ti ... J/.[u.i. Vdielc nuca» Or. Il, <iuve, IparJ.n.lo il. »a.i!'Aun>- 

,111, dice che lui la la Chiesi gli lo contiMi : io; «Wjunf mii'f 

fti.nt htm„tà,. 
W Eus., UJit. Etrla., Uh. Vi, c. tu, io; VII, c. So, M, »a. 
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CAPITOLO IV- 



L'edificio drilli China visibile avrebbe mancato della chiave della villi, 
se si (omo letiulo a quanto siamo vernili Ou qui ragloiunilo : I' unità 
de tl'cpl impilo e di tulli I ledei! in Ini, dD'ca man i lis li ni nella Chini 

la Chissà. Svolgimento graduile del Prima lo. 



£ LXYIII. Lungo tempo sono stalo duiibio'o per saperi: 
se la primaria è dell' csson /il dulia Oiicsa cattolica ; eil era 
ami disposto a negarlo, penila l'unione incanita (li tutte Iti 
parli in un tutto cai a ssulu Udiente esige l' idoa dulia Chiesa 
cattolica e che ù ella medesima, parrebbe compiuto monte i, per 
cosi dire, incarnata nell'unità dell'episcopato quale l'abbiamo de- 
scritto ; e d'altra parie egli è rvidtiiilc che la storia de' primi 
Irò secoli della Chiesa min è lauto ricca di materiali che pus- 
sano sgombrare tulli i nostri dubbii a questo riguardo. Frat- 
tanto, esaminando più dappresso le lellere di s. Pietro o la ilo- 
ria, e riflcllendo allcnlameiile alla coslilniionc della flbiesa, sono 
finalmente riuscii» ad abbractaiuv mnr-bi idi™. Ed ecco eome io 
mi rappresento la cosa sullo il rapporto istorico. — Scorsesi 
primamente, da ciò ebe abbiamo dello, che lo svolgimento dal- 
l'unità della Chiesa non è nssolutamcrjle compioto , mancando 
esso nella serio di un membro che ù comò la chiave suprema 
di lotto l'edilizio. Se in olia compitila organizzazione, come nel- 
l'universo, lo diverse parli sono alla loro volta organiche, di 
maniera che, in ciascun membro particolare, si vegga il tipo del 
tulio, e che inoltre la potenza creatrice del lutto ripeta In sua 
forma primitiva dalle ilivcr»<: parli. Irmiauio ii<.-U'<>rgani/.zaiiiiii.- 
della Chiesa (se per le forme ili clic linoni parlato abbiamo dub- 
biamo riguardare il tulio ■come compiuto) le serie inlerrolle ad 
un trailo, e la fona crcalriuu sifiiiviilila ili guisa che non sa- 
rchile in istalli di eumpiariì titlla l'ojii;ia .-acninla i tipiche essa 
erasi proposto di eseguire. Abbiamo veduto che il vescovo è il 
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punto centrico della diocesi : elio si concentrano In lui i raggi 
dell'amore, o elio mano a mano clic 1' unione maggiormente si 
estende, il mei rosolila no diviene il centro, coinè capo di pili 
vescovi di una stessa metropoli; abbiamo dunque trovala l'unità 
ili lutti i vescovi, ma non per anche abbiamo l' idea della loro 
unione in una immagine- viveur. V uggiamo nella totalità di quesli 
vescovi l'unità di tutti i membri dulia Chicca, e derubiamo, poiché 
vi siamo spiali, contemplare il tutto siccome il ti|io, come rap- 
presentante le divelli; fi > t-i 1 1 o | ili ni, Mia l'i, uuiau il rillesso perso- 
nificalo di questa unità. Ma come noi potremmo riguardare i 
vescovi come istituzione puramente umana, quando la loro isti- 
tuzione non fosse apostolica, o non provenisse da Gesù Cristo 
slesso, che diede agii .1 [«ululi Li mis^iniii: ili oprare secondo il 



plesso dello idee e dello spirito di ciò elle precedo o di ciò c! 
segue (2). S. Pietro provò di falli la sua posizione. 




foBdancnlo "Iella cliim ili Rana ni «dMobra, con finirono P cnl< copule 
digitili ■ Lino. etptiiHunnt tot ... Hnhpniuà, m «. t. ». 

•< s. Piinlo Hlllò le prime tonti» ni tnln cidi» thhaii di Etnia ». dlìa ... 
W il £>■«■ Jet BtMÌta fu. lulitni Sijii.oufUvn. CI., liti. I, t. ti), ovn il 
stive del vn.lw Ocig. Uv. Celi. I. I, e. (8, dice tll paolo: » cbt 
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g J.XiX. Mentre gli Apostoli erano dispersi, s. Pietro non po- 
teva escrcilare la primazia, nò si crederà mai clic sia slato ne- 
cessarlo che lo facesse, quand' anche vi fosse Slato autorizzalo. 
Nel tempo in cui il cristianesimo non faceva ancora so non con- 
solidarsi nelle diverse comunità, c dove l'unione delle differenti 
rliiese non era ancora se non al principio della sua organizza- 
zione, il primato d'una chiesa e del suo vescovo non poteva as- 

non voleva continuare ■ fabbricare ove le fondamenta inno [li puit ; 
m> che >l jiorlavn tuia dove 11 Vanr.elo era al tulio ancora sconoiclulu 

[tfTI p>l bC B»lt/I0< Sicilia. a.Wsjiln '■ -- LiU - Hip «■ »* l'i" voliti 
dare agli uomini In dollrliia the dovisi ricomprarti col mirili ili Gesù 
Grillo; volle the quella fosse confermala dagli Apollali the sono le ton- 
ila ineil In dell'odi (Il io già comincialo del cristi a nei Imo che compierai dona 
tic' icmpl potteriorl. ■ eisutiaut ni ansulicnajuaai iJaafi/m na &<m*- 
vhjw-j. Vertale nnche Eusebio, tlb.v, c. 0. sinliiniTK aùi «e. m'«"»s^o- 
=n,i« si' ,nxa f ioi bitd. tal. o, Tolll gli Apnsloli sono dunque rhlamali it 

t. Paolo II dice anche rifila sua t pi si ola agli E fa li (cip. Il , so , M ij, 

p taire ■> quote parole, natio «Illa eeeiesiasiico , non il|jnineano aliro te 
non: Ir.pra Piclro, Il pillilo [rdele. Cosi lo Inlende lincile I. Cipriano, 
F.p. la. yuem primo» [Mulinili dogli, e G" oppone ( nateti! ed I pattiti,- 
Ita I quali Inlende anche >. PjoIo. Cosi sanfAgolllnn , Inlerprelando 
s. UatlrD «Vi. |S>, potei! dire che la Clileu è fabbricala lolla confes- 
sione dilla Ielle di s. Ficlro, o, In un olirò luogo, -.opra fiesù Crlile, 

b il fondi™ en io c il dnnslnrt; til Origene , sanl'Amurnilo ed allei no- 
mano per questa raolnnc lulll I fedeli, plelre sulle quali la chiesa è 

tosi concepite: u ni ami lu olii che non quelli 7 n non risulta alcuna 

pel e il sapere te pfù itegli ollrl ; 0 Gesù CrlsIO anch' elsa , (landò a ciò, 
raalooe non aveva di domandano. Co che dico i. «alleo (XXVI, s>| , e 

dimeoo qmlcke tosa di limile a s. Pirlro . e cunfronlall a lullu it renio, 
acquistano mia uran fona. €io the abbiamo delio, non esclude meglio I' 
piofonilu Inter prelati une di la nt'Aioil Ino, Truci. Ita, lo Jean. 
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solidamente essere in lulla evidenza. Perdio so noi considerar 
vogliamo il primato solio il sui" vero appello, dobbiamo, rome già 
abbiamo dello, rappresentarlo come il riflesso personificalo del- 
I* unità di mila la Chiesa; ma non era ancora possibile .•be IV 
nilii di lolla la Chiesa, con lem pi andò sft slessa, si riguardasse 
come un obbicllo e che, come prodollo ili qucsla Chiesa, si pre- 
senlasse come una immagine personale, prima ili aver compreso 
di se tulli i suoi membri. Quelli (dunque i-quali desiderano avere 
provo islorlclH! irrefragabili in favore del primalo, prima di quel- 
l'epoca la quale obbiamo più sopra indicalo, come quella incili 
1' unilà dellu Chiesa si mostra in tulio il vigor suo ( il lompn ili 
s. Cipriano), debbono persuadersi die domandano una cosa ir- 
ragionevole, perciò ir In': inni <■ possibile, avuto riguardo alle lepcji 
di un vero svolgimento delle cose. Si può dire altresì di quelli 
che sì figurano di averlo trovato gii stabilito prima di questo 
lempo, clic le peno cui hanno voluto sottostare furono infrut- 
luosc, e lo pretensioni loro insostenibili. Il primalo ; come ogni 
altra proprietà del cristianesimo, non deve gii essere conside- 
ralo come ona hlea moria, ma come la vita, e dalla vita provenien- 
te { poiché che s. Policarpo e sant'Aniceto, o s. Clemente di Roma 
si sieno concertati, non imporla con chi, lanto sopra l'unità della 
Chiesa quanto sul primato {l) ec, è conlrarie ai senlinienli ed 




rioHS di lina MUOV» maniera d'm/ei-m-nmre In lalOM ili quella uoiooe 
E li urlili suleolld degli A poi Ioli « il! - Profili, come anche per lo mino 
ili ledili collaboratori, pr*ucr.il e lelMtl che ertovi lo molli paeil, Ae- 
ra fri le II ppc 11 Jirimo riunire la un corpo le diverge Ielle cristiani.' cri 
n posi olirne , c organìiii™ t diiciplinum in un modo uniforme tulle Is 
comunità chr'sl erano a Ini dedicale secondo la lr.ro «rdiceolc cotllld- 
riooe opoilollco, ec. llenke t. Ccscti. loia, I. Ili, t. US, adotta in ge. 
JIomwB. DetVimità della CMcta. U 
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alla ragione d'ogni cristiano; e non solo deve ossero riguardalo 
nome imjirobaliilu , ma ancora conio singolare e straordinaria- 
mente degradante per [a Chiesa i-rislian;i ). livellerò farsi sen- 
lirc tic' bisogni; qucsli si mostrano nella storia siccome falli, e 
ila quelli falli si deduce primamente l'idea ; o l'istoria cedesia- 
slira, come più volle fu dello, allro non è clic uno svnlgiuieulo 
della vita cristiana. A elio questa moria proposiu'ono? » Voi do- 
vale avere un centro di unità applicata .indie a Gesù Crislo, 
so nel)* inlcrno de' fedeli non vi sono bisogni die vi rispondano? 
Essa non farebbe giammai alcuna ini press io no sopra nessuno. 
Tulio è a favore di quest'asserzione. Gesù Crislo non dice punto 
pascolandosi nella Giudea: lo sono figliuolo del Dio vivente: che 
parlando di questa goisa, non avrebbe certo falla la minima im- 
pressione. Egli aspellò (ino a che, i suoi discepoli, per le relil- 
la sua vila, o che una più pian furia d' inUiiiiouc si fesse in 
loro sviluppata. Allora quelle perule: Tu sci il lìgi i un lo del Dio 
vivenle, loro uscirono naluralmenic di bocca. Onero, per citare 
un trailo il quale ini più rapporto aurora a ciò clic diciamo, 
Gesù Cristo non dico in nessun Iuh^im'Iio uni sappiamo: " Ono- 
ralo i sanli » ; chè dicendo questo, persona non l'avrebbe ime - 
so; essendo che non per anche esistevano salili, e nessun fedele 
non era ancor murili. Ilio min svi enne se non quando il caso si fu 
presenzio, e rbe il bisogno si sviluppi, da sé stesso intieramente, 
e fu il medesimo bisogno per cui lo Spirilo Santo vivenle lo noi, 
ne ecciln a riguardare tulli i fedeli che con noi vivono, come 
un lullo inseparabile unito in (leso Crislo, rbe diodo loogo ad 
una eoiuunilà dei Mu nii cosili istioli i avi ce.n;n'lié non tu terra, 
ma lo spìrito ci unisce), e ebe insegnò all'uomo ad amare, dopo 
questa vila, quelli elio hannu \issuio m t_,esù Cristo o eoi suo 
spirito, e ebe da lui fumilo santificali. Prima iliinqiie elio un'iiu- 
uiagine personificala dell' unità dir fi-deli -abbia pollilo verace- 
mente manifestarsi, questa iinilà doveva esistere, e n al orai meli le- 
ne conseguitava il suo ulteriore svolgimento. 



ncrale le eonniulanl. Bove la Cblcsa Invisibile ricorrere a coti falle Mo- 



§ I.XX. Non faremo pertanto alcuna risposta a quelli i quali, 
per te ragioni accennalo, alcun primato non vogliono ammettere, 
perciò che riguardano ta Chiesa siccome una massa inerte, e 
perchè tulio essi concepiscono come una idea morta da lolla 
l'eternità, e sono stranieri all'idea della vera vita spirituale. — 
Ma È cosa che merita ogni considerai ione, cho dal tempo in cui 
reggiamo il corpo della Chiesa, come Iole, discretamente bene 
ordinato, non troviamo alcun fallo dal quale possiamo dedurre 
questo ordinamento, sema cho la Chiesa romana non vi prenda 
parti', c non eserciti una grandissima aulorìla. Gli avvenimenli 
dei quali quivi si traila, sono i moti de' Móntanisli o i diballiti 
al proposilo della festa di Pasqua. La suppostone che sia siala 
la «randella polìtica di Roma che abbia fondala questa anlorilà, 
poiché di la spesso ripetei! la supremazia della Chiesa, onde farla 
passare per tulle 6orla di formo e cosi poter attribuire il suo 
sviluppo o causo esterne, è evidentemente argomento di una di- 
scussione per sant'Ireneo, in quel suo celebre passo: « Perché 
troppo lungo sarebbe indicare in quest'opera la serie di lutlo le 
chiese, basta, per confondere lutti quelli che ricordano tutte lo 
false chiese, citare quelle che ci hanno trasmesso gli Apostoli 
rispetto alla Chiesa più considerevole, più antica e più celebre, 
0 che fu fondata dai più illustri Apostoli s. Pietro e s. Paolo. — 
Poiché ogni Chiesa si accorda necessariamente con quella a mo- 
tivo della sua maggioro considerazione, cioè, tutti i fedeli cha 
sono dovunque s'accordano con lei, giacché la tradizione apo- 
stolica vi fu sempre conservala da quelli che sono dappertutto (l). 



(1} Tren. adv. tlotr., lib. Ili, c. (3, n. i. Alt liane cnlm tccle'lam pron- 




«fin. origina (conio: credono Gitseler, Klrthfnijeith. vi Uiihiucr ad De 
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La ron siderali ne della Chiesa romana in questo passi) si ripete 
con tutta la possibile precisione, dulia sua fondazione eseguila 

S, n, 0. p. IH); polche II 



IQWjirc I quello ili limila , ili rurn, k- L -,i die ty.i.-.t, opri'Hlone equivale a 
dò che Olialo UIlHllaii» dice delta Chlcsn ramina : rum qua «rbl* 
commercio (orni al ari ini In un. coni [lumini liimis -fidi'Ule e uri co ri! al. A 60- 
sleeno della mia opinione Ilo mi palo ili san l'Ai; rullilo ove ilice the la 
China d'Air Iqt non mal comunicò allrlmnll coli' Orinile fuorché p" I" 
In Immissione di-Ila Chiesa di HOran | essa cnniùnlci) dunrjue a Ioli» la 
China d' otduenle cui quella d'Alilo an|M.Kn«ti, IMaliloitMie da' ira- 

Crcscon., Illi. Ili, g 50. Qund liluc iiu\iikt: tn Jiliilij csl, quoti -il Carlba- 
^nis episcopali!, llomano nrnuleriiiusij, auiiriLi,,.., orientili eccitai» icii- 
oerrl. Son è ut ce™ rio pruvjre elle. liJL'ilu colonie cominciò essere in 
visore sulammle u i icnjpo di s. Olialo; i filli per imi cllill prova» chi.' 
Ria conosco™, verso la InclS ilei leriu secolo; né allora polevu sola es- 



roplnlane cJie si ititi DulKe n sani' Ireor" , che la Irnrtlilnne di lulte le 
Chiese In conservala a tloina da atlrl et» a cujo ci fnpll.mno, polrehbesi 
ciUire par analogia il passo di Eattbia |Llh. », c. 51 ), dove «. Policarpo 
ilice di Efeso: «ujijSi/ll,»*; -su n'irò me oi.mpmt an'iJja,;. Mi li parola 



da s. Pietro e 6. Paolo. Ed è altresì cosa singolare che si sia 
pallilo concepire l' idea di inciterò in rapporto l'autorità che la 
Chiesa di Roma doveva avere conforincuienlo alla tradizione apo- 
stolica colla grandezza politica di questa città. Da ciò che s. Pietro 
è morto in Roma slessa e non ad Eugubio, risulta che non ha 
meglio vissuto od F.ugubìo. Ma nè questo passo, né i falli più 
sopra diali, ennlengouo prova immediata in favore della prima- 
zia. Perchè in quanto a ciò che riguarda l'affare dei Wonlanisli, 
oltro la Chiesa ili Roma, quella della C-allìa v'era particolarmente 
interessata. E non è detto in nessun luogo che la Chiesa di Roma 
vi abbia preso parlo come Chiesa priiuiiiale, od uncho solo conio 
una Chiesa particolarmente considerata in virtù della sua apo- 
stolica fondazione, guatilo alla condotta di Vittore nelle vertenze 
che riguardavano la festa di Pasqua, il passo che abbiamo citalo 
d'una missiva d'un sinodo tenuto da alcuni vescovi della Pale- 
slina, ci permeile di credere che i motivi i quali ve l'obbliga- 
rono, provengano ila ciò dio ciascuna chiesa particolare potendo 
prendere per sé una parte immediata al ben essere della Chiesa 
universale, credeva suo dovere il lenerc una simigliatile pratica. 
In Bne sebbene il passo di sani' Ireneo attribuisca un'autorità 
straordinaria alla Chiesa romana, non può applicarsi unicamente 
a s. Pietro, come desidererò:, iiau, mentri; il Slitto l'adrc nomina 
ancora S. Paolo. Se dunque è conceduto dedurre da lutti questi 
materiali una conclusione precisa in favore di un primato il quale 
provenga evidentemente da 5. Pietro, si vede per altro che a 
misura che l'unità della Chiosa si sviluppava come una uniono 
sociale ed esterna, uooi si sentiva, per cosi dire, necessari amento 
trailo verso un punto: e solto questo rapporto, la cosa È della 
massima importanza, lissa dunque doveva essere ammessa nel 
numero degli demoliti ili sviluppo dell'unità della Chiesa, e ino- 
rila la nostra attenzione. Xoi abbiamo detto oramai perché non 
per anche potevano esistere de' falli che di natura fossero ila 
non lasciar più dubbio rispetto al primato di una chiesa par- 
ticolare. 

5 LXXI. Ma al momento in cui l'unità delia Chiesa e dell'e- 
piscopato si mostrava in tutto il suo vigore e sviloppavasi in 
teorica, la Chiesa di Roma e il suo vescovo già primeggiavano 
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come cenlro dell'episcopali): spinte a questa tnnteguenza un'in- 
tima unione della coso. S. Cipriano in uria delle Sue Lettere dice 
della Chiesa dì Roma : ■• O«ano navigare terso la sedia di i. Pie- 
tro, verso la principal Chiesa donile l'unità dei fucati procio- 
ne (i) ». La preminenza dalla Chiesa di Roma è ripetuta qui da 
i. Pietro; ma noi e uni prenderemmo a stento questo passo, se 
non ne avessimo fra mano un altro che ci fu consertato in 
un'altra opera di s. Cipriano, intitolata: Dell'Unita della Chie- 
sa : nella quale opera trova egli l'immagine dell' uniti della 
Chiesa in quell'atto con cui Gestì Cristo diede dapprima a s. Pie- 
tro (c quindi ad mi solo) il poter delle chiavi (3). Nel modo 
adunque che in questo allo vede l'unità della Chiesa, cosi vede 
nella Chiesa di Roma, credo della sedo di s. Pietro, l'immagine 
vivente e perpetua dell' unione episcopale. — Ijo svolgimento 
ulteriore e completo (Iella primazia, appartiene all'epoca seguente. 
Non è per nulla mia intenzione di raccogliere i falli meno im- 
portanti per provare l'esistenza di un eenlro visibile (3); non ho 



(') CW-i Ep. fls od Cornei, u) Prirl calhedram, atout ad éccleilani 

l'i™™ Intorno la printiaotilat. II perfetto «orlo al e oueoatrile e 
nt conduce o dò eh* abbinalo de Ito nel luto. 

(3) Di Unii, ti untlBiem ma ni testarci , unitoli ejusdrin orlglnem nb 
uno lnclpf»ntem, tua uuclorltolo diiposuit. Sebbene 1' espressione a ci pri- 
mula! r-etro ibtni « ilo apocrifa in crucilo caso (ledrie dò che ne ilice 
Tfib. Qua». Sdir. Jnhrg. IBIS, o. dio. iqq.), trovali noniMmenc in i. Ci- 
priano Ep. Ti : nini ore rVtrde, quem prlmui Dominili deci! — vlndi- 
eavll >llil allqulit iujolenlor aut irroganler mimuiil, ul dicerel. h prl. 
■Man Imerc; el obteiiiperarf > ooveilli el poilerls (ibi polluj oporlere, 

mail», ma che « vendali i. v.tto rimproverato II ua cludai.ujo , norl'ne 

mi debbono obbedire j ma che rìronowraidn la ma colpa , dal» ci ase»a 

et «neordiae et paflcnllae trfbuens. Quello è I! •enio del pano di Tcr- 

(1) Plank ( Gesclilchle der g esci Ile hip lichen Verf.iiuni, I. B., p. MS) 
ha bon Kludicato dello più parie di ohm II falli; mi veneto top» ioilo 
Dn Pio De Anllqu. Ecciei. Disc I pi. Dliieri. il, ci. " - .tsi* 
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avuto allro in mira clic di (issare [e principali epoche del su» 
sviluppo e pervenir per lai . modo ad un punto di veduta esalto. 
— Due estremi sono possibili nella vita della Chiesa; l'uno e 
l'altro si appellano egoismo: ossi esistono quando cÌasetino,o quando 
un solo vuol esser tulio; nell'ultimo caso, il legame dcll'imilà 
diventa cosi stretto e l'amore rosi ardente che si arrischia di 
spegnerlo ; nel primo poi, tutto si scioglie si [fatta mente c divieti 
cosi freddo che corro rischio di gelare; un egoismo genera l'al- 
tro; ma né un solo, ab ciascuno deve voler esser tutto, e l'unità 
di tulli può solamente formare un tutto. Questa è l'idea della 
Chiesa cattolici. 
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DELLA CHIESA. 



g LXXI1. Da (ulto elio fin qui abbiamo esposto risulta, che le 
primazia, durando i tm primi secoli, o negli ultimi anni di 
questi, comincia a provare ì primi allaccili, che il suo movimento 
è ancora irregolare, che, quando si voglia sapere positivamente 
dove e come essa sì è mostrata come tale con atti , dovasi con- 
fessare ohe in nessun luogo parve sola, rua che essa non è at- 
tiva che mediante il concorso di altri vescovi e d'altro chiose, 
che essa nondimeno comincia ad avere un' impronto particolare 
e elle aspetta sulo l'occasione di apparire. Tre (ormo di unità 
abbiamo trovale cspaiiendu i rivolgimenti della vita della Chiesa, 
i vescovi, i metropolitani ed il primato. Nella Chiesa primitiva, 
il vescovo stesso è ancora in qualche maniera nascosto in roeizo 
degli altri fedeli; lutto si univa a lui seuia saperlo; gli Apostoli 
l'aveano dato sema che si sapesse ebu l'avevaoo; ciò è il rap- 
porto del figliuolo verso i suoi genitori, che a loro si volgo per 
istinto: unità sconosciuta dalla vita de' fedeli.. Prima che si po- 
tesse supporlo, questa vita di paradiso era interrotta; l'egoismo 
minacciava di romperne i legami; il perchè si unirono stretta- 



insieme uniti, non si estendesse ancor maggiormente, in lino a 
elle pel mezzo dell'episcopato tulli si fossero riuniti in uno uniti 
la quale cliiara fosse per sé medesima, visibile, vivente e in una 
verace vita connine. All'egoismo opporre dovevasi no amorfi inde- 
Imito manifestatosi con tulle le sue forze nella vita. Tutto le parti 
dunque furono determinale eonscii-nlemcule ibi tutto; perche 

si operava questo rivolgimenlo, il quale non poteva aver luogo 
se non per una potenza suM'iiiiiana e divina, ti rinoovaronn quei 
medesimi fenomeni che osservali furono al principio dell'orga- 
nizzazione dell' unità. Cium' nel principili, il vescovo era a pena 
consideralo siccome tale ira lutti i fedeli, ina celi era quel solo 
intnrnu al quale i fedeli si riunivano, cosi il metropolitano era 
al principio in mezzo a' ipie' vescovi elio davano una più grande 
estensione all' unità: enti anelili il primato era in mezzo di tulli 
i vescovi riuniti. K, cosa mirabile! piò l'unità interna o viva di 
tutti I cristiani eia eomliallula. più iliiorislravasi ili forse fornita 
e di energia; più vi aveva ili cedutimi, più le forze erano con- 
centrato od eccita te. Noi l rimanili una granile varietà c una gran 
flcssitiililà nello forme dell'uniti; l'uno o l'altra si presontcrii 
sempre al Insogno. Più la situa/ione della Oùesa è fiorente, li 
più l'unione primitiva della Oiiesa fi prescnierà nell'episcopato; 
e gli altri, cioè i inclropolilaiii ed il primato, si ritireranno verso 
il fondo del quadro. In cpnelic uien tiercnli, l'uniono uiclropo- 
litana acquista tanto piò attivila, e può aurora crearsi de' grandi 
intcrniediarii sccniidn l'csijri-iiza, orme lediamo all'epoca seguente 
dei primati, degli e-an-hi e de' pairiarclii: nello .stalo il più do- 
loroso o difficile delta Oùe-j. il primato apparirà nel suo mag- 
gior lume : luffe h fbnt di-Ila CMena "tira collii Otiti, ri coh- 
rxiilrtnmna In un mio per pulce resistere eoo altrettanto mag- 
gior vigore a tutto ciò clic potrà opporsi alla propria prosperiti. 
Ala se noi esaminimi!" ciò elio fu stabilito siccome la legge della 
storia della cosliln/.iniio ecclesiastica, risuliane di necessità che 
lune lo forme d'unità, nel loro germe, furono disposto dalla pro*- 
»ii Icoi.i {il die li applica in qualche maniera anche ai niciropo- 

nluto o senta ioccor>o. Le diuorculi parli cho si 'piccarono dalla 



graill della foro cattura, sono cosi assislLLi, c so quella assistenza 
ti sviluppa per la loro essenza. Risulta ìn pari tempo che nes- 
suna applicazione di queste forme è assoluta per rappreseci lare 
l'unità comune; solo in quanto risponde ad un cerio bisogno; 
ma tulio deva mirare a ciò ebe questo formo sieno pieno di questo 
vili dalla quale derivarono, affinchè con conoscimento conser- 
viamo l'unita primitiva della vita cristiana, l'amore il quale altre 
volle era sema conoscimento; come dobbiamo anche sforzarci 
che i sistemi della Chiesa si scolpiscano lutti net cuore di cia- 
scun fedele, o ebe da qncl punto ondo si svolsero, sieno riguar- 
dati e conservali come una unita col più intimo conoscimento. 
Questa asserzione dnnque pura e semplice: « Una volta non vi 
erano forme simili a quelle ette vi sono al presente, noi rido- 
mandiamo lo antiche - non e con sé medesima d'accordo, o che 
non voglia retrocedere se non un poco, o che ella veglia por- 
fino ritornare ai secoli della Chiesa primitiva. Se noi ripigliamo 
l'amica vita, riprendiamo necessariamente le antiche forme. Noi 
dobbiamo dunque, per quanto mi sembra, metterci al disopra di 
queste opposizioni. I riformatori, nel secolo dodicesimo, riguar- 
davano sempre la Chiesa esistente come la causa delle calamiti 
della Chiesa, e credevano non v'essere d'altro mesliere che di 
rovesciarla, per vederla di nuovo prosperare. Ma questa costitu- 
zione era la conirnuemn delle calamita, non la causa; e perchè 
essi enlrarabl lo confondevano, cosi a nulla rimediarono. Dires- 
sero tulli i loro stoni contro le conseguenze c conlro gli avve- 
nimenti che avevano avuto luogo nella Chiesa esterna e che soli 
causavano i malanni del tempo. Sa l'attività loro fosse sialo uni- 
camente e prudentemente diretta verso l'ordinamento interno 
della vita cristiana, come fecero parecchi, e que' medesimi cui 
essi maledicevano, la costituzione avrebbe necessariamente dovuto 
subire de' cangiamenti; cosi non si potevano togliere gli effetti, 
che dopo aver lolla la cauta. Sempre si sentiva che l'ambizione 
co' suoi caratteri , la rozzezza de' costumi e l'ignoranza , si di- 
stendeva nell'eia di mezzo; ma in luogo di ammettere ebe la 
gerarchia dovesse in conseguenza di ciò adottare necessariamente 
un'altra formo, so ne deduceva corno condizione eia che era solo 
condizionale. Questo rovescio del rapporto cousale è l'origino 
tanto di una riforma inconsiderata, perversa e uguale a quella dei 



nwl .ostri, uuamo M" i™ " 5 

si ri i disn.i.-ecre i più grandi uuuiini, e abbassar, la Chiosa 
u il sùo spirilo al livella -lai naslra. bppur. u sullo la prcdetiuno 
,lella gerarchia par lai ...ade cdiucnla, è nel sua seao die pra- 
spcrù la alla cristiana, a prwperan.no le scienao e lo ielle,., e 
Ulta ,-ie .ha eli pr.diis.a ,1' Mi « « ragg«>rd..ol<. 
Ma par ricalala e .piasii .apparii eoi leaipa. e par noe fari, ri- 
guardar, aaa «alalia eo.a aceidnulale, cui Il Leo pro.eairo 

,ia causa generali elio par cui ilevcvaaa essere cu.s.derat. .cune 
assalulaaienlc nacesaarie ; essa ridusse io sisleioa la soa organic- 
aarion. che naia ara dalla cire.-lae/.e. adape. amia un marra Clio 
sovcnle rl.sci, l'Illusione e nan 1. gianlerla. Quello che per 
„.,' 'empi ara necessaria, fu p.rl.al. riguardalo cu,, general- 
monte v.l.vole a e..,, iadip.adeale da ogni airca.l.o.a pa.s.g- 
gera. Qoaad. ade.,». I hai germi ohe erano sbucci, cai lavo, 

dipanile mimai... dalia Oiicsa . araaa pervenuti alla luro 

male.',../., la faina indurili della gerarehia dovevano cangiare 

eoli. ciré.'...... che par lei .1 oca», div.r.a.ia. <*• X 

o I. tarma di arili, cha si era.a ahha.d.a.te, doveva., insen- 
sibilm.nl. ric.i.p.rire. Ma parchi si era cercala dare a la lama 
liinilalu dall' individaaliia del lampa una an.versahta ad uaa iia- 
uossitl fondata sapra alcuni principi!, la vaia eedulu aveva ai 
prineipii ed alla . mula l la gerarchia no. t ..ice ella sta. a , 
«sa aliiucnlm.de la callara intalleltaalo, avea da sa rcaa ululile 
la ... pa.iri.aa, ad essa .al vide: e qmrsl. In il caso per ce, 
chhe a fella,, e.nlr. la vii.: 1' opp.siri.n. .' laa.pr, a ..«tra 
che .ssa foca usa slrav.ga.la dell, sue far». Po.cl.e cerno so 
lo Spirilo divino eh. diriga la Chiesa ave», salolo m.slrar. c . 
1. eìccMlau» lesse,, passale nello q".» I»» » '"'« J* 

Chiesa d.vev... rianimi i„ un salo, n... diade pu. alla u- 

„|,1 .ainini ri.' la dirige-..™ aan dig.rili. Coma „.. pu, .e,. P . 

airaordina.il, ..si ... for.no piò »a ma 1 st.sanU.ar,,. 

,am. Granari. VII, Alas.aadro HI. lan.ec.le 111, ... Ktmm 
...mini p.rveancr. alla li.rat seg.» eh. 1. pale... plW&f 
„.„ do.... più essere aneli, .hu .1». ... gl'i '» Wl >' 

niull.ggii delle riforme oli. .1 • » ""n"' 

alla Chiesa nella prima ni.là del secolo «uinilicsi,,,.. S, f... „- 
[.rara adu.o,uo fuor della Chiesa, a», per «orami i canapa- 
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nienti die si bramava di fare, fuor di lei si prese il punto di 
dipartenza, si straziò la vita spirituale, e si stabilirono principi! 
die sono opposti ad ogni vita connine, e elio collo loro conse- 
guenze, lo sono necessariamente anclic a tutto il cristianesimo. 
SÌ è voluto condiir di nuovo a principii ciò che le circostanze 
parevano esigere. Si volle separarsi, e si stabilirono prineipii di 
separazione e di smembra mento. Mentre da una parte si man- 
teneva questo, dall' altra si reslava Uni più oslinalanicnlc attac- 
cati alle idee clic si erano svolte nell'età di mezzo, in circo- 
stanze al lullo diverse. II principio ordinatore, il carattere in-, 
lerno della costituzione della Chiesa, chiari non sono per nes- 
suna delle parli: luttavolla quelli che si sono separali, li distin- 
guono, la maggior parie, troppo meno che non quelli i quali si 
attengono invariabilmente alle iilee del medio evo; ma questi 
hanno appena qualche partigiano in Alemagna in questo senso 
che la costruzione di questa epoca si applica a lutti i tempi. 



ADDIZIONI 



La Spirilo Santo ne" fedeli, secondo la dottrina 
ila' SS. Padri. 

Sulto il nome dello Spirito Santo, in quanlo risiede nella 
Chiesa, non imendevasi giù una furia che in pari tempo osi- 
slesso fuor dell'uomo, che producesse solamente certi effetti, 
coli' essere non solo presente a lutti i fedeli ma eoi 

trovarsi altresì in loro sostanzialmente cinui«t, dandoci per tal 
modo la Molila e la qualità di figliuoli di Dio; la quale di lù 
particolarmente risulla, secondo l'Epistola di s. Paolo ai Romani 
(Cap. Vili, 15, lo.)- Indipendentemente dalle ragioni particolari 
de' cristiani, questo è in generalo fondato sopra ciò, che non si 
può rappresentarsi Dio a modo degli uomini e degli esseri fi- 
niti in generale, che si trovano sempre fuor dell'ohbieito sul 
quale essi agiscono e che producono : cosi non ò di Dio; e ne- 
cessario egli stesso là dorè egli agisce; e tutto che esiste, non 
ha esistenza se non in quanlo è fondato in Dìo. Ciò che sant'A- 
gostino (Conf. lib. IV, e. 11.), dice egregiamente della creazione 
del mondo fall» da Dio: Som eniui feeit, alque obìit, sed Ci Ìlio 
in ilio sunt- So siamo forzati di ammettere questo, a miglior 
ragione dobbiamo ammettere che la rito de' Sunti, la loro esi- 
stenza e la loro essenza non sono punto fuori di Dìo , ina elio 
da lui provengono, e che sono in lui, e die Dio ne è consc- 
guentemente l'origini. Le espressioni: lo Spirito Santv è In noi, 
abita ne' fedeli elio sì incontrano dappertutto nella Sacra Scrit- 
tura sebbene in differenti significati, non significano per queslo 
altra cosa se non che lutto ciò che i veracemente buono, è una 
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p WnHraW im allro c snslanjialmenlc a loi comunicar**. ( Ini. 
Opp. Ilier-, I. I.) Poi .dire in segnilo : ttnqiic ina ni fi-sltim ci, 
non a cor ponili li us tini uni, sod ali in corporali bus rrcnlurin ex- 
Iraneum esse Sp. S.; a quo celorao substanliac liane sulislantiaui 
snnclificatiunis swcipinnl , sed insù per allrihnlor csl l't creator. 
Denique qui comi] morule l'jri. Irmmliir, n;lrlici|im dicuriliir Spl- 
ritus Sancii, sanclilìcali ulìquo ali eo. Si ali lem sanflifìealns est 
per communioneui Spirilus Sancii, oslendilnr , quod ipso parti- 
reps ejus fiicrll ot largilor sancì ili cai ionis Spirilus S. Cosi, snn- 
l'Alnnasio 1, ad Serap., $ 24.) riparlasi a U Cor. 3, io: 

.< Kon sapele voi che sielo il leuipio ili Rio, e che in Spirilo di 
Dtoibtts in iol? ce. e continua a dire che se lo Spirilo S. 
fosso una creatura, noi non uremmu parlecLinniì ili ,in mi hi. 
— Ma dicendosi che noi parlerijiiamo a Gesù Cristo ed a Dio, 
chiaro ù che l'unzione ed il suggello elio è in noi (1, .Ioli., 1, 
28) non sono eli una finita natura, ma della natura del Piglio 
per lo Spirilo Sanlo in lui elio ci unisco al Padre. Questo inse- 
gna -s. Giovanni allorché dice (I, 4, 13): «(lucilo che ci fa co- 
noscere che noi siamo in lui c che egli e in noi, è clic ci ha 
falli parlecipi del Sno Spirilo Ma sa per la corni mici; ione 
dello -Spirilo Sanlo, siamo anelli! p:irleei palili della vila divina, 
bisogna aver pcrdnlo la ragiooe per dire clic lo Spirilo Sanlo 
C crealo. H ii tti m» «indursi pi»-j»x ,™«^ts« »>•■•»> W<*s 

i- )■ S. Cirillo parla alla medesima maniera (9, in Joann. a 
cario sii).): » Non si romunira a noi colla divinila come nd 
uno slraniero, ma, per cosi esprimermi, come un carattere 
divino muto J«*f> Ti t -ni; Smtiiis; >. ìijn. ftMjMMn, ed aliila nei 
Santi c resta sempre in loro: finché purifichino l'occhio del loro 
spirilo con pii seulimenli e conservino ia graiia colla pralica 
non inlerrolla della virili. A qncslu nccasione egli cila s. Gio- 
vanni (XIV, is.): .. Se voi mi amale, osservale i miei co- 
mandamenti; io pregherò il Padre mio, ed ci vi darà un al- 
tro consolatore, affinchè plernamenlc dimori con esso voi; lo 
spirilo di verità cui il oioiulo non pnò ricevere, perchè noi 
vede B noi connsei;. Ma in quanlo a voi , lo conoscele , per- 
chè dimorerà con voi e in voi sarà S. Gregorio iVaiian- 
zeno pensa che prima della nascita dì Gesù Crisio , egli non 
sì trovasse in alcune persone fuorché Solo oscuramente e 

MoEm.cn. Seti' unità detta Chiesa ti 
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per alcuni elìcili, ma die nondimeno esse mi alme ni e esistesse; 




lidio Spirilo Salilo come prod liceale solo una semplice confor- 
mila d'idee; sebbene lumi impossibile- all'uomo imprimere 1» 
propri» immagino in una materia qualunque, a meno che gli 
comunichi la propri;! ninna: cor ne inai la creatura perverrebbe 
.1 somigliare a Ilio, se dell' immagine di lui non fosse parteci- 
pante ì Ma l' immagine di Dia non £ come (' immagine ili un 

sfate clic crea immagini, per la quali coloro clic ne «omo jjarle- 
c-'uanti, diventano immagini di Dio ». Adv. litinom. 5 , a tarlo 

H6.,£l SE K»;Ì;*T7.1< 3-^ Si".' 7? 7T:-.< ;>J'.^r» l j-.'.&t 1 a> =rtf wJrti, Il 
M - BJL 

nl =. BJ . I sanli Padri mettevano questa presenta dello Spirilo 
Sanie nei fedeli c l'esistenza della divinità in Gesù Crislo in 
paralello, e conio abliiainu dello più supro. ne derivavano !c qua- 
lità del Figlino] di Ilio, rome anche la ragione por la liliale 
lulla la persona del Cristo e chiamala il Melili dì Ilio, c lo è in 
efiello per la riunione slossa dello dmniiu e dell' nomo titsii; 
i santi j'adri consideravano quella riunione come il tipo dolio, 
riunione di Dio e dell' uomo , cuu questa differenza per allro 
dm in Gesù, disio la divinila appartiene alla persona di Gesù. 
Crislo, la qual cosa nuli è cosi ne' fedeli: ed ecco per dm la 
prima rioniono appellavasi «n»™™» e la seconda n;™« ovvero 
> X n» Petuv. de Trini!., lib. Vili, e. 7. Oslcndiiiius cnim. 
non semel, eonjiineiioneiii illuni Spirilo* Saneli ncque ne- 
>|ue iì;o!t«iuc-ì> esse, lioc est ntqoa nalnraJeni uequo persona- 
lem, quasi una fiat ex ambuli us natura ve] persona. Non eniiu. 
ernia et illi per adoplioois uraliani iilii Dei sunl, ait Augustinus, 
ideo quisquain Monna osi. nnigeiiilns eie. Questa unione sostan- 
ziale collo Spirito Santo, elio si comunica a tulli i fedeli, è dun- 
que in essi principio interno die li unisce. Ora aggiungiamo 
alcun altro brano a quelli clic nell'opera stessa abbiamo già. 
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diali. S, Basilio (De Sp. S-, e. 20.), in cui enumera le dilTe- 
renli spoeto ili comunicazione dello Spirilo Sanlo , ilice clic ejjo 
(ì >n noi come il tutta nelle sue parli conformemente alia di- 
stribuzione de' suoi doni ; e die noi siamo in lui come le parli 
nel lutto, lasciacene in lui formiamo una comunità. k*<i li ui 

SU. i. lupai, iinin io XHUfu «ttB nv t». >ifi!/u.:w lumini — 
ih ti, lui*, I, U II* li i«9' i» ■•p» Ì. ni mnifmi, iti m»«; ì, in 
n^Hin tic Ji iwajut ijlaTtuSfl.uiv. I, Cor. 12, 1,1. Clirys. Homil. 
XXX, in I, ad Cor., g J. t ««• m»i <*up» i» ( bùtc; 

rf| il J«|l« "."l «"'TI! nnjl)!!, ■/«? ti-.-' lii IV OVUR ÌfEIIili|. 

yup ttn <ii i« iWn&n/i» ™miv òiistwth: , ««> ri 

mi ynuhu tu/ut, ;:iv i.. Et August. Ep. post eollat., 

j> 5H. Qui nos creavi! unus est Deus, qui noe redemit unus est 
Christns, qui nos co.uoeiare itebet , urna est Spirititi, Questo è 
altresì il senso della benedizione clic è cosi frequente nelle pre- 
ghiere della Chiesa cattolica: » La comunione dello Spirito Santo 
sia eon tulli voi-. Egli è Bell'essenza dolili Chiesa callolica ohe 
questa misurila sia unita alla massima circospezione e precisio- 
ne della dottrina; il che non può essere di alcuna delle sello 
stparatistc-tnistichc, che ordinariamente perdono il lo me della 
conoscenza prima della profondila; e degenerano spesso in un 
deplorabile panteismo. 



Lo Spirilo Santo nello stile eeiili^iasliru, e indie sanie Scril- 
I lire , é dimoialo ora Spirilo di v'orila , ora .Spirilo santificante, 
ora Spirilo che in noi accendo I' amore. Iren. , lib. Ili, c. 24, 
a. i. Spirilus aule-m est terital. Lib. IV, c. 32, n. 8. La dittato 



Ofig, Coni, in lìn. ad {Loro., lib. IV, e. 9. Spirilus Sauelus, ex 
l'iijus abuntlantia cliam Saucloruni cordibus ad pnrlicipalìuitcni 
mpicnilam divinai; iialur;),:, simil IVIi-u- \pi>-.l«lus docuil, aliun- 
■ fj'jfu int'iLLiditiir : iil jn;r isi mi Snudi Spirilus donuiu 

ronipleatur j! le scrino, quem Dominili diril: sicnt lit pater in 
me ci ego in le, ci Sii in imbis unum sinl, ilivinac se. naturati 
parlieipes efferli, in ahiimlanlia chnrìlatis per Spiriluni Saiittnm 
iniiiislralae. Più lardi lo Spirilo sauliticanle fu dilanialo dai La- 
lini piuttosto lo .Spirilo d'amore, e l'amore stesso; ma i Padri 
j;rcci il pili spesso lo dilaniano la potenza santificante, ossia la 
potenza perfei tonatile iuny"" (jumm, tilimn» Angus!, De 
Trinilaic, lib. XV, e. 17. Quoilcìrca Spirilus Sanctus, cani sii 
Deus, vocalur cliam donimi Di i. Qnod donimi proprio quid, nisi 
cliaritas intelligenda est: qnac perducit ad Detim, et lina qua 
quodlibet atiud donimi min perditeli ad DeumT c. 19. Si io do- 
iiis Dei nihil mfljus domiate, ci nullimi niajus osi dammi Dei, 
quaiu Spirilus Sanctus, quid conaequeniiuÈ , quom ut ipso diea- 
tur charitas proprie, qui .Spirilus irsi ctiiatminis iimbubtisì Kcl 
passo sii perior monte citato (Ep, posi, col!., $ f>3.), in luoc.o di 
attribuire allo Spirilo Santo il potere di santificarci, gli attri- 
buisce quello di unirsi a noi. Cesareo d'Arlcs (Semi, aù.) db»; 
IV ce Spiritos proprie dleitur domini, nisi proplor dileetioncui. 
Vedete altresì s. Basilio Do Spirilu Sancto, e. 16, s. Cirillo a 

■« 5. Giovanni Damasceno lib. I, De Fid. , c. 18, em 
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ADDIZIONE DI , PAC. 37. 

Stomi! più profanilo dei differenti signifienli 
dditi parola n*iK5*e:u, Iradilio. 

La parola r.i.;i.'---'% . tradizioni-, aviari pres.su i Greci differenti 
significati; qui tiou è quislione fuorché di quella che sinonimo 
è ili ::kt,:o!t*piJo:» , - trasmessa dai Padri >-, di i:ui Dionigi di 
Alìearnasso (Ani. Roni., liii- V, c. 43.) ed allri si servono; sollo 
quesla parola comprendono le tradizioni de' tempi -remoli sotto 
due differenti rapporti; o esse si. ri feriscono all'untici credenza 
o all' antica dottrina; ovvero a storici avvenimenti. ( Creuaor , 
Symbolik , I , Tb. , pag. St. ) Le tradizioni de' Giudei sono bene 
conosciute; sì appellano e quelli dio le insegnano 

«•vnjMiRD. Orinone vi (a sovente allusioni] o con vene voline ole le 
disegna. Conni, in Matlh. toni. XVII, ss. Op. Ioid. IV, 8u[i. 
Nello stilo ecclesiastico la parola traditio ha pure diverso signi- 
ficazioni: in Eusebio ( Lib, 111, r. I.) significa una tradizione stu- 
rici : - Tommaso, secondo la tradizione, fu mandato in Palesti- 
na », -( * wt?t<. Le tradizioni di Papla ebe raccolsi: 
le circostanze della vita, le parabole e le dottrine di Gesù Cri- 
sto clic non si trovavano ne' Vangeli e clic, in generale, non 
erano conosciute, portano anch'esse il nome di tradizioni, Ens., 
Ub. Ili, c. 39. lluusl» nuiiiru s^'iutigc ancora In parola 
a npsJHic, per determinare davvanlaggio il cai-altare; come ri- 
guarda ancbu Papia corno uomo di una [tran cradnllli e sem- 
plicità, perebò presta fede a tulle le Indizioni. 1 costumi, gli 
usi. i riti praticali nella Chiesa sono anche qoalilicali del titolo 
di tradizioni ; e perciò Slefano vescovo di Roma cosi sì esprime 
rispetto al battesimo degli eretici che egli come valido riguar- 
dava (Cyp. Kp. 75.1: niliil innuveliir , nisi quod (rndidini est; 
un vescovo che assisteva ad un sinodo in Africa lo chiama al 
cnnlrario una pratica clic veder vorrebbe abolita; Gestì Cristo, 
aggiungo quel vescovo, diceva, io sono la veri!*, liun una co- 
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sluinania. Questi era Liboso de Vaga in Conc. Carlh. 25fi : in 
Evangelio cyo «un, ìni|iii!, vcritns, non dìiit: ego suro ennsue- 
ludo. llaqiie vi:i-[i:iin mani Fi ■siala codal coiitueludo veniali. Cj|i. 
Opp. ed. Pears. DouV., <i cario ini. S. Cipriano d'altra parla 
dice in un caso simili!: L'ade est Iradilio, utrtimqiic de 

evangelica et domimeli aurlorilaie deircnden:-'.' e chiama la con- 
suetudine di rili,-illo/;ar gli ordini, rti vinam et sanclam Iraditìo- 
nem , perobù crodeia poter ili 11 m^lrui-la culla binila Sorillura. 
Ep. 74. Tertulliano (De Corona, e. 1, n. 3*. 1 invoca ile! le ira- 
diiìoni orali diseurreuiln della disciplina per suslenero la pro- 
pria opinione sulla corono mil., elie i cristiani specialmente non 
potevano ricoveri!. Quas pine ullins seriplinae islrumento solius 
Iradilionis titolo, e\i»do coosuelodiuis palroeinio vindicarous. De- 
niqne ut a baplisniale ingrediar, aquam aiiilnri, ibidem sed et 
aliquandD prius in ecclesia siili antistiti» mann e ontosi a ni ut, nos 
rcnuntiare diabolo et pompae ci angeli- ojns. lleliinc ter nier- 
L'itauiiii- aniplins aliipiiil rc^nHidonlos tpiam lluminus in Evan- 
gelio delerminavil. lodo suscepti, Inelis el uiellis coneordiaui 
pracguslaruus: cmjuo ca die lavacro quotidiano pur loUini lieb- 
doniadcm abslineious. — Tndi:i,nt^ appellai usi ancora lo dot- 
trina degli eretici; per cui s. Cipriano obbe a dire: qui Dei 
Iradilione co nielli la alicnas dooiriuas appelonl, et ma gì steri a Ini- 
inaline inslilulionis indoeuiil, qnas inerepat Homiiius diccns: 
rrjieitis mandata Dei, ni Iradilionein \c5L1am slaliialis. in Eu- 
sebio^. Dionigi d'Alessandria parla nel medesimo senso: amra-f- 
fiui, w npnkiM m at/maim. feti**») conio appellavano anello 
essi ja loro propria dottrina, Iren., lib. Ili, c. 2. — Ma queste 
Iradiiioni, come le stesse vere Iradmoni riguardami la discipli- 
na, poeo impanami: per ciuccili; aldiiamo cereale solamente svi- 
luppare l'idea delia tradi/mno dDiiniatira quale risulta dalla iui- 
prcssione generale clic in noi si la dalla Storia de' primi secoli 
della Cbiesn. Vogliamo qui con più precisione iudiraro i dilfc- 
renli passi die contengono ciò elio abbiamo citalo al 5 12, co- 
me indicanti la parmlosin, la dottrina ereditaria. S, Ireneo (lib. 
HI, e. fi. n. 1.) parla della Iradiiione come della dottrina cri- 
sliana universale , trasmessa iiidipcnileiileuienre dalla Scrittura: 
Quid nulem si ncque apostoli quidem seri|iluras reliquisscnt lio- 
bis : nonne oporlelal ordimmi seipu Iradilioois, quam Iradido- 
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nini iis, qnibus conmiiltebant ccclesias? n. 1. Cui orilinolioni us- 
sentiunt inulti»! gcnlcs linrliariirum, corum, qui in Chrislo crc- 
ilunt, sii»; filarla et atramcnlo Kriptam habonlcs per Spiritimi 

in eordibus salutoni, et vcloivm I ivllI ili u i diligenler custo- 

dicnles. — Vedete come la tradizione non era punta separata dal 
Vangelo vivente ne' fedeli , ne' quali, per così esprimermi, era 
sul punln di pulire. — scriptum hahcnlcs per Spiritimi Sanelum 
in enrdibia tnlulan. Non avviene né «ni meno delie lingue nò 
esaminando la sostanza della cosa, che gitislilicar sì possano i 
sentimenti di quelli dio rappresene a no la tradizione come qnal- 
die cosa d'indi pendoni e dalla vita santificala della Chiesa, conio 
qualche cosa dì appreso c di propagato dall'insegnamento, co- 
me qualche cosa d'inlerno che non deriva punto da un'anima 
inspirala, e die nulladinieno è conservalo in ccrla guisa e quasi 
per incantesimo dallo Spirilo Santo. Della prima predicanone 
della dottrina cristiana falla da Gesù Cristo e della sua maser- 
razione avvenne presso a poco quello die della creazione o 
conservazione del mondo. Dio, dopo la creazione, non si rilirii 
dui mondo, ma cena manliensi per ciò die ò basala sopra dì 
lui; la conservazione è, come ditesi, una continua creaiionc. A 
elio varrebbe dire in tulio la Chiesa : Gesù Cristo è Dio , se 
questo linguaggio non parlisse dall'anima inspirala dei fedeli, 
cioè se questa non trovasse del riposo, della pace e della gioia 
ìn Dìo, ne sì credesse realmente salvalo, se non perchè Gesù 
Cris lo 6 Dìo il Salvatore , e die di suo proprio molo annunzia 
che Gesù Cristo è Dio? Senna questo noi pronuncio remmo delle 
puole iena comprenderle. Per ioni prenderle realmente, non 
ne snrelibe di veruna utilità clic fossero espresse in simboli, 
perchè al tutto non avremmo sempre se non parole morte. — 
Tulio la dottrina della Chiesa, nuovamente annunciala nella 
maniera con cui per l 'cucilo reciproco di tulio che Gesù Cristo 
e gli Apostoli han fatto per la propagatone di questa delirino, 
tanlo per i scrino che vernahuenlo , chiamasi traditone nel se- 
guenle passo: ~ Posciacchè si hanno prove lanto evidonli, è inu- 
tile cercare la verità altronde, poiché la si può trovare facil- 
mente nella Chiesa, nella quale gli Apnsloli hanno alibondanle- 
uicnlc, come ìn un puro tesoro, deposilalo tulio ciò che è ve- 
rilà, adindiu ciascuno, secondo il desiderio suo, possa trovarvi 



unii surgelile ili vita. Poiché ili è ['ingrasso alla liln, tulli gli 
altri sono ladri : pfiviò liisn;;ii:i r vilur ii. ainiire Ij dottrina dell» 

Linosa mpra tulle le cose ivi alilirari-iare la tradizione della vu- 
ritii |i.iti. IH, e. 4. n. l.V Li tradizione propinala nuli» Cliie.-a 
dai leni|iì degli Apostoli per ima serio min inlcrrutla, c per la 

'Juest.i tradizione, dio è sempre li slessa, chiamasi in <|uaili> 
foga MMlH traditi»™.- e credenza. Dice ancora itili. Ili, c. a, 
ti. 2.): u Sa sono inviali alia traditimi!} apostolici elio nella 
Chiusa i tmttnt» dalla serie de vinoti -. Per inGno a tt*o 
■jucsla tradizione limi ùilorrulla, corporizzata sia autentica mento 
conservata pifr procurare ipioslo i irivinuiiiitu. Jaiseliio. liti. Ili, 
<•■ 3, 0. parlandn di sani' Igua/iu . dice: •■ tigli e» luigi lata di 

pei- lolla sicurezza, allibala rmi iji-ritti e erodeva necessario 

■,,!.«. Lili. VI, c. 21. Allur Gurnano ligosippo, *. DiuniRi da 
Corinto, Pinitit, Filippo, Apofliturc, s. UcritiHM, Musami e Mo- 
desto, ma pò ri inda ri Demo sani' Ireneo; per loro la tradizione 
apostolica e la sana iloltrina fu col mozzo degli scrini I ras minia. 

nifw trirt" ««•;)»•• ■>»•••< >■. A uncsln tradizione agli scritti 
riK-cuiiiaiulalu nppnrlieno il Vangelo scritte e ne farina una parie 
Origene dire: « Per la tradizioni? in lui istruito de i|UHl!ro N'an- 
nuii die sali inespugnabili sono in lulla l.i Chiesa i. ih £. n««- 
i—u ,!>=•■. ai^. ». lata;!,, t,*-/-,t/.-ji. Tuui. Ili, a carte 41o. iius- 
VI, Si, III, s. 4. 
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ADDIZIONE IV, PAG. 55. 



/ differenti significali (Idia parola siila, eresia. 

La parola ..>«•;, baerttìi, corno la parola Ialina ttota ha tlif- 
forcnli significali. lirismi spesassimo volle usa ili questa espres- 
sione per indicare le ililTcrvnli sniole ili filnsiilia o ili medicina 
presso ì Greci, come allresl lo fazioni religiose pressa i Giudei; 
odv. Gel., lib. IH, c. il. ™« i. f ,i„ !f .™ 3 iu«w fc,,, 

e.38, lib. V,c. G3, Eus. Ilist., lib. VI, e. 19. -Sestili» Kmpir. conlru 
Mallicm. p, 4(19, chiama Zenone iìsbiu.^j», /mm.i/urcfmjii , capo 
■lolla scuola degli Stoici. S. Cleiiicnle di Alessandria chiama an- 
ello la Chiesa cattolica una sello, lina scuola ( Slrom. , lib. VII, 
e. 15, a carte 88 S) : « All'antica Chiesa, ohe è la vera gnosis, è 
realmente la migliore eresia » iw* i^i^.j, i-.i '.uncinata 
ta m< i tv iva 3p>tta =.'?i7.!. Tertulliano c s. Cipriano danno il 
nome (li sella alta religione crisliaun. Tert. Apoll. c. 4fl. Cypr. 
Test. lib. 11). Pracs. (hi nolani uapilula ad roliyio.;aia sectae na- 
si ran dìsciplinaiu porli ne ni io. 



ADDIZIONE V, PAG. 60. 
Ciò che significa la parola cattolico. 



L'epiteto di CathoUtul, come osserva s. Clemente Alessandrino, 
SI rum-, lib. VII, e. is, fu dato alla Chiesa *p*t<iuTilni, per di- 
stinguerla dallo eretiche : rome dunque lo parola eresia disegna 
la separazione dell' uniti) , cosi queste di f»).™ nii.m indi- 
eano l'unita nolla pluralità, ed anche clic non putì essere dtslrut- 

teinpo dislrultc. I.a significazione di mjsii<j; risponde perfetta- 
monle alla sua etimologia; Hti si dice di cose te cui parli sono 
ineen copi bili senza il tulio, dova (ulto si trova in una connes- 



(I Epici. Eneli. 



* ! universo, 
dice: " il- i 
ci cturltas, e, 



praeferlur; spccialnienie jt.ìi.ì e ■/ 
«prende una gran quantità di parli; . 
]iiù qualità parlirolan sono legale organicamente e conto- 



3 di Alessandri! 
adopra presso a poro nel medesimo senso la parola 
chiama la confessione di Gesù Grillo per mezzo della 
Vita iiUlrtua ««3 al un», in opposizione con 
semplicemente luogo Òiofu.ni. Diogene Lai 
sqq. 33] chiama le idee della specie che ; 



pag. 437) 



n soni' Ignazio (ad Stnyr., c. 6) nel senso 
u connessione organica di tulli i fedeli, 
hi è dello: - Dove Gesù Cristo si Irova, là trovasi la Chiesa 
cattolica » , il elio vuol dire, elie la dove é veracemente Gesù 
Cristo, trovasi anello la riunione di tulli i cristiani per formare 
l'unili. Dico poi immediatamente appresso : Là dovo o il vescovo 
deve essere anche la eomunilà -, come la Chiesa cattolica devo 
essere dove Irovasi (iesù Cristo. &»» ù »«„ . .*,«««, «., t. 
fmt, jJwFÙa» a. , J^wnt, li»»*, i«. i p*Mua l«lin«t La 
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parala *l*Sf«e dunque nel primo membro della frase, c quelle ili 
tMtijM u39ki»g nel secondo, sono fra loro corrispondami ; corno 
quella disegna i fedeli riuniti in un cerio luogo per l'unità, cosi 
questo indicano l'unità di tulli i fedeli. Ilovesciale la frase ed 
avrete; là doro è Gesù Cristo, i fedeli formano lutti insieme 
unii unità, come i fedeli ili una chiesa particolare devono essere 
uniti pel vescovo ; prova dunque l'unita di una chiesa partico- 
lare coll'unilà di tarla la Ciiiesa. Se esaminiamo le due altro idee 
correlativo nei due membri, noi vi troviamo il vescovo e Gesù 
Grido. Qui la comparazione zoppica. Sant'Ignazio non aveva al- 
cuno a sua disposizione che fosse visibilmente, per rapporto a 
tulta la Chiesa, ciò che è il vescovo rispello alla chiesa partico- 
lare ; scelse dunque Gesù Cristo, il principio interno elio unisce 
e vivifica tallì i fedeli, la base invisibile dell'unità e il capo di 
tulli. Non diremo perei A che le parole i.<*nim H&thn debba- 
no disegnare la Chiesa invisibile , perchè in questo caso non 
esprimerebbero ciò che sani' Ignazio vuol dire ; i separatisti 
potrebbero obbie dargli che ammettono anch' essi una simile 
unità invisibile , ma non una unità visibile, quale la si presenta 
iii.il '.v-i'iivo. ■;ml'A^iisiiiiii le spiega nello slesso modo (Epist. 
«intra Donai., eap. 2, Ioni. IX, pag. 33B ) : Quaestio certe inler 
nos versalnr, ubi sit ecclesia, ulrurn apud nos, aul apud iilos. 
Quac utique una est, quam niajores catiiolicaiu nominarunl, ul 
ex ipso nomine ostenderenl quia per tot uni est. Sccunduui to- 
tani eniin, graeco dicilur. Ilaec auteiu ecclesia corpus 
Cliristi est, sicut aposlolus diciL , prò corpore ejus quae est 
ecclesia. Linde utique manifestimi est , eum qui non est in 
mcinbris Christi , rhristianam salutem habere non posse. Mem- 
bra vero Curiati iter imitati! charitatem sibi cnpuiantur , et per 

quod enuntiatur de Clirislo, caput ot corpus est: caput csl ipse 
Jesus Chrislus (ilitis Dei vivi, ipso salvator corporis Christi, qui 
morluus est proplcr delieta nostra, et resurresit propler justi- 
ficationeiu nostraui : corpus ejus ecclesia, de qua dlcitur, ut eilii- 
borct sibi gloriosain ecclesiam, non iiabenlem maculam aut ru- 
gai» aul aliquid ojusmodi. — Debbo ancora qui osservare come 
coloni parlano super li eial ni enlo della Chiesa cattolica, ne fanno 
mai attenzione fuorché all' esterno, all' apparenza ed all' unione 



esterna in lei, e non sono rapaci di elevarsi alla sua sostanza 

della Chiesa, In (orma ddh s 1,11,0 esterna quale etisie nei 

tempi posteriori, negano l'esistenza della Chiusa cattolica moder- 
na nei tempi primitivi e vogliono tmn t imprime che ne differisca 
interamente ri/ moeusialaienle. All'oOralsibne ili questo passo di 
sant'Agostino, tlt-lil ni fai- a ne In: iissrnirc 1)1 lultiirfi ciò che più 
a ninnimeli io tiu discusso al \ li, u «ottennio. ci>n altri i ■-« — ì ilei 
santa, Ciad: conio i fedeli sono uniti a Gesù Cristo dalla comu- 
ni Li alla quale appaHi'itm : l'ainuru liirma l'unità, e per que- 
sta concimili siami) a Ccsi'i Cristo: memlira Chrisli per uuilatis 
diarilaleni sihi copulimi nr et pur ciivleui capili suo cohaerent. 
liuschio (lih. IV, e. lai adopera la prirnla fantina; nel medesi- 
rjo senso elio san!" luna/in noli' iri'Un^n della loti era agli Sniir- 
itesi, alla ninrle di s. Policarpo. Olirsi,, unii:! nella pluralità, la 
vera nSiiun, è la stessa cosa che I' univcrsalilù ; il perchè 
l'iniisiii uiiii't nuli poteva itulii'ai'u 1111 carattere lìniilnln da 
condizioni di tempo 0 ili spazio. So dunque- l'unità nella plura- 

n certi limili, essa deve aver sola, in fona della sita' assenza, il 
liniere di spandersi in lutti i tempi e in lutti gli spazii, c questo 
significalo della parola hSiiiki trovasi u,ià nel passo di sanl'A- 
poslino. l'er questa ragione s. Cirilla dice: nNim p" >v> 

Questo È ancora una fedo in opposizione con l'oresia, poiché 

essa nasre quando l'initiiiil ioti si laudo dirigere dal lutto, 

elio e il corpo di Cesti Cri-in: allotta uoivisariaLiienle lo restri- 
zioni lille quali è assoL((. T i-ttata l'umanità : la sua produzione é 
dunque limitala ad un certo tempo caci un certo spazio Dopo 
aver cori parlino, s. CI crani» cunlinun dicendo : - Metti cosi 
è, ridarò si fa per la storia della Cliie*a primitiva e solo vera, 
dio Io eresie de' lonipi posteriori a quello c 



intrudono da nuvalori e da uuu 



.'Ilo aliliiamo, diviene snello aperto che la vera Chiesa non ù 
ior che una sola; — poi di è unii vi lui die un Dio od un Signoro- 



con violenti fu brani (Il icrhn ^.oiiiso. «prime benissimo gli 
sforii soprannaturali e si ra ordinarci per qucslo operali ) parte- 
cipa della natura di questo unico priocipio. B per l.i tua bM<- 
adunque, o per la sue idea, o per l'origine e per J' eccellema 

sua, noi suslcuin rV la CIK-sa i-a""ii'M prinniiva t una. Ma 

nnrlie per la 'la tri-clleii'.i, la Unc-a luii >■ f.inrrhe una «■orni- 
li suo pnorijno ordinatore t«*»inj * «.-/» **• umw, che lutto 
il reslo sorpassa ; nullo e chi' l' airguo^li " elie la rassomigli ". 
Slrom., li». VII, c. 17, pag. 893. — Per questo inolivi» la si chia- 
ma anello •> «Stìra, 4 Ji" ™ is>*«n imdwue, >i >.t» m« •btt^tw ; 
la prima don omino sin no donilo ad uno scrittore del secondo se- 
colo, trovasi in Eusebio, lib. V, e. ld ; s'aggiungono ancora a 
«BUkq le panilo »' mi o(<ou,«i, c . ncll'cpislola indiriizatn ai 
rilomaliesl della comunità ili Smirne mwntwH «mn» <>< ». 



Da i|ues1a addizione a <.*oi.«, sembra risultare che il 



Poiché in ogni parie del gran lullo Irovasi lo spirilo del Jutto, 
poiché per ciò ne divcola lina parie, cosi le è attribuito il nome 
di calloliea. Eui., lib. IV, Ili; lib; VI, 43, Cypr. Epp. Ab, 51. 
Tulio questo ai applica anche alla dottrino della Chiesa ; essa 
nomasi da se calloliea, e .ciascuna delle sue parli ho pur questo 
nome. Eus., lib. IV, e. 7. Può vedersi in lValch Introducilo in 11, 
coclea. Inlh. Symbol., pag. 107, quando la parola .«Srttwl fu in- 
Irodotta nel simbolo degli Apostoli. Del reslo ostengomi anche 
qui dal combatterò espressamente lo opinioni contrarie ; facile 
può Radicarsi come esso sìono Insostenibili ed in coni rad di rione 
colla storia. Vedete ciò che ne dicono a questo proposilo llrct- 
sclineider nella seconda parte della sua Dogmatica ed Augusto 
B..V1,'». 36, etl tiM»*."* bfloiMi 'blio.tii-. n Ktniu 
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ADDIZIONE TI . PAG. 60. 



Disposta di s. Agostina agli eretici che rimproverano alla Chiesa 
ta tua credenza essere cieca e forzata. 

5, Agostino — do ulililato eredendi — (ralla ci proposilo questo 
argomento, dichiarandosi contro i Manichei, i quali, come ben 
può immaginarsi , rimproveravano alla Chiesti cattolica di ado- 
perare ta fona e I' autorità in materia dì fede, c che, in com- 
penso, si arrogavano una libertà che non sì lasciava determinare 
da nulla fuorché da un interno convincimento clic i'avea prece- 
dala; >■ Voi (spole, Onorato, dice s. Agostino, che noi siamo 
cadnli Ira lo mani di queste gcnli per la sola ragiono che pro- 
misero a quelli che scuotessero la terribile violenta in materia 
ili fede , e che avessero voltilo ascoltarti, dì condurli a Dio col 
mezzo di un puro e semplice convincimento, c di Tramarli da 
ugni errore. Poiché qua! cosa mi astrinse, saranno circa tredici 
anni, a dispreizare la religione, la quale nella mia infanzia mi 
era siala dai miei parenli insidiala , a seguire queste genti e 
ascollarle con piacere, se non perché mi dicevano che noi ve- 
nivamo spaventali dalla superstizione, e che si imponeva la fedo 
prima di aver la ragione: ma che, quanto a loro, non isforzavano 
persona prima di avere esaminala e discussa la verità? » (N'osti 
enim , TIonorale, non aliatu ob causain ni» in talcs hoiuincs lo- 
ci J isso, nisi quod se dicehant , terribili auolorilate separala, 

ad De uni et errore ouini 1 ili eradico». Quid cnim me aliud eogo- 
bal, ante Bonus fere Ircdecim , sprcla religione, rjuac mihi p uri- 
nilo a parenlilius insila crai , lioiuìnes illos sequi ac lilieuter 
audirc , nisi quod ni- «upcr^lilidiu; terrari, ci fiileui noliis ante 
ralioncm impera ri diccrcnt, se autcìu nullum premere ad fide m, 
nisi prius discussa ri ciuidula veniale?} ■• Uhi min si sarebbe 
lascialo adescare da cosi falle promesso , continua s. Agoslino , 
sopratiutlo l' anima di un giovane che sospirava in iraccia della 
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verilà , il qiialo dopo aver frequentato le lesioni di molli so- 
pitoli, «rodeva saper qualche tosa o eoo cicalava soverchio; 
perciocché io era cosi latto a quella eia, che tantosto disprei- 
zando le sedicenti favole dello vcccliierelle, bramava conservare 
e respirare la pura verità che promettevano di rischiarare! Ma 
quali sono i molivi che mi richiamarono a me slesso, se non 
perchè scòrsi in colora più rapacità ed ingogna a confutare 
altrui che a provare con certezza ed evidenza quello che vole- 
vano sostenere V — Ma elio bisogno dì parlare di me che già era - 
lallolicu'f Estenuato, per cosi dire, ed arso da una sete si ar- 
dente, mi strinsi con fervore al sen della Ciiìcsa, e forte mi vi 
attenni nella speranza di averne un conforto ne' mici travagli , 
e di poter rinnovar la mia vila e ottenere la mia salute. Qual 
l>0 io dunque bisogno di parlare di me! Voi che non per an- 
che siete cristiani, voi che per le mie istanze vi lasciate a stento 
indurre ad ascollare ed a provare quelli che aveste in orrore, 
ditemi , eìie cosa vi rallegrava in quelli , pregovi di ricordarlo, 
se non queslo perché mostravano una grande iallanza e face- 
vano pompa della loro penetrazione di spirito? Ma fu solo più 
lardi eli' io mi accorsi essere facilissimo, ad uomo mediocremente 
istruito, il parlar troppo lunga pczta e con vivacità dogli orrori 
degli ignorami. (Juando ne parlavano del toro carattere partico- 
lare , noi credevamo eho convenisse necessariamente prestarvi 
fede, perchè altro non ci era offerto che. polene tranquillarci. 
Su trattavano a modo degli accorti uccellaturi che accanlo l'ac- 
qua mettono dei rami per meglio accalappiare gli uccelli quando 
vi vengouu assetali: coprono fu ogni maniera t'acqua che è lì 
dintorno, dorè rincacciano co» ogni meno gli uccelli spaventan- 
tuiiuali, perchè dieno del pelta ne' loro Jaccf , non di proprio 
/or mot (mento, dio di necessità. Ora, perchè non dovea io os- 
servare che queste cusl fulte sonili comparazioni e piacevoli, 
eii una tuie critica può essere adoperata in una maniera spiri- 
tuale e incalzanle contro tutti quelli elio insegnano qualche dot- 
trina ì Giustamente per ciò io credeva doverli obbligare a ri. 
Jiunciare a tulio questo e inibire (jin.^li scipiti luoghi comuni, 
ed esaminare le cuso c le ragioni dall' una e dall'altra parte al- 
legale «. q. 1, a. — In un altra luogo dice: Traggono a si, 
perchè promettono rischiarare le cose più oscure, e accusano 
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in seguilo sentire in sè stesso la verità, ir amico suo Onoralo al 
quale si rivolge, può (li presento, egli dice, esaminare lo sialo 
delle cose; centinaia di selle promettono la verità; ma tulle , 
anche quelle die si vantano di avere una penetrazione di spirilo 
particolare, esigono nondimeno che si abbia fedn prima di tatto 
alla loro autorità, almeno in fi no a che, sulla loro panda, si gm- 
. didii il loro sisluma degno dì ossero esaminalo, o lino a die 
«tasi esaminalo. Ora si domanda dova si possa ragione voi meni e 
cominciare i in meno a lutto queste scile, elio domandano che 
si abbia fede alla loro credenza ? .Sopra tutte si dislingue parli' 
colarmente la Chiesa cattolica , ragguardevnle per la sua gran- 
delia , per la sua onliebilà , e perchè l' origine sua ella trae 
immedial a metile dagli Apostoli ; a lei dunque unni devo prima- 
mente rivolgersi. Ma va ancora pifi lungi : Devesi ancora con- 
venire che una Chiesa,' la quale abbia per sè tutta l'autorità, 
sussiste sempre e che si può aver in lei confidenza, giacché 
lutto dipende dall' autorità , \ 35. Cum igitur tantum auxMium 
Dei, tantum profactum, fructumquo vìdaumus, dubitobimus nns 
ejus ecclcsìae enndere gremio, quao usquo od confessionem ge- 
neris Immani ah apostolica sedo per successioncui cpiscoporuin 
frustra hacreticis eircuodalranlibus, ci partim plcbis ipsius ju- 
dicio, partim eoneilìorum gravitate, partim etiam miraeulorum 
raajeslata darnnalis, culmen aucloritalis oblinuil? Cui nello prì- 
mas dare, vel summae prafeclo iuipiclalis csl , vel praecipilis 
arrogantiac. Nani si nulla certa ad sa pienti a m sai u lem quo animi s 
via csl nisi eos ralioni ( la convlmionc interna indipcndcnlu ) 
proccolit lides: quid est aliud ingralum esse api alquo amilio 
divino, quam tanto robore praedilae auelorilali velie resisterà ì 
Vedale abrasi De vera Rei., c. 25, J 47. Àllera consideralio est 
dissensionis ejus quae de unins Dei cullu inter homines urla 
esl. Scd accepimus, majores nostros eo gradii fidei, quo a lem- 
poralibus ad adorna consecnditur , visibilio miracola (non cnim 
alitar poleranl ) scatitos esse par quos id auteiu csl, ut neces- 
saria non essent posleris. Cimi cnim Ecclesìa calliolica per lo- 
tum orbein diffusa alque fundata sit, ncc miracula illa in nostra 
lempora durare permissa sunt, ne animus sciupar vitibilia quao- 
rerat, ci eorum consuetudine frigcsceret gcnus hiimaiiuin , ipio- 
rum novitate ilagravil , oca jnm uubìs dubiuiu esse oporlel iis 
Miimitn. Iteli' uatlà itclla Chlctu. Ili 



Kuiio della «ila nella Cbieu , dello purilicaajona sourc»siva dcl- 
l' anima da lolla il male - Ma non punite voi dio colui, .1 
■;ualo pria) ieri me ii IO inni erode pnw raggiungere la scopo clic 
gii i e clic purifica li sua vita culi' ubbeilieiiia a reni 

preconi importanti o neeeuaril, non pervenga alla pura terlttT 
Voi lo pensate tenta diililiio — (mot pio pud rum pia «ululare 
rnf remimi ufi rl<ijiju-uiii -i c'.nprnirtire lo irritò coll'allriboiru 
alla fide ciò ulic Ja Dio fu disposto per prepjrar mcgliu l'anima 
od esercitarla ? ■■ r. 34. - Non <olo io consideri! tome la cuta 
più impoilante e sal-.itare il disporre l amina propria col meno 
della (ede a riceverò il seme della tirila prima della pentirà- 
uopo di spirilo, quando non per anche ti è capaci di arrivarvi, 
ma la considero come twciuialc e noeesviri», perdio anime n. 
ferme poh piwina nlinn-cnli procurare la Sanila ~. Dopo aver 
ricurdate lo virtù che sono tra t cró-liuoi, parla della loro in 
mediala impressione: - d'i nomini si lamentano dulia loro de 
lioleina | dicendo elio nuii possono pervunirvi tenti ruvicinai-M 
a Dio, tenia sentire in se anrlcipalouiciuc nascere Muli scali- 
memi. Questo elilie luogo per in tur pus m un e della l'roividcnij 
uri profeti, por l' lo&rntutiano e la dullrina di lìetù Cristo, pei 
viaggi degli A|xitlolii pei p.ilmjenli dei multici, pel loro san- 
gue, la loto morte, per la ella ci ile' unii, et ■■. C.94. 
kjtli adunque due rlie osila lede esterna non altro si f.i clic co- 
minciare, fumlala die sia sopra le pruve , nel)' aulurila della 
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Chiesa, ma che si finisco poi colia fede interna, che è l'alio 
più libero dello spirilo, c che in quella dui pari si manifesta 
la perversila delle scoole le quali comi fidano con quello dio 
non può essere so non In fine. Nulla di tinta ciò che determina 
la fede esterna (cho ne' primi tempi è ina rovini iosa, 0 piò tardi 
divi-ma autorità nella Chiesa ) é meritoria pei faggio • chi può 
negarlo! (Kcco l'idea cho e^li da del sagilin. e. J3): - Il sag- 
gin 6 laimcaic on. lo a Dio nel *uo spirilo che nulla s' iofraoi- 
incile , nulla li separa; poiché Din ii la verità c nessuno è real- 
mente saggio, a menu di comprendere la verità nel suo spirilo -. 
Ha pure Imporla mollo che >iot tttctnttOM saggi , cioè the con- 
• t natomi la verità ; cosa della quale nessuno anima lorda u 
ripari', l.u quali eunuro dell' anima . per dirlo in breve, sono 
l'amore di ogni coso fuor di Dio e dell' anima; pia alcuni r 
mondi <la quali tonate. , e pia di itggtrt contemplerà II vero, 
coler dunque contemplarla per purificare l'anima ; mentre la si 
purifica per contemplarlo, è cerio caga perverta ed erronea. ISiliil 
liorutu est n scese ariani sapienti; quis negai! sed id nane agitar, 
ut supieiites esse possimuj b. e. inhaererc verilatì: quad profeeta 
sordidus animus non potest. Sunl autem sordes animi, ut brevi 
explicem, amor qiiaruinlibat ri 
a quibus sordilius quanti 
lius inlnetur. Veroni igit 




volea provare, ci Io mi sono proposto di mostrare, 
mi fosso possibile, elio i Manichei bestemmiano comi 
lane e sprovvedute ili senso quelli i quali si sommolloiio all'nu- 
lorilà liella fede cattolica, prima , che possano comprenderò la 
verità la quale con puru spirito si conlempla, e prima che eser- 
cirti sìeno e preparali ikilla fede a Dio che illumina le anime-', 
e. 2. La sua risposili ai Manichei i quali, appoggiandosi parti- 
colarmente alle Sacre Scrittura, prometlevano dure un convin- 
cimento indipendente, è profondissima: egli dice che la santa 



9iia propria esperienza nna certezza immediata ili do elio della 
Bibbia ri fu conservalo dalla interpretazione. E vedosì ancora 
per quella il carattere esterno dalia credenza delle scuole, il loro 
Ilenia di idee e d' i ni erpr a lozioni , e la profondità con cui la 
fede e compresa dallo spirito della Chiesa cattolica. Script», tot, 
crede. Al scriplura otimts, si nova et inaudita proferatur, vel 
coimnendelur a paucis, nulla contirmnmo ratione (secondo la 
sua propria maniera di vedere 1 non ei , sed illis qui Cam pro- 
forunt, creditor. Coliibo tandem perlinariam et nescio quam m- 
.lomitam propagandi nominis libidìncn. , et mone polius, ut hu- 
iHiilliliidinis primutes quaeram et quaeram diligenti ss ime et 
hili.rmsissimc, ut ab bis (della Chiesa) polita de hi* Mitri* «li- 
quid diteam, qui ni non watt, dtttendum omatm «ocfrwn. 
Tu voro in latebras mas redi, ncc quidquam insidiare sub no- 
mine vcrilitis, quam conaris cis adunerò, quibu! aucturilSlelii 
ipso conceiiis. Il punto centrale adunque di mila l' opera e que- 
sta proposizione; Vera rdigio, nisi credanlur ca qnae quisque 
polka si se bene O»***' dlgmisque faerit . assequalur alque 
ptreipiat , omntno *lnc guodvm gravi auctorltali* imperlo imri 
recto nullo parlo polliti. S. Agoslino Ionia in generalo frequen- 
temente sui rimproveri, elle le scuole fanno alla Chiesa cattolica 
clic comanda la fedo , che ella non produce , die ella non tol- 
lera fuorché quelli elio credono ciecamente , o die esso rifiuta 
onnì esame libero ed indipendente. Cosi egli fa nella lettera il». 
Dopo avere stabilito che V errore rispetto a Dio o allo cose di- 
vino provien dai peccalo, dico, e. 5: Cut» igitur tanta sii cae- 
rìlas mentimi! per illuviem peccaloruin, amorcuique carnìs, ut 
cliaiii isla sementiamo! porlenia , oslia doclormn contcrcre di- 
spulando potueril, eie-, sostiene in pari tempo die G-osù Cristo, 
per l' impressione prodotta mediamo la sua apparizione sulla 
terra, lia invitalo incontancola gli uomini ad una credenza m 
lui esterna e provvisoria, e conseguentemente ad una vila sanla; 
il che èia fonie del conoscimento della sua dottrina: — Dubilahìs, 
Rioscorc , vel qulsquatn vigilami ingonio praeditus,. ullo modo 
ad soquendam veritatein ìndius consuli poliiis*o generi humano, 
quam ut homo ab ipsa vurilate susceptus ineflabiiitcr alquo mi- 
rauilitcr, et Ipsius in terra personam gerens, recto |irneefn(eni/o 
ci di-Ina fadendo salubriter credi pftuaderel , quod nondum 



uà 

prudcnler posset intelligi T — Continua in seguilo a dire: « Quelli 

tanto si gloriano uul nome di r.risliann , si veggono fonali di 
ussero cnnlrarii alla fede, ed usano inquinar quelli che man- 
cano d'esperienza, sullo il vano protesto di permetter loro un 
esalilo indipcndenle [et uudeul imperilo* qua-i radono iradueere), 
incnlrc il Signoro stesso fornisco un mezzo essenziale di salute 
eligendo dagli uomini la fede. Ma, come ho gii dello, sono a 
ciò riddili (livellò iroppo penimi" dui loro eredito, con elii con- 
fronti l'autorità luro con quella della Chiesa cattolica. Osano essi- 
dunque di attaccare la inconcussa autorità dì una Chiesa solida- 
mente fondata, prò me Ite rido di concedere un esame indipendente 
(eonantur ergo am'imilalmii sl.imlis-iai.iiu fumlalissimac ccclosiue 
quasi rutiunis nomine superare), peri che quatta è la tmfrltà 
in certa guisa regolare itegli eretici. Ma questo inacslru Qlon- 
Iropo della fede ( iidei imperalor ] cinse egli slosso , col mozzo 
delle Chiese più celebri ira i popoli e le nazioni C cui mezzo 
dalle sedi apostoliche, la Chiesa cattolica di ripari e considera- 
zioni , e diedele por difensori quegli uomini pii, inslruili, ve- 
racumuiilc spirituali « forniti di mi tesoro inesauribile dì ragioni 
invincibili ( inviclissiniae rationis]; e questa è la più ragionevole 
disciplina che i deboli sono massimamente riparati dai baluardi 
della fede, e ci vivono in sicurezza, diligi il.dlc più con vìncenti 
ragioni -. 5. Agostino fa una ili.iinzione tra la fede basala sulla 
sola autorità dulia Chiesa che rimpiazza perpetuamene Cesi 
Cristo, e la tonuseesiza risolinoti dalla nllessiono , e infine la 
Certezza immediata, la eoulmn|>la/.ione. 1/ eresia euiuincin dun- 
que, secondo lui , il idi,] riilessimm , qii In cioè I' uomo , non 

dedicandosi in luLln all'amore, uè essendo di quello oceupalo , 
non potendo ritrovarsi, cui mezzo dello suo facoltà, nella co- 
noscenza immediata di'tìa religione msliana, creile trovarvi delle 
conlraddizioui, ec. , e vi rinuncia. Il vero impello, secondo s. Ago- 
stino, si presenta allora che, in onla a siuiiglianli perturba zio ol- 
le quali in cerio persone dorano assai lempu, si persiste a i" - 
slaru nella comunità , vi si partecipa alla vita santa ebe dalla 
Chiesa emana , se ne re-la intimamente persuasi, e pur tal modo 
si produce solo in sé la fede della Chiesa. S. Agostino non pensa 
che quando altri è pervenuto a questo punto, comprtHda tulli 
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gli articoli dì fede in generale: dice ami in parecchi luoghi die 
non è possibile ricondurli ad idee adequale, e ehc duopo è met- 
tersi al disopra delle idee , e che devesi viveri nella verità ; il 
che e He Ili va mente vai meglio assai che una conoscenza che ei 
debha alle idee. E qui 1' union della Chiesa diviene ìntima e 
virente; mentre tino □ questo punto non la si conoscerà ancora, 
c siilo si aveva speranza di pervenirvi. V amore che dapprima 
sconosciuto, unisce misteriosamente e per una operatone se- 
greta dello Spirito Santo , alla Chiesa , la tantilà elio da queste 
deriva nella vita di ogni cristiano, il compimento dt una Terza 
divina e la verità si trasforma in ima vivente unita. Non è ne- 
cessario di osservare che s. Agostino e intieramente d' accordo 
co' santi Padri de'tre primi secoli della Chiesa, dei quali citam- 
mo lo testimonianze a! capo primo di quest'opera. So noi po- 
niamo attenzione ai comi nei amen ti dell'eresia, troviamo che essa 
si presenta In pari tempo come oiioj's, mentre la Chiesa si pre- 
senta come predicante ed esigente solo la fede; in ciò ci pare 
al naturale il carattere d la differenza che è tra toro; l'eresia 
poteva conoscere tantosto, mentre la Chiesa in sulla prime cre- 
deva e solo allora che ne conseguitava la conoscenza della fede. 
Indi necessaria ni ente provengono e quella secchezza cosi grande, 
e ciucile superficiali conoscenze che si scorgono negli eretici. 
Conformemente a questo carattere primitivo, la Chiesa non può 
mai stabilire la libertà del pensare come principio fondamentale; 
ma essa deve slnhiliro la vita, l'amore e In fede nella eomunila, 
donde da sè medesima la libertà si verrà sviluppando; ma l'e- 
resìa , pervenuta al suo svolgimento , dovrà sempre stabilir da 
principio la libertà di pensare, se vuol serbarsi fedele alla pro- 
pria origine, e non essere in contraddizione con «è 6lessa;ella 
non può liberarsi dal suo niente senza annientare sè medesima. 
Del resto, che questo rapporto della fede colla conoscenza ab- 
bia in ogni tempo esistilo, è ciò che prova ». An solmo arcivesco- 
vo di Canterbury, spesso dicendo: — Non scio ut credam, aeu" 
credo ut sciam, e Schrokli k, Gesch. B. J8. S. 397, non no lo 
avrebbe certamente biasimalo, se conosciuto avesse ta connes- 
sione che è Ira qaeila verità e T essenza' del cristianesimo. 
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ADDIZIONE VII , PAG, "3. 

©«««(trioni »"«' interpretazione allegar tea glittica 
del Padri della Chiesa e soprattutto di Origene. 



La considerazione sul!" in le r prelazione allegorieo-mislica dei 
Padri de'primi secoli della Chiesa, sopra la sua origine e la sua 
vera significarono , sui suoi rapporti ralla propagazione e la 
difesa del cristianesimo e il tempo della sua decadenza, è un 
de" fenomeni più ragguardevoli della Cbicsa primitiva, clic puro 
non fu ancora appresalo come sì inerita. Unric, nella sua Ori- 
geniana e il sapiente benedettino della fino, e questi megli» 
dell'altro (in Praef. fot l-XXX od toni. IV della sua edizionu 
di Origene) espongono benissimo la cosa quale da Origene era 
conosciuta , senta avérla nemmeno, per quanto a me pare, con- 
siderala nel suo lutto insieme. Senza dubbio erano slati prepa- 
rati all' inlerprctaiionc allegorica dalla spiegazione allegorica 
degli scritlì di Omero, di Esiodo, e di tutta la mitologia, elio 
era in nso da lungo tempo; e per quella dell'Antico Testamento 
falla dalla scuola Idealista de' Giudei di Alessandria u forse un- 
tile dai Giudei di Palestina. Olire a ci» è nolo elio Origene si 
riferisce oi passi dui Nuovo Tcsfamcnlo , Col. IV, 11 , 1 , Cor. 
X, 4, Hi Sj 6- Hi 'Hi 17, eie. Così tutta la nazione 

giudaica dovea mostrarsi corno una nazione profetica e mistica 
al cristiano, il quale, per quella ragione, doveva sentirsi Iralto 
verso questa maniera d' interpretare , ben più ancora ebe non 

Ma alcuno di flucsli motivi dovea, come ben polevasi aspet- 
tare, condurre ad un termine affatto opposto: eoneinssiaelie al- 
cune scuole di filosofia tra i Greci inlerpretavono gli aulori da 
noi poc'anii citati in una manie™ allegorica, e i crisliani ilo- 

farsi dalla parte de' Crisi ioni tra i nifH de' Greci e le Sanie Scrit- 
ture elle loro erano stale raccomandale ed affidato dagli Apo- 
stoli ì E bencbè vi fossero delle ragioni per inlerprclarc gli 



scrini dall'Aulico TcBlamanlo di una maniera allegorico -mìstica, 
questa interpretazione non si potava applicare al Nuovo: perà 
the nella persona di Gesù Cristo arrivala era la pienezza dui 

lemjii. Seconda little le apparenze . 11,111 riijitnrdarsi f interpre- 
tazione aUcgorieo-mi.-ìtiot Itile tptnlc Iti ra crii nella Chiesa pri- 
mitiva , c juni-: [,i muimensa a certe regole stabilite , come una 
Inditi nnfmttm die non ti tm^nnitm le Saere Scritture in 
multi tnitijlti. l'i si atea particòlarmsntu ricorso in raijione degli 
usatiti ite' pugnili coniai la Sacrn Scrittura , e in ragione deila 
ertale profanate dai capì sctinln: né fili dirsi fiuti a guai ;ia ufo 
i interpretaziune allegorica abbia contribuita a diffondere il cri- 
stianesimo tra i giudei rrl 1 panini. Oltre di che essa trovasi in 
un rapporto pfi infuno con un cancello più pura del cristiane- 
simo: e dalla riunione di latte queste rantolìi risulta la prova 
pili convincente cita la stima la quale si fa ecia del le Sacre Scru- 
tare è prodotta dall' educazione clic riceresì netta Chiesa erixUn- 
na , r che de- eli cercare la pauitiitità della conservazione del 

niente i/uanlo ti possiede il tesoro di una Scrittura Santa , 0 
per i/ite' motivi pnrticnlariiienta pei quali cretliania che la reritti 
nella Sacra Scrittura ri fu depositata senza essere per nulli 
travisata — Ai I ri paw-i iti Orioni.' vi sunti relativi ad alcuni 
|>unli della hsffia musaici ; ma h'^j-ìisì suln il -tt'y minia : (Iluiuil. 
VII in I.Evilic., n. à): .Si seciintìmu lune iuli'llii;oiiliam (secondo 
I' inleiprelaziunc jiNi^iinci t ilicaiun; . IKmm siiiuuium logos lio- 
mitùlius pnimuL'iissc . [min ipi^i iliyn.i viih'l.iliir divina inajo- 
slutc Icfjisliilio. Si veni ;tusiili'amiis lilhfra^ ci sue 11 liti uni hoc v ci 
■piud Juibeis, voi 1 1 qinnl \ul»n viilciur :u-a|ii.inins tjuae in ìea\e 
scripla sunt, erubeseu tliccro, el co 11 lì! e ri , quia lalcs logos de- 
derit Deus, vitiekmiur cnim in.i^k e I esalile-: ti ra t innubi Ics li n- 
ìiiinum logos v. g. voi Uuiiiiimirniii voi Al lii'iiicn^iuiii voi Lncc- 
d acni 01 no rum. .Si veni milmikIuui \t.,i\>- inirlliooiiliam, qiinui do- 
cci Ecclesia, aecipiukir lev Dei, lime piane miincs liunwnas 
sii porcini nel logos , ci vere Dei tei asse oreditur- Ilaquc liis ila 
proeiuissia spiritali inldlifjcnlia do umutlis ci ini mundi 3 animali- 
bus siliqua persi riiigauius, provano evitienlnmcnlc clii! nuu in - 
tendevano hi leggo; e pi'relió nini hi irilomlevaiio, lo ìnterpre- 



Digiitzad by Coogle 



249 

ai) legcs'cliam mosaicas venlamut , pluriinac, si eas nude oli- 
servari oporlcat, alisunlnm, aline impossibile praecipiunt. Egli 
cita in seguilo più allri esempli, g 16. — Quis igitur tanna ìnenlis 
existiinBTcrit priruani et sccundani et torliaiu dieiu al vesperam 
ut Diano sino sole , luna et slellis , ai eie coelo fuisse? Quìs adeo 
slolidus , ut putet Deum mare li amili is agricola» piantasse hor- 
tuni in Edom ad Orienleiu , etc. — Ma nel medesimo luogo dice 
altresì ciò che segue relativamente al Muovo Testamento: — seti 
et Evangelia eadem sennanum specie piena lutti, cuoi in cx- 
celsutu monlem assilli) il Jesum diabuius, ul inde ìpsi lotius mundi 
regna et eorum gloriam oslendat. Quia etimi nisi piane oseilanler 
liaec lugerit non impruliet eos, ouì corporis nculo cui odilo loco 
opus est ut interiora et sulijecta videal, conspccla esse arbitra n- 
tur Persarum, ScythuruHi, Indonnii et Parlborum regna, et re- 
gum apud pupulos gloriam. Sticenta alia bis si m il in in Evange- 
liis osservare lieet allentiti» legenti , unde colligcl iis quao se- 
cundum lilieram gesta sunt, alla adte*ia osse, quae non conti- 
geriul. — Al g 18 I. !.. spiega molli altri punti cho a quel tempo 
disgustavano. Aimuetl evasi dunque esservi nelle Saere Scrillure 
delle contraddizioni, dello coso impossìbili, ec. Qua! conseguenza 
dunque eavaro da questa opinione! Evi de memento essa non è 
opera divina ; perebò fuor di ogni dubbio esigesi caino condi- 
ziono essenziale di un' opera inspirala da Ilio elle sia scevra da 
simigliami difelti. fi in vero i pagani, e molti capì scuola de- 
ducevano questa conclusione tanto a riguardo di tulle le Sacre 
Scritture, quanto rispetto ad alcune di quelle. Ma obe cosa dunque 
Origene ammetteva? Conlraddiiioni che balzano agli occhi, stra- 
vaganze tiianifeste doveano talvolta riscontrarsi nella Bibbia af- 
finchè vi fosse un' occasione inevitabile di penetrare più che il 
senso letterale alfine di cercare il senso occulto, sublime o spi- 
rituale per tutto e per lino là dove non sì trova cosa che paia 
impossibile ; o dove basti una inlerp relaziono [Storica o gram- 
maticale. Se lutto vi fosso chiaro, inlelligibife ed ammissibile, 
non xi avrebbe mai avulo ricorso ad una interpretazione ana- 
gogica, ec De "rinc. L. IV, \ 15. — Veruni quoniam si k-gis mi- 
liios et varietale obleclans historiae serica, ubique sese prode- 
rei, non utique rredidissemus aliud quiddam praeler id, quod 
obvium est, in scripturis inleliigi posse: ideirco Dei verbum io 



Onc ne Motoria in1ef|inni cimili nliendicu'j et inipossìuflia quae- 
sti pracrrasrruM . Spintiti ibi >lalutl . vd ulpotn irti : et unius 
rjusdciuque ivi Spiritili, iilrm in Kianodii» ri «poslnlnruui 

Origlio nun ccrrava di Inni d'imparano il meglio che gli 
itnmc latto. Non il rcrto tenti unii niialrlie importatila né fuor 
ili proporlo l'oKeriatlone che min per la ioli ragione che ti 
icpga chiaramente I* Santa Scrittura contenere cute degne di 
Dio sia c-sa tanlu appi- ertila, perrlié quanta abitiamo detto proti 
anzi il contrario; cine che le regioni per le quali a di nostri si 
volava provare la sun auteniicità noi miniti con clic si prova 
quella di ojini altro profano autore, aono inutili adatta; poiché 

nel lerzo secolo, ad aiumciicrla, e ammetterla come non inter- 
polala, mentre si aveva il iMinvinnincnlo ili scoprirvi delle con - 
traddìzìnni e delle cose indegne di Dio. Era !' educarono nella 
Santa Scrittura , era rcduca/imìi' in'lla + " E t E ■_■ -? ;i che credevasi es- 
scra si fattamente mii.i In dirc/imn' partinuliirc di Dio, che oravi 
persuasione che citi elio la Chiesa universale, animala dallo spi- 
rilo di Din, ammelleva, non |mlf-s<> cssitc opera degli uomini; 

quosla era la piò bramii» vei a/ionc, quello il più profondo 

rispetta che anticipatamente avcv:ni per hi SVriltiira in conse- 
guenza di clic tappatura»! che non potesse nulla esservi d'in- 
degno di Dio, rr.tr the iti /bue /' sjjji nrrn:o , 7111! dir li font 
V interpretazioni che le ni tlette { e che altro facciamo noi? ) 0, 
in nitri termini , che non ora possibile ni? necessario sapere e 
penetrare liillo che vi si Irova. come s. Ireneo il dire chiara- 
mente, e Clinic Origene, senza sua sapida, vi fonda la propria 
opinione. Ma che si esigo dunque allora ohe si perviene n lare 
tino simile confessione riguardo alla Saera Scrittura! Queste os- 
servazioni divengono ancora più usllflnll quando si teglia ri- 
spondere n quo-lo iulerri'i!aiii)iii: l'un-liè Origene e gli altri in- 
terpreti allegorici non (rovaviiun ciinlradili/inni nelle dottrine 
propriamente dette della Scrittura Santa, ma sdIo nei punti suc- 
citati e in pochi altri verainerHu significanti'! perenti non con- 
(raddicevano ad un Ilio clic si presenta sotto la furnia di serto, 
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a un Dio che palisee? eppure è questo Dna con Irai] dizione ma- 
nifesta die fu notata dai pagani o dai giudei e da un gran nu- 
mero di sedicenti cristiani. Perchè non contraddicevano alla dot- 
Irina di un solo Dio in tre persone che pure a molli pareva 
una contraddirtene? Perchè anzi Origene volle dichiarare super- 
stizioso il Sabellianismo che ingegnatasi a fare scomparire sif- 
fatta contraddici un e ! Praef. in n.s, fa*.. Perchè non trovava 
egli alcuna contraddizione tra la rivelazione do' cristiani e quella 
do' giudei, la quale deve pur nascere da uno stesso Dio, essendo 
elio esse due rivelazioni Iranno un carattere altreltanto distinto 
fra loro quanto quello di molle eresici Se in qnosli punti ed 
altri parecchi non si notava contraddizione, non deve cii essere 
attribuito alla Scrittura Santa in quanto è Scrittura Santa, giac- 
ché tulli convenivano che può dessa contenere apparenti con- 
traddizioni , nò gran fatica avrebbe duralo Origene a trovare 
per le regole d' interpretazione una via facile di Irarsi fuori dal 
inai passo e far disparire ogni contraddizione. Ma questi prfn- 
cipii avevano in Origene inesso così profonda radici, formavano 
talmente la sua esistenza e la sua vita cristiana, che non poteva 
computarli tra i punti che esser durevano interpretali di una 
maniera allegorico-mistica , ed è per questo che non ne voleva 
far d'avvantaggio. La Scrittura Santa, carne tale, non poteva, 
secondo ciò che dello abbiamo, presentargli alcun erilerio, che 
non fosse esattamente lo stesso de' principi! fondamentali preci- 
tali e d'altri che gli paressero realmente contraddillo ri i. Questo 
criterium, d'altra parte, provenne, emanò dalla Chiesa e dalla 
sua educazione. Vedete anche £ 4 in Une. Origene lo dice an- 
che formalmente, De Prfnc, lib. IV, e. 9. Prima di esprimere 
più chiaramente la propria opinione rispetto l' ìntcrp relation a 
allegorico-mistica , egli dice: ■< Noi ci proponiamo di mostrare 
a quelli i quali sono persuasi che le Sante Scritture non sono 
l'opera degli uomini, ma che furono compilate sotto l'ispira- 
rione dello Spirito Santo e secondo la volontà dell' onnipolcn lo 
Padre e di Gesù Cristo, e ci furono cosi trasmesse, la maniera 
che ne sembra la migliore di leggerle , di sorti/ che »i reati fe- 
dele al canone della Chiesa celale di Gesù Cristo , anale gli Apo- 
stoli ce l' nonno affidala -. tump *tn !t..ì. f ...si 1 pi Mifmrt tìtwt 
nnWW *« '•?« (f Intum ira i/uu miupani tovln/uti 



in vJffi; non ikblionu rapportarci a tu bììi/vk, dove il 

mondo sensuali: c lmtcendimlB, pui '«p«n> ™piu«(Oi«wi corri- 
spondono reciproca menti: c umiliami' ni u si escludono, ma cosi 
pruvuno le [amie «m iw ». f ni l U i, la Chiesa cler- 

Tiamunle visibile, elcnininciite e spii'itunliiienle esistente iu Gesù 
Crislo disceso dal rii.li> sopra In turni. .Ulnnpiando, olire a que- 
sti!, si dico che l'iiilcrprei.i/ioin: allee, .ii'icu- ruisiica dove cenfor- 
inarsi al canone della Cbiesa, non si pretende dira clic ubbia 
|i reseti Ilo regole d' iulerpreta/i.jiio al^'enrio-iriii-lba, o elle sla- 
tinilo abbia una certa maniera ili inlerprelare , peicM dovevasi 
solamente cercare tulio questo. OH numi dire più lunluna -n i;. 



wywptiti "< aiufii •/■«Ì8-,!jii j.i ili..».. Se noi facriauio al 
a ciù che dello abbiami) al priiu-ipio di questo paragrafo, Iro- 
vianio elio questo paini dove isserò spiegale nel modo seguente: 
Le idee false e contrarie, al c-i i--1 ì,t i nrt-jJi.ii> delle quali si e parlalo 
al g 8, e ebo si dedussero dalla Sacra Kcrillura, provengono 
da una interpretaziune Lilla secomlu la lettera unirla (*uj.bW« 

inlerprclato spirilualmi'idc, porcile inspirala dallo Spirilo Salilo ; 
noi riceviamo Questo spirilo dalla Chiesa clic da Gesù Cristo fu 
fondala o trasmessa per una serie non interrotta ; ciò ebe le ò 
contrario dove essere rifluitati) siccome falso, fedele anebe Hot». 
VII, in Leviti Ì 5.— Si vero socunduiu liane inlidligeiiliam, guani 
docci scolala, accipialur lei Uei , lune piane oiiines buniauns 
s upe remi ut! t, ctc. -— Cosi anche De l'rin. l'rnef. g 8, — Tunc dcniuui 
( scirc oporlcl ) ipiod per Spiriluiu Dei seripliirae cotiscriplau 
SÌnl , et scnsuin balieaut . inni cimi solimi (|ui in mauifeslo est, 
sed et alluni queiii'hiu Inlenieiu ipinnipliiriinos. l'ormai! enfili 
soni lince qiiaii deseripla smil sacraiiiciitiiriun ipiurumdaiu, et 
divinarimi rerum luiagiucs. De quo lotius ecclusiao una sentori' 
lia est, osso quiilein umiicin spirilualeui: non lainen et, quaa 
spirai lux, essu oninibus nula, nisi bis Sulis quibus gratta Sp. 




ha interpretali secondo la misura dello sud cognizioni esegetiche. 
V'ha non so che di grande, di «oblimi.-, di divino nella ma- 
niera con cui il cattolico legge In Sacra Scrittura: egli la legge 
colla comunità ile' Cedui! ai quali e unito da un medesimo spi- 
rito senza distinzione di tempi; è lo stesso che so lutti riuniti 
fossero in un medesima tempio, nel quale Io slesso spìrito li 
move e li penetra tutti , come ac tulli nun fossero se non un'a- 
nima sola ; corno so uno famiglia leggesse le lellcre amorevoli 
di un padre smanie ed amilo : toni vi sono animali dei mede- 
simi sentimenti: ma più il sentimento dell' imo o «tir altro fi- 
gliuolo è profondo , più sentono eltamenle e fiirletntnte j ecco 
(' unanfnifi cojuchjuj de! concilio di Trento, l'immagine del- 
l' unità a canto di una lineria illimitata. Da questo luogo coni- 
prendesi chiaro conio nella Chiesa primitiva, dove per l'inter- 
pretazione allego ri co -mistica regnava una s) gran libertà dal 
tempo in cui s. Barnaba sci isso la sua tollera lino ad Origene, ce, 
la dultriua di Cristo a degli Apostoli non solo non si smarrì pun- 
to, ma, siccome tutti sostengono, fu annunciala in tutta la sua 
purezza, e tulli gli assalti, per quanto numerosi e violenti, furono 
Tiltoriosamente respinti, (lui noi sismo traili in un modo irrc- 
«istibile verso una forza superiore eoe penetra la Chiesa, e im- 
pariamo a comprendere Gesù Cristo e le sue parole : — ego volli- 



Bcom sum usque ad consuiumalionem sacculi- SI, a' di nostri, 
si ebbe il cuore di scandagliare la profondili della sloria del 

giano dell' impotenza I Ma come limisi inslruìr se medesimi e 
scandagliare lulli i lampi, nou più si comprendono ne i lenipi 
nò so medesimi. L'interpreta li olio allegorieoiui>liiM salvò presso 
parecchi l'autorità della .S;icra Sr rimira e la dottrina del Van- 
gelo. Origene adoperò tulio lo spirito o lulla la possibile lincila 
per {stabilirla : la più parie dello cose che dico a questo propo- 

tavolla cali confuta lo obiezioni degli eretici sello gli occhi dei 
suoi con lem po rane i , altcnua le loro conci turioni contro rantoli' 
licita del Vangelo, c, conio osserva Della Ituo, corrobora i fe- 
deli nella dottrina della Chiusa e vi alleila anelli! i pagani. — 
Le verità del Vangelo sono la verilà , e restano in di pendoli li da 
una fragile fondazione. Abbiamo bisogno di un ponte per passar 
l'acqua e per arrivare alla terra ferma; lo prove somigliano un 
tal ponte: quando pencoliti suino alta verilà. quando esso Ila 
in noi messo le radici, le prove non hanno più quella si grande 
importanza. (Igni epoca ne ha dello altre, nel modo cito ogni 
ponto dì qualsivoglia materia, di qualunque forma è gillalo at- 
traverso il corso dell' acqua. Origene ed nll ri salvarono anche 
t' autorità della Sorillnra, sebbene il modo chu vi adoprarono 
non fosse al tulio convenevole. Parecchi passi di s. Agostino 
provano ad evidenza che questa maniera, d'interpretare le sacri; 
cario era ancora mollo utile durante il quarto secolo. — Egli 
inlese a Milano s. Ambrogio spiegare la Scrittura in una ma- 
niera mistica, e a questa occasione cominciò od entrargli in 
niente alcun dubbio sugli errori «V Manichei- Goofel. I- 1 , 
c. 14, ove dico: — 5pirilalilor ilaquu plcrisquc illorunl liUrorum 
cxposilis locis , jmii re proli e ode ha ui dei perù limici il nieiuu ìllaqi 
dninlaxal qua cre.liilei'aui lo-uo elj t'ruplu:!:.t tlolcslaiitibus alque 
irridenti bus resisti oiunino non posse. L. VI, e. 14. Oandebum 
clìaiii , uuod velerà KWipU legis et Frophelaruiu jafll non ilio 
ocnlo miliì legenda pnqjiuii-'milur , quo antea propoueliaiiiur 
absurda, cimi argurbain lanquam ita scnliciilei sanctus tuo-, 
veruni aulem non ila senliebanL: ci lanquam rcgulaiu diligcnlis- 
sime con lui cada re 1 , saepe. in popolai ibus sci uiuiiibus suis di- 
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cenlem Ambrosium laclus audicbatn , lille» oecidil, Spirili» uu- 
tem vivificai, cuui ca quae ad liltoram pciversilalem doeerc vi- 
debaniur , remolo uiystico velameuto spiriudiicr aperirat, non 
ilìiifns quud ni:' (iiTcìuleret. quaimis ca (licerci, quao utrumvera 
essenl, adirne ignorargli. — Quali profondo e sublimi riflessioni 
fece egli slesso più (ardi sulla legge e il suo rapporto col eri- 
corta maniera l' immagine delia Chiesa primitiva c della Chiosa 
moderna; una spiegazione mistica significante di qualche passo 
dell'Antico Testamento lo condusse' inserì sibilili ente alla verità , 
fino a elio polii pigliarla in tulio il suo complesso. Cosi fu dei 
Padri della Chiesa primitiva: fu lo spirito ™ ùilifin un tuo 
i«v dnwtlat Stxìw clic loro apprese che non potevano e non 
dovevano trovar nulla d'indegno di Dio e di contrario alla fede 
universale alla SuiiUi Scrittura: ;i trassero pertanto d'impaccili 
eolla finezza, e con idee piene di buon senso c di spirilo; con- 
servarono anche alla posterità la .Sacra Scrittura la ipialc, a mi- 
sura che la coltura dello spirilo si dilatava, e si ebbe più espe- 
rienza ed agio, (Inveito inspirare sinché più profonde le idee. — 
Infine colla maniera grossolana e sensuale d' interpretare che 
era si frequente nella Chiosa 0 di clic si hanno ancora più esempi 
appartenenti all'epoca seguente, si lasciarono gli animi traspor- 
tare all' estremo opposto. Per tulio questo , si poi spiegare il 
seguente fenomeno il quali; licita u;i,i ebì.u;i lune sopra ciò che 
lin qui fu discusso; Specialmente che quando si ebbe quasi me- 
nato inlero trionfo del paganesimo, quando lo sello elle com- 
battevano la Chiesa cattolica , contro lo quali si ricorreva sopra 
tulio all' allegoria, cessarono di essere pericolose, quando le 
idee grossolano elio i Chiliasti, i Uonlanisli ed altri formate si 
orano ìnlorno al Cristian esimo , furono bandito, l' interpretazione 
SilU^oi-inij-inislif;! ili Diiiii'iie cusiiinriii (oi-lo a cadere in disuso, 
o la scuola di Antiochia li si oppose formai tuo n le. Essa non fu 
però del inilo abbandonata in seguile ; e come l'interpretazione 
grammaticale era stata ab aulico in vigore, anche Origene co- 
stumò di farne uso prima delle sue mistiche spiegazioni. Ciò che 
V ha di notevole in lutto questo , e clic lo t in ogni tempo , si 
è quello che già abbiam dello, cioè : che se la Chiesa fosse fon- 
data sui prineipìi variabili dell' ermeneutica , essa in ^issunn 
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mnnicra meriterebbe il nomo di Chiesa, né ai polrebbn nem- 
meno determinare generalmente e preci sanie nte ciò che sia cri- 
stianesimo; che dovrebbe cangiare la sua fede tulle ie voile che 
ti cangiasse 1' ermeneutica , e che dovrebbe!) ammettere una 
legge supcriore, una base più profonda che règgesse il crislia- 
nesiaio. La proposizione che tanto a di nostri si vanta, che bi- 
sogna inlerprelare le Sacre Scritture de' cristiani come ogni al- 
tro autore profano, non conlieno nulla ili nuovo; già nell'anti- 
chità iitlerprelarasi la Saera Scrittura eume si spiegava Omero, 
Esiodo ed altri. I,a differenza che esislc nell' applicatone di que- 
lli principi! noti' cangerl più il cristianesimo a' noslrì giorni, 
clic non lo cangiasse a quo' tempi. 



AUDMlOIiE viti, PAG. 83. 

Sant'Agostino parla della tondnlta clic tener rfcre un uomo 
perseguitato da una (azione nella Chiesa. 

- I,a Provvidenza permette spesso, dice egli (De Vera Relig., 
e. Il), clic per tumulti eccitali da uomini carnali, alcuni uomini 
pii sìeno esclusi dulia comunità do' crisi i a ni. Se essi portano in 
pace questi affronti e questo ingiustizie, uell'inlcndimenlo di non 
turbare la pace della Chiesa, e che non cerchino promovcre in- 
novazioni scismatiche od eretiche, insegnano agli uomini con 
ijual sentimento o con quale sincero amore delibasi servire a 
Dio. Tali uomini prendano In ferma risoluzione di rientrare nella 
comunità, dopo che i Immilli sieno tranquillali, o Se ciò non è 
loro possibile, o duranti i torbidi, o per non aumentarli col Ioni 
ritorno, conservino sempre la volontà di dare consigli a quei 
medesimi dei inali evitarono le violenze, senza formare una cu- 
lminila appartala. Difenili: sin i alla morie e sostengano colla 

loro lesliiuonianza la feile clic sanno essere annunciala nella, 
Chiesa callolica. Il Padre che vede le cose occulte coroni qucsli 
sforzi. Tali persone sono cerlr,i:ieiitc s-.-.n*. inda volta ve ne soon ; 
e ve na sono più clic altri non crederebbe ". Vedete anche De 



piisro., Uh. I, e. IT. Di qnal amore infoilo non £ infiammala 
mima elle cosi si esprime 1 



• ADDJZIO-NE IX, IMI. 85. 

oricene rnccomnmin Vanità ìh un gira di frasi molto differenti. 

Coti trae in qualche maniera l'alien t ione sul carenerò parti- 
colare delle' sante Scritture, nello quali passa sovente dal singo- 
lare al plurale, o rcciprucaincntc. Cosi egli alla sua maniera rac- 
colta questa interpretazione anagogica, «.(filando nella (lenesi 
( 0, 16, 15) Dio dà un ordine ad Adamo, dite: Mangia del frullo 
di qualunque albero nel paradiso : ma quanto all'albero della 
scieiiia del bene e del male, voi non ne assaggerete minto, por- 
cile dal momento in cui ne aveste ad assaggiare, morreste 
Comincia col singolare nelle parole : - mangia del frutto, ec. " 
poi cunlinua nel plur»le : dell'albero della sciunia dei bene e 
del male non mangerete, ce. Quando adunque dà un comando 
pel quale vuole Dio conservarli vivi, loro si rivulgo in singo- 
lare; perchè quelli die seguono cosi la via di Dio e clic incon- 
cussi si attengono alla sua volontà formano, colta conformità dei 
loro sentimenti, una unità benché siano più. Per ijuesla ragione 
parla al singolare quando dà un ordino che deve procurare del 
bene « mangia ■• ; ma perdio dalla violazione di quest' ordine 



dividilo ù divenuto una pluralità per meno del peccalo, perchè 
è separalo da Dio; ed e diviso ed-esce dell'unità'. Molli, per lo * 
Nohileb. Dell'umili dtilu Chiesa. I) 
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contrario, in virtù ilrH'iiliIiwIicnza ;t Dio fanno un solo , comi- 
ilice anello l'A|ì0s(u1o : Sebbene «buio più in numero, pure 
non formiamo fuor die un pano od un corpo » (I- Cor. 10, 17). 
Eli altrove : " >i>i lutti min siamo die un sol corpo in fiesi'i 
Cristo (Rum. XII, 5). tlì più: " Non y' ha se non un Signore, 
ima fede ed un hai tesi ino « ( F.plics. IV, 5). Dalla preghiera die 
il Signore fece a Dio po' suoi (lisci-poli, si vede cho quelli i quali 
a Dio sono accede voli, non sodo se non uno: " Padre celeste, 
ilice cgH, io vi prego di con co il e re, e be come noi non slamo die 
imo, cosi ciucili ancora lo sinno in noi >.. il quando dicesi die 
i Santi sono membra elle si compiono, clic altro sono essi se non 
iid corpo? La torre costruita di molle piatto, -della quale parla 
il l'astore, deve espcri: lonsiilerala cuuie se lolili/io si compo- 
nesse di lina pietra su la: clic alito annuncia questa sentenza elle 
ima conformili di sentimenti ed una unilà! Fragili, iti Osee apud 
Ile i.a line, lem. IH, pag. 43S. Kb' Coni meni ari i Sullo Epistilio 
ai Uomani e. I,'u. 13 : egli parla di nuovo di questo singolare 
o plurale. De L'rmeip. li 11. i, c. fi, dove sviluppa la sua opinioni 
sopra l'Apocatastasis, rappresenta l;i Chiesa come un'immagine di 
questa felice cundìiione. g 2. — lil sicul idem Aposlolus jam no> 
elioni in pracseuti » ila in ecclesia posilo*, in qua uliquo est fu- 
turi regni forma, ad lume camleni iniilaiis siniilitndiiiciii eohor- 
latur dicens: ut eadem dicMIf tuiiiies; el non sinL in vobis schis- 
mala, siìis aulem perfeeli in uno eodcnique senso, aique in ima 



ma lo fece, ad ostii wi-asitnie per lai fuiuisccre a lulli il carat- 
tere particolare della Chiesa : perche veramente nulla è più pro- 
prio a sviluppare i tcri sentimenti dei cristiano che il ravvivai 
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Siiiìf.-fiinstinn p::rta (Irli; eresie come quelle ti 
tiri "mangiar* scoìgimcnlo alla dattriaa , 



(De Vera Relf 



che contemplare la luce detti 
sono svegliati del loro sonno 
iti Pio c aviere. Usiamo dui. 



feslfl, si dotami»:, c svili]|>|iu ma^i.. minile dalla lotti! eo H li 
eretici. « Presso gli orefici, ilice t'!(li , ti chiamano «jc/imoto 
quelli clic sanno dare una certa forma ad uno massa informe, 
((ili ile confusione massne noverimi forniam vasis cxi>rimerc. 
Poiché molle cose contenute nella S;ii.'r:i Scrittura sono occulte, 
né si conoscono fu or chi da alcuni fumili ili una straordinaria 
pcnclraiiune, c non si arriva meglio a comprenderlo cho qnnndo 
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è bisogno di rispondere n^li eretici; poiché que' medesimi cfn- 
non hanno gusto per gii sludiì. snnn ™>i svegliali dui loro as- 
sopimento e adoperano In [oro :i t te r: .lì .) m> n confidare gli avver- 
sari!. Tornano soverìle allo medesime idee, e par che vogliano 
biasimare a disegno la noncuranza c la pigrizia che per ilifi-lto 
di penclraiionc e di libero ntovimenbi dello spirito degenera 
spesso in errore, fa nascere errore in altri, merita giusti rim- 
proveri, non è capace di convincerli e usano di lai difesa oiie 
contiene spesso nuovi rimproveri. Enarra!, in Ps. 54, n. 2, ado- 
pera la stessa immagine. Deisini ex liaerelicis esserla est catho- 
lica, et ex bis qui male scnttuot probaii sunl qui bene sentiiint. 
Multa enhn latflbinl In scriptum et cum praecisi csseni luere- 
tiri, ipinesl ion ilio s ngikiveruiil Ecdesiam liei. — linde dieunlui' 
et in orlo argentari» ExcJnsores , i. e-, ex quadam confusione 
ìuassac foriuae expressurcs. Ergo inulti qui oplimc possent terìp- 
luras dignosccro et periodare, lalebant in populu Deifico assc- 
retiant solulkineiu qniii'-liiimim ti ,ir:i-jj iu m, rimi cai umiliai or imi - 
Ins instarti. Nuinquid enim per fede do Trilliate IraclaUim est, 
nntcqunui oblalrarent Ariani . munquid jierfeele de poeniteulia 
Iractaluin est, antequoni ubsisterent ISovnliani 7 Sic non perfeele 
de bapliainalc Iractaluin esl , aiiluqiiam vinilradiccreut foris po- 
sili rebaplhatores, lice de ipsa unitali: Qiristi (mula della Chiesa! 
enucleale dieta erant, quae dicla sunl, Bili posleaquaui separati" 
illa urgere coepit fratres iniìmtus; «i [jm illi. qui noverant linee 
traelare atque dissohen.-, ne peì-irerii inliruii sullicilali quacslio- 
nibus iiupiurum, sertnombus el dispulalionibus suis ubscura lesti* 
in publicum deduccreut. Vedete anche Enarrai, in Ps. 7, n. is. 
in Pi. B.n. ao, o De Vera llelig. c. as. — Sitine ftgttur quibus d e- 
dendum sii, ante qua m quis sit idillico* i li unii. Uh? ralioiii de di- 
vinis et invisi bili bus rebus: nani ipsi rullimi purjjatioris animai-, 

liumana praeponilur : sed ad liane nulla superbia perii ucil. Quae 
si non essenl liaeroliei, ncque seliisniatiei et carne ciriuiuebi. — 
Hi auleta ai limi imeni aule pcrjeclioneiH pupilli, qnae promlt- 
litur, multo pigriui oerllat q un orerei ur. 
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ADDIZIONE XI, PAG. 120. 

Difesa di s. Cipriano fatta da sani' .tgastinn c analogia di Origine 
falla da 1. Panfiio, e querele contro i detrattori di ausile. 

Nulla vi può essere di pili santo pei fedeli quanto la fede : 
porrne ha por iscupa la loro salute e quella degli altri uomini. 
Chiunque cerca periglilo di esporre la fede in una maniera scien- 
tifica, deve essere animato do purissimi scotimenti, ne deve giam- 
mai abbandonarli. 11 frdWe iiidividualmnili: ;lM>j-:litì;i di radu, 
torse anello non mai nella sua vita, il cristianesimo al punto che 
lutti i Guai germi c tulli i suoi rami si sviluppino . acquistino 
una vera coosislenia e in lui incitano radice. Se cosi è, cosa che 
supporrebbe una santità a cui l'uomo non può se non istoriarsi 
di pervenire, converrebbe essere dolati di maggiore e più estesa 
conoscenza, di più grande ingegna da poter pigliare tutte le fila, 
e scorgerò tulli i punti in cui questa vita unica vuol riunirsi 
ad un nuovo ramo, o la conoscenia della vita interna, lo svol- 
gimento di questa vita e la sua esposizione dovrebbero consu- 
mare la villi slessa; cosa la quale non ci è possibile. Cosi quan- 
d'anche si abbia la maggiore interna esperienza, il conoscimento 
non può eguagliare la sua estensione, o recip roca monte ; e più 
la sproporiione è grande, più siamo esposti ad errori Ogni filo- 
sofo cristiano ed ogni profondo teologo, deve ciò ammettere, e 
in pari tempo anche la necessità di una vita comune che la 
compisca. Pennellerà duuque di buongrado che la Chiesa, nella 
quale tutti Ì doni dello Spirito Santo sono distribuiti tra lutti, 
ne sono dati a lui sulu, gli addili il buon cammino e lo sorregga. 
Ciò Che sant'Agostino dice cosi bene in questo proposilo, si ap- 
plica maravigliosamente a lutti i tempi. Egli scusa ( De Baplisui., 
Uh. IL, g 13) la condona di s. Cipriano nella dispula sulla vaii- 
diti del battesimo amministrato dagli eretici, dicendo che mani- 
festalo aveva eiir.ig^isiiuiciiìi: e apertamente il suo individuale 
e on vinci mento, che l'aveva fondalo sopra certe prove: che non- 
dimeno può vedersi da tulio il complesso di queste dispule, che 



fi gran genio (q'uibus illa lalis anima moverctur)., quest' uomo 
profondo non vallo permettere che le sue ragioni speciose (corno 
t;li sfuggi), ma die non si confutavano, cedessero alla vera con- 
Mtcliiuiiie, della quale non si avevano tuttavia ben penetrale le 
eausc È uno do 1 tanti casi elio trovar si possono nella storia, 
nei quali articoli di fedo tradizionale furono conibnltuli con gran- 
dissima violenza e alia scoperta. Non vi era persona clic potesse 
disporre in un tulio i punti tulli cunlraslali , ed espor ehiara- 
menlo o con ordine il loro valore, la loro ortodossia tonto da 
disarmare quelli che li combattevano. Sebbene perù non si fosso 
in islalo, al principio, di confinare le sue ragioni, si rosici non- 
dimeno attaccali alla vila clic si manifesta nella Cbiesa, convinti 
che essa non incanna, e l'avvenire procurò sempre una. dialet- 
tica propria a difenderla vittoriosamente. Nella storia del mondo 
irovasi un'analogia forte osservabile: esistono cerle idee cito vi 
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annunciano coma folli Odia conoscenza, c la storia alleila l'eri; 
slenia loro ilalla pili remola amichiti. Il genere umano le pro- 
pagò eolla tradizione d'una in altra generazione, a fronti: degli 
allocchi ftie alunni sfinii indurili o aldino scuole loro move- 
vano. .Si lasciarono fare, e si prestò fedo alla voce della divinila 
che si fa sentire noli mimo, IJoalc sventura, in questo caso, se 
la vita Iradiiionale si fesse lasciata soppiantare si loslo dalle 
idee I | Si espongono ad essere dorisi coloro clic per cotnliallere 
la felle primitiva della Quieta Ira smessa dalla tradizione, pro- 
le ridono che s. Cipriano l'abbia rigettala, e clic sii questo punto 
non voltate assolulaiuenlc seguire eo non la Sacra Scrittura. I 
plinti della Scrittura che s. Cipriano cita per provare la validità 

rapporto. Costoro vantano s. Cipriano perchè risetta la tradi- 
tone, e devono pure convellili; in pai-i lempu the, nel solo punto 
in cui egli la rigella, egli ha gran torto e si è evi de lite meato 
ingannato.) Ella ha una connessione stretta molto colle verità 
del crisliancsiuio, perchè esse forniate sono nell'anima santificala, 
ti perdio è di lii che le si sviluppano. Culla massima certezza 
può dunque dirsi che quello cui dal principio fu da lutti i fe- 
deli mantenuto, e che in onta a tulli gli assalii, non si è smar- 
rito giammai, è fondalo sopra un bisogni) as-ululo de' crisliaiii; 
deriva, quanto a' suoi elementi, dallo spii ilu del erisliaucsiino, ed 
ha per conseguente io sfesso Gesù CrlttO per (mutatare. Consi- 
derala da queslu luto la propoli une di sani 'Aitino, De Captimi., 
lib. IV, j) 3i : (Juud universa tene! ecclesia, iiec conciliis insli- 
tulmu, sed semper relontutn est, non uisi ouclorilale apostolica 
Iradilum rcctissiinc credit ur, e di una granile importanza. Una 
cosi falla proprietà del cristianesimo può essere considerevol- 
mente sfigurata da) volgere del tempo; può essere impedita da 
falsi ragionarne n li : ma le ragioni chu vi si opporranno sarannn 
sempre sceme di forza in sé slesse, uè applicabili fuorché por 
impedire di degenerare. — Ciò clic sant'Agostino dice ancora 
su questo propesilo (J)a ISaplism-, lib. Ili, g ti) è verissimo; ecco 
conio egli si esprime; » Ilo Ielle gli scrini di s. Cipriano, e 
avrei abbraccialo il suo senlinionlo, se non (ossi sialo indotto a 
riflettervi piò seriamente dalla grande autorità di altri che rag- 
guagliandolo o forso sorpassandolo per la for;j della penetra- 



zinne, furono prodolli ili Ila Chiesa clic fu sparsa <n\<r3 [utili la 
terra do (unii popoli Ialini, greci e bai-liari, e elio In forerò tin- 
.«rore noi proprio seno. Xnn polcva immaginarmi clic limili uo- 
mini non. «Tenera de" molivi pn non adunare la sua maniera 
ili vedere. Muti giù ch'in pn-lt-mla csteti' impossibili) olio, in una 
uuislione lanlo oscuro, un solo o pochi veggano più chiaro i-hu 
multi ; ma porche non è possibile troncare Iti ipiistiune in favur 
ili un solo ii ili un piMÓI numero, contro un miniera infinito 
licita medesima credenza, della medesima cumunilì, o cho so- 
gualuti sono por buon Benso e per molto sapere, io prolcndo dio 

.limili la cosa iti mila l'estensione delle sue forze -. Lil.. I, g 19, 
usurimi: ni a ra vi gli osatile ni u in questi Icnuini l'idea dell'uniti 
cattolica, secondo la quale tulli i cristiani sono dcslinali a cnui- 
pleliirsi rcciproeniuonlc e formare un lullu unito dall'amore. Din 
non fece vederi: a questo granil'uomo il suu errore, perchè la 
sua pia umiltà e l'amor Ano si manifestassero con un inviolabili.* 
ultaceamenlo alla Chiosa, o [ussero lina lo/inne salutare non solo 
poi erisliani dell'olii sua. ina anello por quelli ili tulli i tempi. 
Sebbene un vuscuvn di cosi gran lucrilo e alla lesili di si gran 
Chiesa pensasse altrimenti con tanta fona, con Ionia eloquenza, 
con lauta virtù, siill'ai-'itmientii del liailesiigm , elio non lo con- 
fermasse la vcrilii ivi mi nai a piò dappresso, o die molli ile' suoi 
colleglli, sebbene senza inlimo cominrimenlo , mantenessero ciò 
dio la consuetudine primitiva della Chiesa e più lardi [ulta la 
eatlolieilà hanno slobilito, non si separi! per qucslo da i]uo]li 
clic avevano un' opinione i1ìITl-i-cliIi* dulia sua, [urinando una co- 

mimilà a parie, i cessò di inn-i filare gli alili .ut limarsi c 

s li] i puri arsi seaiiibmviiliucnii', ;til[>pi-r»ii<li»i di con servarli l'miilà 
dello spirilo col vincolo della paco ■> ( Epli. 1 V, HI. Pnirhi i rin- 
culi ilei corpo ((crono rraftirve, onde se alcun ineinlirn venga tocco 
•In malattia, «fa pjuf Ionio fuori (0 ,inl/n laltiO itegli altri, CAB 
tlttll'amptitazlone affittatilo al punto che ogni rimedio fatte al 
tutta inefficace, E so si fosso separalo, come altri non l'avreb- 
bero seguimi (inalo ripulazione non avrebbe aralo presi» fili 
uomini? (Jiianlo i Ciprianisii sarebbero siali più celebri che non 
i Donatisti ! Ma egli non i ra nulo alla rovina, ma lilla pace della 
Chiesa: fi quale sebbene messe un intelletto tosi chiara, non vldù 



inde per lui cedsr si palelle qualche tùia asini pii, 



irfii 




che quelli i quali 
dalla vite come ini 



IfcilJll'Illi 



more, la gioia, li pace, lo paiicma, la carila, lo fede, la dol- 
efii/a, la cc-nlinenia ■•. (■'amore e la sorgente e il principio ili 
tulio- Ciò. I rami clic in me producono frulli , sono porllìcali 
dal Padre mio, affinchè ne producano ancor di più .. Quelli 
spedatami le die pussedono i frulli dell'amore in cupia, possono 
ancora aver bisogno di essere purificali ; il proprietario della 
tigna ila cura anche di questo. ■• Se dunque questo grand' uomo 
pensava, nella fatvvmla del b.ilU si uro, altrimenti che min richie- 
deva la verità, elio fu confermala in seguilo dallo più assidoe 
ricerche, restò nondimeno fermo nella eomunM cattolica e la 
compenso coll'abbondama dell'amor suo Al libro II, c. 5, dico 
la medesima cosa : — El ideo pieni mq ne dodi oribus minus aliquid 
revelalur, ut eoruni patiens ci humilis charilas, in qua fructus 
major csl, cotti p rotiu lur, voi queinodo Icneanl unilaleiu, cum in 
rebus oliseurioribus diverta seni inni, vel quomudo accipiant veri- 
liilcm, cuni centra iti quad seuliunt dcclaralani esse, eognoseunt. — 
Non è possibile di risponder meglio dì quullo che Taccia sani'A- 



Digiiizcd t>y Google 



3G6 

postimi nel seguenti! passo, alle obbiciioni ilei Donatisti, in que- 
sto «he s. Cipriano non solamente sostiene che convenga riliat- 
leiiaro quelli elle batletiati furono dagli eretici, ma che trovò 
ancora molti aderenti: — - Si cnini solus iste sontiens, nullo consen- 
liente reme ne rei, videretur propterca refugisse a scolerò schis- 
tnalis, quia socio? non inveoiehat crroris: tain inultis auleni sibi 
con seni ienti lui s, quoti cum eaeleris diversa scnlientilius in imi- 
tale permansi!, ralholicae universifalis sanctissimum vinculuui , 
non timore solilndinis, sed pacis amure servavi'. De Baptism., 
lib. VI, g s. — Trovanti ancora eccellenti cose a questo proposilo 
in ciò che dice il lib. V, | 22, il. 
Da un altro lato, e per (ornare a quello che più propriamente 



per altro si vuole esser giusti, sci.jor devesi negli uni la leg- 
H orena perdonabile di caliere in errore per cfletlo delle rifles. 
sioni dello spirilo; e negli altri la leggerena egualmente perdo- 
nabile dell' ingannarsi; i loro orrori sono rispettabili in quanto 
elie jirntcnijoMO da un cuore innocente: cooccrnono l' interesso 
religioso del «ristiano, in oltre, assai persone non hanno lenlalo 
inai di pervenire ad un libero svolgimento e iodipondenlo dei 
dogmi della fedo; la Tede stessa e divenuta libera in loro, ma 



elio esistono tra le parli ed il 
game è talvolta impostibile, e 

trovarne, e che lo confessano 
tuo altro che far voti perche 



iloro che non sono in islulo di 
ssendo cosi In cosa, non possia- 
;dcli si sopportino scambicvol- 
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membra di un medesimo corpi 



e giuste ed li 



die quando alcuno avesse strillo o dello qualche posa meglio di 
lui, consigliava di seguire quello, piuttosto che sé. Sovente in- 
terpretava il medesimo passo in differenti maniere, scrivendo ciò 
l'ho gli cadeva in pensiero, sempre però eolla possibile modestia, 
sapendo bene die si trattava (itile Sanie Scritture e raccoman- 
dando a quelli die si trovassero nel medesimo caso di legare 
i suoi scrini, esaminare in particolare ad una ad una lo suo 
spiegazioni, quando no dova parecchie, e di prendere quella che 
più meritasse tapprovazione di un giudizioso lettore, Coti si di- 
portava, sapendo bene che tutto ciò che diceva non poteva es- 
sere ve risi mila o evidente, quando nella Sacra Scrittura vi sona 
troppi misteri e occulte verità. Per conoscerò a fondo la sua 
opinione, basta solo osservare con quali senlimenli puri e oal- 
Islici parlo di tulli i suoi trattati nella prefazione clic mette in 
fronte alla Genesi: - Se non /ossero lìti ludo tifO/iil/oji ed (n- 
dolenti, ili sorte che non vogliono iiemmen risolversi di dedicarsi 
a slmili ricerche, sebbene il Signor nostro c Saltatore vi ci co- 
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strilla, avrei ccrUimónle gu.irdalo il silenzio, persuaso elio io 
.sitilo ben lonlann dall'avere quella pcoelrazione ili spirilo die 
pretendono cosi fililo rii-en-he sopra un argomento tanto subli- 
mo ". Oli poeo pili avanti dice: - Quando in queste riccrebe sì 
trovano dei passi oscuri, pui liirsi il proprio avviso, ma non 
convieni) risolili n) vcrun'altra iMi'rprclii/iiiiiL', cliè sarebbe ila noni 
temerario, il minio perduto avesse ogni sentimento dell'umilila 
debuterà, e die non fossi; padron di si slesso; n converrebbe 
.die ciò avesse luogo in immilli porfulli e tali elio avessero il 
convincimento di oi-ere istruiti da Outii Oislo niedesiuio, cioè 
dio avessero rioevulo le loro coiioscciiio del Varilo dalla verità 
e da quella sagge/.za |ht la quale lutto fu fallo, Quanto a me, 
in non parlo se non ciò die porla la mia debile intelligenti , 
presto fede nondiuiaiu'.i alle -uè parole e ini glorili essere suo 
discepolo. JNon oso portanlo diro dio lo abbia ricevuto faccia a 
faccia il dono di comprenderà le sui! Sante Scrittine, coi certa- 
inente tulio l' universo non ù in islalo di comprendere in tulto 
la loro forza e maestà. Per questo io non bo potuto parlare come 
gli Apostoli; ma rendo gra/.ie a j)j 0 ( || C U'> c |i e molli, non co- 
noscendo gli augusti limiti del loro sopere, e faccodo passare 
frcipicnteincnle e col massimo sfono idee insostenibili , disordi- 
nate, spesso uncini insipidi! e favolose per verità incontrastabili, 
io comprendo la mìa insiilTu'icn/.n rì-pi'iiu ad olia materia cosi 
sublime e superiore alla nostra intelligenza ». — « I suoi ca- 
lunniatori farebbero assai meglio, continua s. I'ooCId . a ricono- 
scere sema pregiudizio, di boooa fede c per soId amore del 
vero, die andiV^li è nostro prossimo, elio secondo il enuianda- 
ineulo di Dio, dohbiaioo amarlo, e olio deljlinni] leggero le opere 
suo con quella earii aloide indulseli /.a olii; ug li reclama nelle sue 
prefazioni : vi troverebbero senza dubbio qualche cosa ebe mei-ila 

un giudizio Indulgente. Ma essi lo liiasii io e lo criticano senza 

nessun riguardo: disviami quelli die. scrunilo il conia od amen lo 
di Dio, cercano comprendere le Sanie Scritture, dalli lettura drile 
sue opere, e sostengono che vai meglio leggere ogni altra onero, 
sebbene assurdi!, clic non i suoi comonlarii. Spesso con ciò si 
fauno ridicoli, poielié pur uianifoslaro la loro arroganza più fa- 
l'ibuenla e la loro mania del ili-pulare, o per dir meglio, il loro 
furori) a i loro progiudizii, avviene lalvolla per caso, talvolta a 
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disegno, dio i suoi avversarli, quando il manoscritto non pura 
il nomo dell'autore, leggano qualche trattato iti lui in luì sup- 
ponendo un altro autore. Ma da che si sa essere Origene l'au- 
tore, quello ohe diami tanto si ammirava, non si trova più tate, 
1d si riguarda tome eretico, e ciò che portavasi a cielo, si li- 
caccia fino all' inferno. Anco avviene elle i suoi accusatori non 
intendano il greco; altri non hanno inteso nulla del tutto; altri 
ancora, sebbene sembrino avere alcune cognizioni non ne pos- 
seggono tuttavia in tanta copia onde abbiano potuto fare unii 
studio de' suoi scritti; quantunque li abbiano Ietti non hanno ba- 
stante sapere per poter rendersi conto della profondità de' suol 
pensieri, del rapporto e rlclln connessione che esistono tra quelli. 
Ve ne ha pur molli che quando loro si domanda in qual libro, 
in qual luogo si trovano le idee che combattono, confessano non 
averne alcuna conoscenza, non averlo lotto mai, e non no sapere 
alcuna cosa fuorché per adito. Il ridicolo dello loro asserzioni 
cosi arriva al calmo, poiché giudicano e condannano cose ebe 
non possono nemmeno aver comprese, e die per conseguenza 
non conoscono. Altri vanno lant' oltre colla loro rabbia che, quan- 
tunque egli abbia composte tanta opere che sono veramente utili 
e istruttive, e raro volto contengano cose che possono molestare 
gli ignoranti e gli invidiosi, trascurano e trapassano tutto che, 
secondo anche la loro confessinno, è cattolico, tutto ebo serve 
ad edificazione dell' anima e all' avanzamento della scienza, né 
alcun fruito ricavano da quei passi donile potrebbero ricavarne, 
di tutto cuora e diligentemente apprendendo quello che loro 
possa tornare a proposilo per criticar l'Autore. 



ADDIZIONE XII , P4C, 



Delt'a[ptroltmenla tlcUe forze spirituali pil carature 
scenico delle eresie. * " 



Non fi tosto s: 
egli s' impadronì 
volontà e di un permanente entusiasmo ; uà « proceduto è dal- 
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]' idea morta che non ha alcuna forza propria a fecondare l'ani - 
ma, consegno che il carattere religioso si paraliiin e diventa ai- 
pace di nulla produrre die sia grande veracemente, Ilnvrebhesi 
qui ammettere come conseguenza dell'eresìa, o un semplice for- 
malismo, quand'alleilo si supponesse ebe i suoi aderenti fossero 
pervenuti al termine dello loro ricerche; cosa clic i Padri dulia 
Chiesa non vogliono ammettere. (Fortunata meni e , che nel suo 
stesso dominio essa non si propaga cui silo carattere srellieu. 
ma elio, in co ni rad dii ione con si stessa, s'annuncia solo come 
uno cosa vera.) S. Clemente Alessandrino allega cooie segno di- 
stintivo degli eretici la continua lolla clic sostengono tra loro 0 
contro altri , c [' inquietudine elio ne proviene in suppostone 
coi cattolici ai quali attribuisce la gioia nel pussesso non inter- 
rotto della verità; perchè egli dice: « Altra cosa è la voluttà 
elio i pagani hanno comune, altra cosa la lolla che è propria 
degli eretici, altra Cosa la gioia che U nella Chiesa ... Strwn. !.. 
VII, pog. 899, c. 1G. ili» ,..v -=> ■■'.<.. ihm, <Si i- ìfeuiv 




prelazione della Sacra Scrittura; quello che credete nel i rasili et 



lercie come una legge ai vostri nipoti, i quali, colla lìbera in- 
terpretai ione dulia Sacra Scrittura, devono poter trovarvi (un'altra 
cosa clic voi; come anch'io v' Ilo trovato lull'allra cosa ehc molli 
altri i quali pretendono essere Eoli Ira i cristiani. — E cii vuol 
dire clic dovrebbe cominciare da dir loro nulla, aflincbò colle 
sue negazioni non li rendesse forse Iroppo suscettibili per la sua 
condizione, o non ne facesse de'cicchi credenti. Io bramerei bene 
vedere il pagano clic prestasse fede a quello clic gli proponesse 
il principio dell' investigazione e dell' isolamento: clic quivi ù 
dove si scorge l'eresia in tutta In sua nullilà; essa uon può far 
gustare la sua dottrina senza rinnegar la sua forma; ni: v'Ita 
se non clii la conosce a chi la occulta il quale sia adatto ad es- 
serne il missionario.) Anche Tertulliano si lamenla di questu, 
che gli eretici non lanlo si sforzavano di carpir la vittoria al 
paganesimo quanto ai cattolici. De Fraes. Haer. c. 41. De verbi 
auleni ad minisi ratione quid dicaui, cuoi hoc sit negolium istis , 
non elhnicos convertenti, sci! nostros c ve ricadi, liane niagìs glo- 
riani Cagiani, si slanlibus ruinam, quam si jaccnlibus elevalioneoi 
ojicrcntur. La lotta conlro i crblimii e l npiiiidiie elio nun sapes- 
sero essi medesimi clic cosa fesse il crisi ian esìmo , a lui procu- 
rarono grave daimn. Cd™ rimiii'inera loro questo frequeiiìe- 
mento; e io penso che tale riflessione aiuterà a co m prendere 
questo passo di s. (Jiovanui (XVII, SO, 31): « Non prego già 
solamente per questi , imi ancora per quelli clic devono credere 



n marcionila, nomato Melroùoro, tra i martiri, 
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conio notista ancora dal passa ili sant'Ireneo da noi citato, clic 
vedevanti qua e là di quelli cho avevano il coraggio di confes- 
sare il crisi iancsi nio. Kestner nel suo Agape piglia errore quando 
no^'a assolutamele questo fallo. Alcuni si erano farinaio un si- 
stema di prolessarlo. Questo 6 ciò che s. Clemente chiama i so- 
fismi della loro viltà. Strom. L. IV, c 4, p. 571. àiUw 
Tertulliano ci descrivo esattamente la loro condotta nel tempo 
della persecuzioni : e noi vergiamo che non vergognavano pania 
di servirsi, in quelle circostanze, del principio cattolico, secondo 
il quale non si può rinnegar Gesù Cristo, scoia esser eselwi 
dalla comunità della Chiesa, per aumentare cosi il numero dei 
loro settatori. - Quando la fede È ardente, quando la Chiesa ab- 
brucia, i Gnostici accorrono, i Valenliniani si presentano stri- 
sciando, tulli gli antagonisti del martirio ardono del desiderio 
di consolidarvi si. Sanno esservi un gran numero di semplici, 
ignoranti e deboli, o pensano non poter meglio Investirli clic 
quando il limoro invade l'anima, specialmente quando la cru- 
deltà ha coronalo la fede de' martiri. Da principio usano di pre- 
cauzione o si presenlaoo sotto sembianza amichevole, come se 
non avessero alcuna mira particolare ». « Cosi sii innocenti de- 
vono patirò 1 ~ - Si dirà che questi sono fratelli o pagani tol- 
lerami ». i Cosi si traila una Azione che non offende per- 
sona ! Questi uomini sono perduti senza motivo ». « Ponetevi 
attenzione: sono perduti, e senza molivo. Primo assalto; frattanto 
si va a scagliarsi sopra il nemico ■.. « Qncslc anime semplici 

fessare, dove e per chi lo si debba fare; o piuttosto non si pos- 
sono giustificare di gente semplice, ina di genie vana ; cerio bi- 
sogna esser pazzi per voler morire per Dio. Chi mi salverà, se 
quegli cho dove salvarmi mi uccide) Gesù Cristo è morto una 
lolla per me, fu messo a morte una volta, onde non fossimo noi 
messi a morte. Se desidera nondimeno che noi moriamo, non at- 
tende egli la sua salvezza dalla nostra morie? Desidera forse 
Dio il sacrificio del sangue umano, egli ebe abborre quello ilei 
tori e de' buoi? » Sorop. e. I. In altri passi di Tertulliano (ve- 
desi che eglino restringevano la professiooe ili fede pubblica, 
voluta da Gesù Cristo, ai soli Apostoli ; e che rispetto agli altri 
uomini, pensavano che far non dovevano fuor che in cielo la 
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loro professione di fede. L. 1, c. IO. Di qui sì sporgo In maniera 
generalo con elio consideravano ii cristianesimo: Ove e il cielo! 
non è li dove si trova tesò Cristo t li Gesù Crino non esisto 
ne' fedeli 1 Qui «desi in lolla la sua evidenza la separatone 
del presente e ilei l'avvenire, l'opinione che noi non possediamo 
ili presenle fuorché l' idea di Gesù Cristo e non lui slesso; die 
lo Spirilo Santo non si è comunicalo foorchè agli Apostoli; che 
per ciò la Chiesa moderna e esseniialmenle diversa dalla Chiesa 
apostolica, e che ciascun fedele e abbandonato a se stesso. Dicesi 
anche essere sufficiente che Dio conosca la loro fede. È di questo 
modo che si manifesta la Chiesa invisibile che deve formare i 
crisliaoi; coinè il rapporto che esiste tra Gesù Cristo e i' suoi 
fedeli, e quello che unisce quest'ultimo tra loro ; indi è la sepa- 
ratone esalta ira l' interno c l'esterno. La Chiesa cattolica in- 
segnava una unione essemialo, vivente con Cesò Crislo; il fe- 
dele doveva averla adottala in lulta la sua estensione, li suo es- 
sere e il suo pensiero sono divenuti uniti in lui; e per questa 
ragione quando non poleva essere ciò cho pensava di essere, ri- 
nunciava al suo essere temporale del quale si pretendeva un'op- 
posiiiooc Ira loro due, c conservava il suo essere spirituale. Cosi 
l'union de' fedeli era viiihile o vivente; l'ainnre interno, l'unione 

non poteva mantenere questa visibile comunità, non poleva vi- 
rile volea rinunciare all' unione vivente, visibile de'fedcli, con- 

gava Gesù Cristo, come anche il rapporto e la connessione che 
avea colla Chiesa, era riguardato come nullo e come escluso 
dulia Chiesa; c solo per la penitenia e per un cangiamento di 
condotta poleavi rientrare. Qui vedasi ancora il rapporto della 
solidità e della vivacità della fede cristiana colla comunità della 
Chiesa, il che s. Cipriano ci farà sempre chiaro. Tertulliano 
(Seorp. 9) eolla sua ordinaria perspicacia comprese i molivi più 
occulti di questa condotta degli eretici; egli disse che concepi- 
vano Gesù Cristo non come vivente, mn come una semplice idea; 
non conoscendo l'ebraico, si attenevano alla parola h i>« (s. Luca 
11, 8). Ka mot, - riconoscere - mentre <[uclli che il negano, di- 
.Uotuirn. Delfunità della Chiesa. iU 



cono solamente « me •• il eiic è giusto, poiché le espressioni del 
leslo ebraico iti questo luogo sono afona sinoniiue; e in questa 
marnerà la citazione ili questo passo (Julia Bibbia non prova nulla 
per la verità della tuo asserzione. Ma ciò die ne è dedotto ò 
vero. — Qui se Chrislianutu confitolur, Clirisli esse lesi alur. Qui 
Chrisli est, in Chrislo sii necesse est. Si in Chrislo est, iu Chrislo 
uliqtic contiletur, cmn se Cbrislianuui conliielur. Hoc uniui non 
polest esse nisi sit in Carisio. Porro in Cbrislo condendo, Chri- 
sluiu quoque coulìlclur, qui sit in Chrislo, duin et ipse io ilio 
est. nipote Clirislianos. Itaque frustra erit dicero, elsi me nn- 
gaver» Cli risii unum, non negubor a Chrislo, aoo enim. ipsuiu 
negavi. Ex illa enitu lanliindcin ncgaliono leuebilur, qua se Cbri- 
slianuiu negando, Christina in se nogans, eliain irsuta negavi!. — 
La necessità della professione di fede è ammirabilmente espressa 
da sant'Ignazio ad Rum. 0. •• «t «»'=« «i". ■> Sii» 

jjl, ,»raw3>tiia F k , «'feitm .«ex"" i"- Quale idea avrebbero i pa- 
glini dovuto avere del cristianesimo, se avessero potuto scorgere 
ad ogni istante i cristiani come non esistenti* I Romani osser- 
vavano bene sopra clic cader dovevano ì loro colpi, se voleano 
distruggere il cristianesimo ; parea ebe presentissero che non ai 
avea che a cessare di riguardarlo come un afiar delia Tita e 
della vita comune per distruggerlo e per impedire che fosso no- 
tevole al paganesimo. S. Giustino osserva espressamente che gli 
eretici almeno non erano puniti a eausa de'loro prineipii. Apol. l, 
pag. no. ò" e* *«™™ t ?»iks»iic. Jf *.« t» ivf 

in.^iSu- S. Cipriano (lìp. 58) dico ebe tulle le potenze- 
dei mondo si erano levale contro la Chiesa, e continua : — iti ad 
eonfundendos et rclundendos haereticos ostenileret Dominus,nuae 
esset ecclesia, quii aduuatus si ioni» diritti popxtlwt dominici 
yretjis tinnitale caimcxus, qui esseul qu06 inimicai lacosserel, 
quibus ul snis parceret. — Haeretìcos prostralo scoici el suos 
faclos co nlemn it et praeleril: eus quaeril de licere , quos tidet 
stare. Ct Ep. al. — 1 vescovi cartolici sentivano bellissimo il rap- 
porto che è tra il martire e la consolidazione del cristianesimo; 
come era una prova dolla solidità della fede cristiana elio hi ant- 
minislrav» a spese dalla vita : così la morte di un solo iodividuc- 
»c riconduceva olia vita più centinaia : cosa non ottenuta mai 
da nessuna, idea ne da nessuna spcculaiioae. Quando sant'IgO* 
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vette il l'aU 



rlin è sol punta di sopportare, panico 
m eonvinelmtnlo rnn il cristi mesioiu 3 
1 reslo. e elio per questa ragioni; egli 
io la più tiia espressione del suo amore 

:tOU>. e. I), ÌO : !■ | unii 

' li qoandu egli diro alla comuoita ro- 
;ro presso i rongtsirali perche »i ri- 



ADDIZIONE XIII, P.iC. i70, NOTA i. 
Dilla partecipazione di tulli i cristiani alla vacazione 

Origene nel suo passo che citalo abbiamo, in cui descrivo l'ut- 
I ìv ili dei differenti inombri del corpo di Gesù Grillo, dice che 
tulli questi membri debbono completarsi, e ebe per conseguente 
l' occblo di questo corpo spirituale, gli ecclesiastici, devono eser- 
citare sorvcglianta su lutto il corpo. Comunicando la loro Torta, 
fanno nascerò anche un bisogno che vi corrisponde di oprare in 
conformila dì questa forza, e solo quando lutti I membri san vi- 
vamente interessati al ben essere di tulio il corpo, e che non 
riguardano la propria prosperila come unicaiuenle l'ulTarc degli 
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ree lesi a siici , sarà proprio in ano staio fiorente. Orna idem «si 
dunque lo stato ecclesiastico Come uno stato regolare e pubblico, 
e non come uno stato esclusivo: il che onnunderebbe un ossa- 
pimento progressivo ed una prossima morte. Questo indicherebbe 
non solo che la partecipazione attiva alla propagarono ed alla 
consoli dolici ne della pietà cristiana sarebbe ristretta a piccini nu- 
mero, ai soli ecclesiastici; ma che non ballilo nemmeno essi al- 
cuna fona, non essendo in istato di esercitarla. Coinprendev-asi 
questa verità ne' primi secoli della Cliiesa, e noi proponiamo di 
f.ir vedere da qual lato quell'idea dell'attività comune sì conce- 
piva, e come uvea luogo: io dico atti vii» comune, cioè attività di 
lutti nell'unità; perchè là dove la prima esìsteva senta questa, 
non si conosceva ì'amore. Osserviamo primamente l'espressione 
di un «lifizio della Chiesa che, nella sua base, appoggiala è a 
Gesù Cristo, che fu perfezionala dagli Apostoli e in ogni tempo 
conservata nell' istoria della Chiesa, socoodo la quale tulli i fe- 
deli son disegoati sotto il nome di caia (I. Tini. 3, !5>. Questa 
suppone da una parie una comunità esterna ed una unione di 
diverso parti (.(«>. «copro».. I, Pelr-, 11, 5); dall'altra, i rap- 
porti e le relazioni reciproche dì tutu quelli clic compongono 
la domesticità (o(m»i m n.«ut) (Gal. VI, 10). Parimenti, come 
si adopera il verbo edificare parlando dello stabilimento della 
Chiesa crisliana (Mail. XVI, 17, 18, I, Cor., Ili, io), cosi il 
verbo edificare , «Wiptn (X, 23) e preso nel significato della 
marnerà con che il cristiano edifica ì suoi fratelli; e altrove, di 
lutto che può edificarsi reciprocamente (I. Cor., 8, I, ftonv U, 
vj ). Troviamo la comunità cristiana per tutto nella Scrittura. 
S. Policarpo (lip. ad Pini.) si serve della medesima parola per 
disegnare la somma di tutte lo virtù cristiano, specialmente come 
meno di eccitarli o incoraggiarli: é;~. ( delle Epistole elio san- 
l' Ignazio gli aveva mandate ) )ùftìk iv.m.H. . ircpulou» ;a? cÓMi 
■tu iijt,io.«< mi irajov tlttittmt ,;, T » lofi— ìf*t una 
maniera di esprimersi che proveniva dal sentimento secreto che 
lotti i cristiani nulla sono senza la comunità, c che la comunità 
anch'essa è nulla so non per l'attivili di lutti i snoi membri. 
Nella Ciropedia (lib. Vili, c7,jt 15, voi. II, p. m, ed. Weiske.) 
la parola è adoperata anche in senso liguralo. Quanto 

a cià che qui si dice degli naturali che vivono nella ma- 

desìma o."«;, si applica a lutti gli àiilyw che sono hmuuitiwi. 
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Ma rispetto alla propagazione del cristiane! ima, gli sili degli 
Apostoli provano nome tulli i fedeli lavorarono alla fondatori 
della Chiesa (Atli degli Apostoli, Vili, 1-4, XI, 10-lt). La me- 
desima cosa ci è dimostrala più lardi da s. Giustino, Dialog. culti 
Tryplione. c. 3 , o soprattutto da Celso in Origene, adv. Cels. 
L. Ili, c. 55, dove Celso arriva sino a rinfacciare ai cristiani elio 
lavorano come artigiani per propagare il Cristian esimo. Il cri- 
stianesimo fu sparso nella Georgia da uno schiavo; noll'Abistinia 
In fu principalmente da due giovani schiavi sirii, Edesia e Fru- 
mcniio: per l'intromessa di schiavi si propagò ancora fra mollo 
tribù della Germania. S. Frumeniio prova che aderiva alla co- 
munità, facendosi ordinar vescovo, cioo facendosi riconoscer per 
Iole da sant'Atanasio; non voleva egli fondare una Chiesa sepa- 
rata. E corno in fatti il crislianesimo poteva sema l'attiviti in- 
faticabile de' fedeli distruggere in così poco tempo il paganesi- 
mo? Ben si conosce per lo Santo Scritture, cho in sul principio 
ogni cristiano poteva insegnaro pubblicamente: e come emersero 
anche degli scompigli , fu appunto per ciò che si giudico a pro- 
posito di rinunciare a questa pratica. Eppure avvenne ancora di 
spesso che de' laici, d'una capacita poco comune, insegnavano iti 
puhblieo, o che perfino alcuni vescovi non arrossivano di essere 
loro uditori. Questo avvenne in Origene. Bus., Hill, eccles. 
lib. VI, c. 19. " I vescovi di Palestina lo pregarono di insegnare 
pubblicamente nella chieda e interpretare le Sacre Scritture, tutto 
che non fosse ancora ordinato sacerdote ". Consta la medesima 
cosa da ciò che Alessandro vescovo di Gerusalemme, e Tedialo 
di Cesarea, mandarono a Demetrio di Alessandria dichiarandosi 
in favore di questo costumo : * Voi aggiungete nella vostra let- 
tera essere cosa inaudita e che più non si vedo che un laico 
predichi in presenza do' vescovi: ciò ó mollo inesatto. Dapper- 
tutto dove si trovino degli uomini capaci di essere utili ai loro 
fratelli, i vescovi li astringono ad istruire il popolo: cosi fanno 
Evelpide di Neon a Larandi, e Paolino di Celsas ad Iconio 
Ma da questo |iasso si vede che allora >ì faceva assai rade volto 
« solo, cerno è giusto, per ordino e sotto gli occhi dei vescovi. 
A quel modo cito insegnando la dottrina erisliaoa, il laico faceva 
l'ufficio doli' cecie* ia slieo, il ohe succede principalmente nell'in- 
segnamento ecclesiastico, pretendeva*! ancora che ogni vero cri- 
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stiano avesse il poter di rimettere i peccali. Questo e il senti- 
mento di Origene, Comincili, in Maltb., toni. XIII, n. 31, p. 013. 
Hi fonda sul principio eoe tutti i fedeli imiti strettamente tra 
loro, calle loro relazioni, colla reciproca influenti, cogli incorag- 
giamenti, culle preghiere e con emozioni di lutle maniere, ec- 
citano lo forze assopite io altrui, no comunicano loro di nuove, 
e rimpiazzano per lai modo il peccalo con un desiderio più ar- 
deolu di menare una vita sanla; egli dice clic una persona la 
quale, per cclosli inspirazioni, arriva colla salititi in Gesù Cristo 
a compensare in un altra il peccato, gli perdona i peccali, e 
clic il ciclo scioglie anche quello che egli ha sciolto, in quella 
guisa che il ciclo nun perdona ciò che per la pia attirili di un 
tal fedele non ha potuto essere perdonato. Ecco quale sembra 
essere il senso dì un tal passo. Tuila la vita dunque di un ec- 
clesiastico esercita il potere di rimettere i peccati, c per mezzo 
di lui come più attivo, e trasmesso agli altri fedeli che hanno 
del pari parte alla sua vocazione. Origene min ha certo l'inten- 
zion di sopprimere il poterò particolare degli ecclesiastici di ri. 
mettere i peccali; ma si può diro che in ciò essi pronunciano 
realmente a nomo di Dio ciò che essi hanno effettualo già dianzi 
colla foro vita, col l 'a m minisi raziono de' sacramenti, col loro in- 
segnamento, coi concorso di tutta ia comunità de' fateli , e, ciò 
clie più ò essenziale, col l'assis lenza dello Spirito Sanlo. A .Iorio 
si feco rimprovero ad Origene di avere, come i Donatisti ed al- 
ici, subordinato senza restrizione il potere del sacerdote dì ri- 
mettere i peccati, alla sua purezza inorale; ma da ciò che segue 
vedrassi come egli con ragione insisteva sopra una pura divo- 
zione. Il vescovo . Oezio (Origen. L. 11, c. 14, n. l), ha di giù 
citalo a proposito il passo di s. Gerolamo ( L. Ili, in Matlh. 16, 
19), in favore dell'opinion dì Origene: — Istu in loemn episcopi et 
presbyleri non inlclligentes, aliuuid siili de Pharisaeurum assu- 
inunl supercilio, ut vel d ani ne ni innocente» vel solvere se nosios 
arbìtrentur, cum apud Deum non scnlentiu sacerdotum, sed reo- 
rum vita quaeralur. — Contuttociò Uezio non ha abbastanza pene- 
irata la cosa. Origene dice ella un vescovo (Tom. XII, n. 14, 
in Molili.) può rimettere ì peccati come s. Pietro, purché abbia 
una fede altrettanto salida come quella di s. Pietro, di sorte elio 
la Chiesa sia fondala sopra di lui ; ma che egli creda potar farlo 
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senza queste qualità, b una pretesa ambizione dalla sua parie , 
che jirj\ti'iin miili'^luiiiL'iile, come dianzi, dal principio che per 
la furia edificante della vii» santa degli ccdcsiaslici dia scuole 
il peccatore, i suoi peccati furono soddisfalli da un desiderio ili 
rinnovare la sua vita culi' interna assistenza dello Spìrito Sanlo, 
prima clie lo parole della remission de' peccati fossero pronun- 
ciale ; clic conscguentemente un ecclesiastico il quale egli mede- 
simo è stretto ne' lacri de' suoi propri! peccati, si incarichi p«r 
tutta la sua vita de' peccali alimi piuttosto che di perdonarli; 
die la Chiesa non A dunque fabbricata sopra di lui; che egli 
non edifica la Chiesa; che, propriamente parlando, e' non do- 
vrebbe esser prete, o che non lo i se non per le sue preten- 
sioni e senza alcun diritto. Poiché la remissione è inseparabile 
dall'ammenda della vila, e questa ha luogo piuttosto per le azioni 
che non per le parole, Origene pensava con ragiono clic la vita 
dell' ecdesiasl ice- e gli sforzi di tutta la comunità entrano par- 
ticolarmente in ordine di compenso. Sant'Agostino (De Baplismo 
contra Donatisi., L. HI, (t 23) dico assolutamente la medesima 
cosa; egli vi spiega in qual maniera un sacerdote possa avere 
il poter di rimettere ì peccati, benché sia egli slesso peccatore ; 
ei dice che questa facoltà fu data alla Chiesa vera e senta mac- 
chia, allo persone veramente pure clic sono la vera radico della 
Chiesa visibile; che è per la loro fede, il loro amore, le loro 
preghiere die esse rimettono i peccati, e clre è Dio che per loro 
intercessione li rimetto; die i peccati sono rimessi a colili che 
è veramente unito; elio a questo maniera poco importa la pu- 
rezza personale del vescovo che può essere in islalo di colpa, 
posciaehè lolla hi cumulili à si trina io lui, egli rappresenta l'amor 
di lei, ed è essa che perdona i peccali (in altri lunghi noma di- 
rettamente Gesù Cristo: eiù che può intendersi di maniera che 
Gesù Cristo li perdona per suo mezzo ), e uun egli, non la sua 
persona stretta ne' lacri del peccalo: che qucslo non poi. nulla 
perdonare. Ecco il passo; - Se dunque gli Apostoli rappresen- 
tavano la Chiesa (si |>!.'i-miti:iiii gn-elrml l'>c!i>s:ac) e se il Signore 
loro parla ( s. Giovanni XX, lì) come se parlasse alla slessa 
Chiesa, la comunità delta Chiesa rimette i peccali, e rilìene quelli 
delle persone che dalla comumlà : ; i disiatomi, non a grado degli 
uomini, ma secondo la vulonlò di Dio e la preghiera do' santi 
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clic vivono spiritualmente, che giudicano tulio e non seno prò- 
dicali da nlcuiio. La colomba (simbolo ordinario de' veri fedeli 
uniti in amore Ira loro ed a Gesù Cristo) ritiene, la colomba 
rimette ; rimili ritiene, fi l'imitò rilucile. Questa unita ò rata- 
mente uo'buoni. nGgQ mimmi -.[linlLMli. ii il) [jiielii elle mirano 
alle rose spirituali ona iiimj; i inu [>bhcilii-n;a ; l'unità non trovasi 
ne" malvagi, o ebo menino rumore al di fuori, o che con riiui- 
wlrlriì vengano Mita Hai il i I tollerali, o elio IwltililtM n die 
Meno ballerai". Ma eomo quelli ette con rammarico seno lulle- 

rali nella Chiesa, sebbene udii ;i [i [>;i r1 hj m j^; Ila vera comunità 

ilclla Cliic5H, a inulta Chiesa pluriusa clic è monda da ogni mac- 
chia, non sono riballeiiali se si correggono e confessano di es- 
sere peccatori., ma coro inciano solo ad appartenere alla vera 
Chiesa imita coli' amore e catt'ottivUà per In i/vale I peccali min 
rimani ( per cnjiis semi lui peccala solvimi ur ), cosi coloro elio 
non sono precisamente nella Chiesa, e olii:, dopo aver ricevuto i 
sacramenti, e abiuralo i luro errori, si uniscono alla Chiesa, non 
&anu assolali da un mimo Itati esimo, ma dalla logge e dal vin- 
colo dell'amare. — La remission de' peccali non si ottiene da ve- 
scovi cattili; essa ha luo^o per le preghiere do'sanli, cioè per 
l'attivila della vera Chiesa, qualunque sia quelli clic Lallczia, 
e piinlié quelli die sono halle/ali iipparli-iiL'anu alla comunità 
della Chiesa: (ìuicbè il Signora min avrebbe dello ad assassini 

rimessi a «oliti che lidia enainmlà dell* amore, e rilentit'i sa- 
ranno a colui clic non e in ipiesla comunità . n che si trovi del 
tulio fuor ddla Chiesa, o che sembri esservi ancora ■■. Cosi dico 
del flatlesiiuo, L. VII, g .19.— Quilms omnibus considerati*, pillo 
me non temere dieerc, alio* ita esse in domo Ilei, ut ipsi siili 
cadem ilomus Ilei, quao diriiur ardilit'.iri super pel rati] , quao 

unica co! ha appellai ur , qnai: •] ia pulHtru sino macula et 

ru^a : i/une ilomut cimili cIiitm ueeejj/l, ne fio (ri l'i (cui «olstmii ti 
liijundi. //une dtiiiiitm si ijm'.i iurripimirem eorriyenitau/tM con- 
faMMtrtt, tit libi tanqunm mhnìeui et uuM/timiM. — I Padri della 
Chiesa stabilivano dimijuo su questo principio, elio il peccalo ù 
sradicalo per tulio dove si comprendo 1' unita della Chiesa in 
tutta la sua essenza, e dote os-a si manifesta vivamente ne' cuori. 
Ogni peccalo riguardato era come turbatore della comunità, Boote, 
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per lo peccalo Itilla la eamtinilà si vedeva alla fine distrulla; 
per questo la remissione de' peccali era considerila come l'opera 
della comuni!* do' fedeli ; perchè è per lei e da lei ebe l'amore 
dello Spirila Santo entra ne' cuori; ella 11 unisce, e in questa 
vera anione non vi pira essere pin peccato: egli è rimesso. Ind 
snelle procedi; che si confessavano ì peci-ali gravi al vescovo n 
n tuliu la comunità ; la comunità era diseiolia dal peccato ; il 
peccatore si separava dai fedeli : rientrare nella comunità , la 
slessa era che riconciliarsi con loro, era una remissìon de' pec- 
cali per parto della comunità , era un rinnovamento dell' amore 
e dell'unità. Quando, In seguilo, la confessione davanti luto la 
comunità divenne incomodn, confessa vansi ancora i peccatori al 
Vescovo, ntt quali i tutta la comumM. Questa parventi la con- 
nessione pio. intima tra la confessione e la remission de' peccati, 
rome la penitenza nella Chiesa de' tempi nostri. Risulla essa da 
una parte ila ciò che, come remore unisce i fedeli, cosi il pec- 
calo li separa; il peccatore si riguarda perlai*», secondo lo spi- 
rilo della Chioso, cerne sul punto di essere esclusa dalla comu- 
nità, o si sonimene alla sua decisione: sentendosi eccitato da 
questa modo di procedere, prova che egli ha di gii compreso 
l'essenta della comunità della Chiesa, e il convincimento dalla 
sua parie clie egli n 1 è indegno è una prava pur questa che egli 
comincia ad essere degno membro del corpo di Gesù Cristo; cioè 
che dal momento die egli con caor contrito confessa il suu pec- 
calo, gli viene perdonata. Da un altro lalo, la confessione È l'è- 
spressione pi* completa della più ini ima unione di tulli i fedeli; 
nessun membro può nella occultare; egli e indotto a tutto rive- 
lare; formano tulli insieme una sola famiglia. Chiesa callo- 
lira sarebbe lult' altra, se la confessione non esistesse; sembra, 
per questo, che se essa non avesse più luugo , il suo caraltere 
subirebbe un notabile mulamento , ed essa senza dubbio senti- , 
rebbe troppo di egoismo ili motoria di fedo. — Nel medesimo 
modo che vedesi, nella remissione de' peccati , ette tutta la co- 
muni li de' fedeli agisce di concerto col vescovo , è cosi ancor 
del battesimo che abbiamo di già compreso in quello che detto 
abbiamo. Come i Donatisti ribattezzavano i cattolici impuri , e 
loro in generalo rimproveravano d'approvare il haltesimo degli 
«retici, pcrcliè uomini peccatori non erano in islato di ammini- 
Nouileh. ■Deli bili' tkUu ChirtH. iti' 
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tirare questo sacrameli In, sanl'Agosliiiu rispondi! loru iloiuaii- 

uaiulu so vcscuvi mari, cupidi, m:. die balleiiano nella CI dosa , 
unii suini umili ni pecc.il.iri "! M ii(ijid^i;iii in seguilo su|ira cii'r 
dia liu csposlu parliojluriiicnie nul urinuj oajiildo di tjuesl'upcra 
e die servo ili basa a ciò che lui dello, spedai melile perditi 
udii) culminila du' cristiani ai iijiiii'vinli! iiiiiui'Jiiiliiiueiilu li livere 
lirisliaiiauienle ti mi amarti; u perditi I" Spirilo Sanlu si comu- 
nica pur ipiui die furmiuiu ]'iv;iri.iuionle i suoi legatili invisibili 
lidia Chiusa, c diu sono mal lutili lo ni (elulione full Gesù Grislo; 

lidia Chiesa} l'tiruiti i-.ii-.silm-. divina fliarilii- inspirar!, ut possili! 
il i 1-0 ri; " ipiiiniain olmtilas Ivi ilifiu-a est in omlibiis iiostris pei* 
Suini uni .Sancluni, ipii tlulns iti nuliis ■■. jì 24. Quuuiudo liapli- 
ialiaul, ipii fumiti* irt-.iilin-is h-.iiuiilius i-;i|iiiili.nil. til nsuris niul- 
liplicanlibus fucilili nngebanl, sì sdii il in cdiimbl, iti est, illa 
iniilas ipia ni>Ì ìli bnuls iuldligi u ni pnlosl. simplex iit casta ci 
poi feda bapliial J Ali Curio per oraliuuui Suiicloruni tylriluo- 
Uiun tpii sudi in ecclesia, taaqnam per aolumtaa crelicrrinmiu 
|WHll«l NNgflii'ii gerilnr ititruuunlum , ol Menila i in poli sai iu 
ni iai: ri iì orili ac Dei, ni eoruni ni inni poi-nula siilianlur, ipii non 
per ti ti Iti in b m u, soil per accipitmn [lupii/anier. si ad illud sacra- 
mentuui cuni pini'' n.u Imli.-iui iiml.iii- ;u:l li[:<ii[ _ Gli 6 pGri|iieslu 

a parie, ma (Invanii lulla la eonuiuilà rimila, il si riceveva ìli 
ipiesla occasione aiidic In un mini ione. Di più, ilieevasi ili lulla 11 
diesa, u cu use^; nenie ino il Iti ili lulla la e amimi là dei fetidi, clic 
Gesù Cri ilo l'olirò a Lio Patire nd sanlu baerai nonio, hi luogu 
ili umili passi ili sani A pini ino die in ipioslo luogo pulrei ad- 
durrò, mi lenii imiiIuiiIii ili olino Do Marna Di-suri. De. disi! ri u». 

Glori-, et UIC, e. 11, g Vili IS un alien uni eril big adjimn,crc, ex 

saeerdolii islius myslini ol spiitlualis die,')ilaUi Idi tulli i [eduli) 
lieri ul saerilit'iniu iuunitmumi niuilintnris . illuni a soli! (]uitleiu 
satierdolibus, proprie -iti ili.itis , cunstif rullìi' , nli ecclesia, i. e-, 
ali universi) lì lidi uni oaolu ci librisi! (potila, ijtiiie non babai 
iiiaoulaui nei[ue regna, Deu ofierti dicalur: mule ei spiritili 
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unilote mira lit rerum conneiio, quani observavit Auguslinus, 
ul tam ipso Chrislus per ipsaui ecclesiali!, cjuaio ipsa per ìpsuni 
ofleratur, quod sìnguli, qui myslorlis intersunt prò modula suo 
quolidio praeslaro possunt, ut docent qiiae reciinntur in Missa. 
l'ulta la conionill offro dunque nel prete, perché È la sua uniti, 
ovvero luti insieme esercitano una attività spirituale ebe si con- 
centra e si manifesta nel prete. Considera va si dunque lo stalli 
della Cuiesa in certa guisa come universale. Per questa ragione 
In qnalita de' vescovi, secondo la quale essi sono per eccellenza 
i fondamenti della Chiesa, si trasmette a tulli i veri fedeli. Oltre 
i passi di sant'Agostino che abbiamo già arrecati, e dove questo 
è rapportale, vedete anche Origene, Ioni. XII, n. io, pag. 523, 
dove dice: " Se noi non pronunciamo le parole di s. Pietro: 
■ Voi siete Gesti Cristo, il figlio di Dìo vivente *, per l'inspi- 
razione della carne e del sangue, ma per la luco elle, dalla parte 
del padre celeste, illumina i nostri cuori, saremo senza dubbio 
ciò che fu s. l'ietro, saremo speciolmenle beali conio lui, perché 
abbiamo anche noi ottenuto ciò che è la causa della sua beati- 
ficazione, poiché non è la carne ne il sangue ebe ci hanno ri- 
velalo che Gesù e il Cristo, il figlio di Dio vivente, ma il Padre che 
è nel cielo, a noi I' ha dal elei rivelalo, affinchè viviamo nel ciclo, 
facendoci per lai modo una rivelazione che alza al cielo quelli 
elio tolgono lo inviluppo dell'anima loro, o ricevono lo spirilo 
della sapienza divina. Ogni discepolo di Gesti Cristo è una pie- 
tra, e sopra ognuna dì queste è fondala tuli» la dottrina della 
Chiesa, come anche la vila divola che vi corrisponde. Poiché in 
o^ni uomo perfetto elio possedè la somma della dottrina , dello 

bricala sopra s. Pietro solo, che devesi pensare di s. Giovanni 
e degli altri Apostoli? Oseremo dire in questo caso che le porlo 
dell' inferno non prevarranno eonlro s. Pietro solo, o prevarranno 
rontm gli altri Apostoli ed uomini perfetti? Il sapiente vescovo Cczìo 
(Origene lib. II, Qu. ti), cita giudi zi usa menle come paralello il 
passo seguente di sant'Ambrogio (Cornai, in Lue. t): _ Qui cameni 
vieeril ecelesiae fundamenlum est, si aequari Petro non polest.imila- 
ri polost. — S. Gregorio nÌsseuo(De Perf.) dice parimenti: .. Per que- 
ste cose ed altre simigliami, noi diventiamo uno pietra, so facciamo 
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ogni nostro storio per arrivare a ciò che, nella nalura Incestati to 
è invariabile e cattante ». *>* >«. m it*n» attpac <«. *>«« 

«una e in.. Cosi follo adunque è il rapporto dei laici e la loro 
partecipazione allo stalo ecclesiastico, secondo la maniera di veder 
de' cattolici. Ignoro come si possa altrimenti conciliare che collii 
spirito della Chiesa, la dignità ed il pulore di ciascun membro, 
coli' idea e lo prosperila di tutta la comunità, c come si possa 
a lei (cioè al soo spirilo) rimproverar seri amento ili trascurarli 
ì membri per conservar tutto il corpo; ma se è un'idea disgu- 
stosa vederla abbandonare la chiarella pura e celeste, per effet- 
tuarsi nello spalio c nel tempo, si venga a lolla contro i suoi 
ostacoli e non contro ella stessa. — Per ciò cho abbiamo detto, 
noi vogliamo dare pia evidenza ancora alla verità Morfei del- 
l'idea che noi ci formiamo del vescovo, cioè ehe egli è l'unita per- 
sonificala de' fedeli. — Io faccio vedere nell' opera istessa die , 
nella Chiesa primitiva ri guarda va nsi lutti i cristiani come for- 
matili un sacerdozio universale. V ha di ehe maravigliar forte 
a vedere la maniera con clic questa fu inlcrprcl.il □ e con cui la 
si interpreta tuttora. Molli credono che quando ti tratta di un 
sacerdozio universale, e quando si dice che tulli i cristiani sono 
ecclesiastici, pretendo! che essi possono tulli estero egoisti. Ma 
convenite piuttosto ehe con cià pretendasi che l'union de' fedeli 
sia una cosa arbitraria o fortuita , o che libero è a ciascuno di 
perseverare nella sua separatione senza perdere la sua qualità 
di cristiano. Entra certo nella maniera di vedere degli egoisli , 
che ciascuno sia il suo proprio ecclesiastico , cioè, che ciascun 
possa indipendentemente dalla comunità de' fedeli possedere la 
vera dottrina e tutta la grazia; cosi, supponendo che qnesla ma- 
niera di vedere fosse vera, In Chiesa cattolica porterebbe in sè 
stessa il germe della sua nullità, Questa maniera di vedere 6 in 
effetto la base e II sostegno di ogni «porn(/»nio e per questo 
motivo egli è allatto impossibile di confutarla, ancora che gli 
scrittori i quali difendono in questo scuso il sacerdozio di tutti i 
cristiani, si dichiarino nondimeno la più parte con troppa In: 
conseguenza contro il separalismo. Ma che dirassi quando si pre- 
Inda aver trovalo nella Chiesa primitiva di che sostenere questa 
opinione! Se è giusto di prendere i varii traili di un autore 
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nel loro insieme, come nini può citarsi in favor di questa opinio- 
ne! sani' Ireneo, perchè dice: — Omncsjusli sacerdote lem babent 
ordinem, — Origene ed altri, che pare sostengono il contrario in 
tutti i loro scritti, come penso averlo dimostrato 1 Si dirà forso 
ne' (re primi secoli, ondo l'essenza ed il carattere sarebbero in- 
tieramente distrutti? Altro certamente non si guadagna, die citar 
passi senza comprenderne il verospirito. Cosi si citano con enfasi 
i passi dei Padri della Chiesa in cui parlano del sacerdozio uni- 
versale ; ma si passa sopra quelli nei quali si dichiarano aper- 
tamente contro ogni separazione, o si additano come si risentano 
troppo palesamento di giudaismo, mentre ette quest'ultimi non 
possono essere in contraddizione coi primi. L'idea di un sacer- 
dozio universale come equivalente di un egoismo ecclesiastico 
universale, ha un inlimo rapporto con quella di una Chiesa 
invisibile; può egli trovarsi ne' l'adri della Chiesa il minimo segno 
che l'abbiano adollalaf Si adduce il famoso passo di Tertulliano 
in cui, per mostrare che si può esìgere la medesima cosa da 
Itilli i cristiani, laici e eh icrici, dice ohe tulli i cristiani facevano 
allra volta ciò cho di presenta non piò si fa in generale, dopo 
le loffi canoniche, fuorché dai preti; ma che se un fedele si 
trova solo, putì da su stesso fare il suo sacrificio a Dio, ed es- 
sere il suo proprio prete. Possiamo concludere da ciò che san- 
t' Ignazio riguarda, in piò luoghi delle sue opere, l'alio di rice- 
ver!! appartati I' Eucaristia, come un alto di separatismo e di 
egoismo; che quello di che parla Tertulliano ebbe luogo senza 
dubbio ne' tempi primitivi, ma che sì vede in pari tempo elio 
quest'alto fu già indicalo, come contrario al Cristian esimo, da uno 
de' piò illuminati discepoli di 8. Giovanni, che dice : a.^ali» Uxftuu, 
quando lo si faceva con inlcndiinenlu di separarsi. Vedesi anche 
che l' idea dell' Eucaristia non si presentava chiaramente allo spi- 
rito di tutti, e che la Chiesa dovea svilupparlo e inculcarlo ai 
fedeli. Se dunque si conchiudo da ciò che dice Tertulliano che 
ciascun fedele può amministrarsi da sè slesso la comunione a 
st'iiantameiilu riunii altri, si-nza tirarne questa conclusio- 

ne, divieti rutile la dispula, altro non si prova se non che non 
per anche si comprende che cosa sia 1' Eucaristia. Se essa ha 
Sempra avolo luogo , come la rcaliitoiione dell' union de' cri- 
stiani con Gesù Cristo e Ira loro, come una sola persoua può 
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ukun potete. — tediai ancora per quello quo! imperiamo poi- 
torni avere i rimproveri Cittì alla Chiesa tbo, nel volgere de'lro 
primi i-etoii ti si Iste ingenerila e sviluppala l'idea di-I sacer- 
doti!) giudaico Questa conclusione principalmente si de Jucci a 
dal ravvi ci moie rito chu allora lai-evasi frequentissimo ira loro, 
rito ii eli 'antico pnlln *' croni dichiarati cjnlro i levili, u quelli 
ciie nel nuovo m upannevano jli'rjnscui alo. Ililficilu e di cuneo 
piru elio >i possa essere in questi! proposilo ingannali quando si 
i uni i tb mudatimi. Per poco elio si faccia alleniione al vin- 
tolo elio esule particolarmente nei passi die fi trovano noli' o- 
peri di »- Cipriano l)u Unitale, chiaro si scorgo elio lutto do 
die visi dico e direltu contro il separatismo, ed è in favore del- 
l'uniti e della comunità, di coi l'episcopilo ì il rappreienlante; 
la separatìono del vescovo era considerata eoioo la dissoluuoau 
ddl i comunità: applicatasi dunque «ni die appartiene all' Inlieo 
Tetlaiuenlu in un sens o lutto diverta, pi olondo e poraoicnle cri- 
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illano ; nello stesso moj.. che il sacerdoiio del Nuovo Tesla. 
mento è tutt'alira cosa ebe quello de' Giudei. — Per guatilo eoo- 
i-crne l'altro rimprovero fallo alla Chiesa de' primi tempi, the in 
i|iiella fi riguardassero i preti come mediatori ira i fedeli e Dio, 
e che di questa Riiisa era a voglia tu delio suo prerogaliie il no 
Siro unirò Mediatore, c-hlaro 6 da Itilo quello ebe abbiamo di- 
• i-In u" MI riniprincru ha la vii Krgi-nk- m-ll" i-_-ì:<ui.i 

ile' fedeli Se i Padri di.Ha Chiusa si servono di simili espres- 
sioni, non significano olirò se non che la comunità della Chiesa 
e noslra mediatrice appresso Gesù Cristo, o elio 6 pimlaslo in 
separabile, e «no nnn fa con lei sa non una cosa. Egli nnn ai 

non per mostrare clic vi appartengono insieme, e che sono uno 
in lui. Cristo dunque ne conduco alla comunità della Chiesa , e 
in quella egli ci riconduce a lui ed al suo Padre celeste. Crislo 
adunque opera tutto in tulli; egli è il solo e vero mediatore; 
per lui solo noi abbiamo confidenza nel Padre, ed egli a Ini ci 
unisce; ma per quest'ultimo oggetlo , si serve de' suoi fedeli, e 
tulli i veri fedeli prendono perciò parie alle sue funzioni. Ma il 
prete è adoperalo come la ilneaioche di lutti i fedeli, perché la 
loro unità rappresenta. Ciò non avviene che quando la media- 
zione di Gesù Cristo presso Dio è considerala corno semplice- 
niènte esterna, quasi consistendo in una fede egoistica, secondo 
la quale ben è l'uomo in un rapporto intimo con lui, ma non 
con tutla la Chiesa, che possa essere separato dall'altro. — Qui 
troviamo il tipo dell'universo: lutti gli esseri vi hanno intime 
relation! o si procurano mutuamente l'esislenia e la vita; ma 6 
sempre Dio che porta lutto la tutti e in cui tulio esiste. Nessuna 
creatura può gloriarsi di nulla procuraro per sua intromessa, 
tulio che realmente procuri; e coma qui v' ha comunità di na- 
tura, cosi là v' È comunità del santo e de' santi. Del resto, con' 
fesso di buon grado che parecchi Padri della Chiesa, mal si espri- 
mono qualche volta su questo proposilo; pur noi dobbiam pigliar 
le cose nel loro insieme. 



TAVOLA KATSKXS- 



CUTi' DELLO SHUIO DELIA tflRU, 



CAPITOLO PRIMO. 

i'tfiiWcl tiift/diu, pog. 7-33. 

T.a co umilici ilo ne rhc In noi si U fletto Spirilo Sanlo, è la condiiione per 
la quale riceviamo 11 crlslloiieslnio| lo Spirito Sanlo riunisce tulli f 
fedeli tn uno conmnariin «nlrilosle , per lo ijiiole eoli il comunica » 

uni dal nimncnln clic ci consarriumo alla ili» spirituale e conleiupla- 
liva che retino nella Chiuso, Getti Cristo il co 01 un Ica indie a nel ; solo 
nella comunion de' fedeli impariamo a conoscere Gesù Crisln. 

capitolo secondo. 

V unità /ji'cIfioenlc , pag. 24-53. 
La dottrina et lil in ila è l'eaprejslonc del crii! la nei Imo ; la parola seri Ita 
non può essere compresa senaa lu spirila ; Il cristianesimo si e propa- 
lato per lo parola vivente , per la Inflittane esteriore; scoprendo la 
vera dottrina, Il ledete apprende > riunirsi alla comun.nw de' indoli ; 
eiie co» siaulOchi la Iridinone ) la Scrinata t la Iradlite-M vaoMi 
congiunte, né fliliuono Essere separale. 
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CAPITOLO TERZO. 

La pluralità tema unità, piig. ùi-lu-i. 

I dodorl « le loro «mole; principi! del dollorl e dei loro aderenti {{re- 
tici, egoisti ecclesl 1S 1 Ict }; libelli d" Investigatone; ine Llono fon da meri lo 
delle loro icoale le Scrittura Santa, e la spiegano tenia lo solrlro 
dalli chiesa; principio di lulirprelailone rsiioWnftt. L'eresia um 

CAPITOLO QUARTO. 
L-miità netta pluralità, pag. lOS-tai. 
Sebbene tolti I fedeli compongano una unllà , ciascuno conserva nondi- 
meno la sua ln.tll vidualilf. j non si poó conoscer Dio col meno dell.i 
ragione abbandonali u tè (lessa; li vera conoscimi di Dio riposa 
sulle fondamenta Stili Me rivelalo, che lolli gli uomini posseioiio 
malgrado la diverailà delle forme scilo le quali pojsedono la medesi- 
ma caia. La musimi ver Ili regna nella Colisa relativa niente agli usi. 
La vera naturi delle coni rad diti ani nella Chiesi. Liberta del cullo. 



USITI' DEL CORPO DELIA CHIESI. 



CAPITOLO PRIMO. 
L'uniti nel vescovo, pag. 153-176. 

parlletie se non ad uni religione Ideile, — Le diocesi ; il pomo Inni 
cenlrale è 11 vescuyo, l'imnugiiie personlllcjU dcll'ioiorc della renio. 
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Bili. Le parole: «Istorio chcrlcl e bici, non altro tonificano che 
di l'ertoli doni essere Itali distribuii!, e dover esservi luoghi di riunione 
pei fedeli, perdersi li liberi™ per l' Inosservanti di quello economia 
divina. Sacerdozio universale de' cristiani. 

CAPITOLO SECONDO. 
L'unità nel metropolitana , pag. 1T7-18B. 

insieme che il crea uo organo til on ceni™ Dello persona del mtlro- 
polilonri, tenia del quale I vescovi Indlvldualroenle non nomino nullo 
lu Ira prenderò d'Importante. [I Sinodo. 

CAPITOLO TERZO. 

t'uniti di tulio V episcopato, pag. 180-205. 

Unione ed unlia di lulli la China. «lenire i discepoli Immediati degli 
Apolidi vivono oncora * (ormano II eentro di rlonlone, nella persooa 
de' vescovi si dispiega, un' unione regolare in tulle lo chiese, In guisa 
che l'unità esterna risponde perle Ita min le all'uniti interna, e spirituale 
Ul tulli i [edetl. La eoslltuilone dello chtaa In generale è l'amore Mie 
li manlleila sullo certe forme del ormi note. Svolgimento delle chicle 
parlicolorl lodipendcnlcmcnle dall'unità di tulle lo cnleu. 

CAPITOLO QUARTO. 
L' unità nel primato, pag 20S -215. 
L'Edili do della Chiesa visibile avrebbe mancalo della chiave dello vòlta, 



CONCLUSIONE, 

Sommario di quest'opera. Sunto della iloria delta coslitmtoìK 
della Chiesa. Stia Ita/stazione, pag. 217-211. 
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